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PREDICA xxi. 


NEL VENERDÌ' DOPO LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA . 

DELLA RESTITUZIONE. 


Veri adoratore r adtrabunt Patrem 

L Eggere fenz’ alto fdegno io non poflo 
preffo Lattanzio Ja faraofa difputa di 
quel Cameade Accademico di profeflione , 
e Legato per gli Ateniefi al Senato di Ro* 
ma , il quale avendo il giorno innanzi coi 
più robufii argomenti provato efTere natura- 
le , e necefiana agli uomini la giuAizia , on- 
de fcambievolmente fi ferbano i lor diritti: 
con egual forza il di vegnente fi pofe a ro- 
vefciar il già detto; e a dimofirar con acuti 
fofismi , altro non edere la giuAizia, che 
una fciocchezza , e dover ciafcheduno per 
naturale dettato il proprio privato vantaggio 
unicamente agognare ad onta dello fvantag- 
gio e rovina di chicchtffia . Quefia maniera 
di filofofare da Scettico, afferrendo e negan- 
do la cofa Aeffa, ella è il capo d’opera de’ 
Libertini , e degli empj del noAro fecolo , 
per render dubbie fe fia polli bile le verità 
più evidenti , e per ifcanfare que’ colpi , on- 
de da un argomento feguito la ignorante lo- 
ro perfidia fi fconfigge , e debella . Ma la- 
rdando adelfo coAoro , ed al punto tornando 
della giuAizia , noi ben Tappiamo eflère que- 
lla virtù all* uomo si naturale , quanto è a 
lui naturale la focietà; quella di quefia ef- 
fendo il vincolo ammirabile , che la Arigne , 
e il fondamento validiffimo, che la fofiie- 
ne . In fatti qual cofa più neceflaria per 1’ 
umano convivere, che il non fare ad altri 
ciò , che a fe fieffo non fi vuol fatto , c 

f ier ciò non violare gli altrui diritti, e vio- 
ati ripararli ben toAo, e nella varietà di 
que’ commerej , onde gli uomini fcambievol- 
inente fiajutano, ferbar l’uguaglianza, e ad 
ogni uno rendere ciò, che è f<o? Noi pe- 
rò , cui toccò per fornirla ventura èffere tra 
le genti tutte que’ veri adoratori , che ado- 
riamo Iddio in ifpirito e verità veri adora- 
tori &c. mercè i lumi infail^ili di noAra 


in fpiritu , & veritate . Joan. 4 . 

fede conofciamo colla più viva certezza, e 
col più minuto detaglio , che altri mai , co- 
deAe maffime , e inculcate .ad ogni tratto ce 
le Tentiamo coi più Teveri comandamenti dal- 
le Scritture , e dalla Chiefa : e pure ( ahi 
confufione noAra , e fciagura ! ) non è egli 
vero, che tra noi Cattolici appunto quelli 
dettami violati fono sì ehormemente, quali 
che con Cameade non altro la giuAizia Ai- 
maflimo, che Aclidezia, e coi difcepoii di 
Epicuro non altro cercar doveffimo che il 
privato noAro vantaggio? Un ab.ifo si per- 
niciofo non può non" eccitar giuAamente lo 
zelo di chi dee declamar contro il vizio , 
ma l’cAcnfione immenfa dell’argomento non 
può tra i cancelli reAringerfi di un orazio- 
ne . Lafciata dunque in oggi quella ingiufii- 
zia , la qual confifte nel recar danno altrui 
col levargli a torto, o impedirgli il confe- 
guimento di ciò che è Tuo ; a quella mi vol- 
go, la qual confiAe nel non pagare i debiti 
in qualunque guifa contratti coi noAro prof- 
fimo . Tolga il Cielo che in alcun di voi, 
della cui puntualità e .onoratezza concetto 
intero nudrifco, io penfi mai cotal vizio fi- 
gnoreggiare : prefervar ve ne voglio fia ma- 
ne collantemente , e abborriffiento ifpirar ve- 
ne Tempre più vivo: rapprefentandovi in 
primo luogo quanto degli uomini, che l’al- 
trui ingiufiamente ritengono, enorme fia il 
delitto, ch’effi commettono : infecondo luo- 
go quanto fieno vani i pretefìi , con cui fi 
fcufano ; più chiaro tratterò la caufa della 
refiituzione contro i mali pagatori de’ Tuoi 
debiti, e pofleflori ingiufii degli altrui be. 
ni : gli argomenti diretti onde combatterò 
il loro vizio formeranno A mio primo pun- 
to; lo fcioglimento dei loro frivoli obbiet- 
ti, che per non reAituire e pagare ci reca- 
no, formeranno il fecondo-. 
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PRIMA PARTE , 

Ella è dunque cofa cerriffima ,, t non i- 
gnorata da alcuno, che chiunque altrui roba 
ritiene , olia cagione di rapina, odi furto, 
o fi» per titolo di preflanzs,. di compera* 
di mercede, o di qualunque altro contrat- 
to , o danneggiamento, egli. 4 obbligato a. 
intera indifpenfabile reftituzione . Quello è un 
diritto di quella giuftizia , che commutativa fi 
appella , la qual nell’umano commercio una 
rigorofa uguaglianza ricerca , per cui nella va- 
rietà delle convenzioni, de’ traffici, delle vi- 
cende, ninno coll’ altrui danno fi. trovi aver 
chfCchefTia, ma ad ogni uno collantemente- 
rendali ciò, che è fuo . Quanto però, a tutti 
è nota, una tal verità , ed a tutti un tal de- 
bito conofeiuto ; ella ri 4 altrettanto predo, 
di moltiflimi trafandata l’tfecuzjonc . Credo- 
no, ballar loto una volontà generale di fod- 
disfar altrui , e di pagar i fiioi debiti ,. ma 
tempo alcun, riconofccr non vogliono ,, in 
cui precifrmente un tal dovete li Aringa 
e perciò in. tale affettata ignoranza, acche- 
tandpfi , padano e meli ,. ed anni ,. e luftrl 
con lagrime e con rovina, de’crediiori, fenr 
za adempiilo., Ot eccovi nel. diffipamenro 
quello abbaglio i primi, lineamenti feo- 
perii di quello moftro . Dico adunque eoa 
tutti univerfal mente i Teologi ,. e S. Tont- 
mafo. alla tefta ,, che chiunque ha. debiti , o 
a reftituzione per qualunque alta guifa 4 te- 
nuto ; egli è obbligato a iòddisfare la parte ,. 
o tofto che- è fpitato il tempo patteggiato 
nel contratto, fc ciò vi fit; o tofto,, che il 
creditore, ragionevolmente dimanda d’effer- 
pagato ; o finalmente tollo , che fi conofce 
«fiere contro la giufta volontà del creditore 
medefimo proloogace tal pagamento . Fon- 
damento. di tal verità apertamente l’ abbia- 
mo nelle Scritture , vietando Iddio nel Levi- 
ti co di ritener la meicede dt 11* opera jo dal- 
ia fera, in cui pagar deefi, fino alla mat- 
tina dei di* vegnente.- non mirabili** opus 
mercenari! lui apud te ufique mane : Jofteflb 
nel Deuteronomio ripe'tfi , ed evidentemen- 
te dùnoftralo ia ragione : concioffi'achà non 
meno è alia giuftizia contrario togliere la 
roba altrui conte® la. volontà dei: Padrone , 


di quello * che fi» il 1 ritenerla centro la vo- 
lontà dello fteflò; impediendofi- egualmente 
in entrambi j. cali al proflimo. l’ufo lecito 
di ciò che 4 filo ;■ ( t ) fi cut (S. Tómm.) ac- 
cipere rem ahenam e/ì ptccatum cantra ju- 
Jittiam , ita etiam detintre e am: ora o (pi- 
rata il termine patteggiato, o fattacifi la 
ragiontvol richieda dal creditore , o cono- 
feiutafi da noi la giuda di lui volontà di ria- 
ver ciò., che è fuo , fe non paghiamo ,, co- 
minciamo a tener la roba del noftro profli- 
mo contro il di lui volere; dunque fono 
quefli quei termini ,, oltre i quali differir 
non, dobbiamo il pagamente dei debiti , a 
rifarcimento de’ danni. c altrimenti facendo, 
cominciamo da quello punto a gravemente: 
peccare contro della giuftizia , che di ren- 
der iroponeci a tutti il fuo. Piu. chiaro, e 
più breve : e perchè non. è lecito in tem- 
po alcuno, il rubare ? perchè privar non è 
lecito ip. verun tempo, altrui del poffedimen- 
to e dell ufo. di fùe foftanze . Ora chi notti 
ifeonta i. fiioi debiti , quando il creditore: 
lo efige , o cagionevolmente può eiigerlo 
egli il fuo proflSmo del poflediroento priva 
di ciò, che è. fuo.. Dunque ficcome tempo 
non, v'ha in cui fia lecito il furto;, così! 
tempo non v’ha ih cui contro il volete del 
padrone lecito fia il ritenere l’altrui Dun- 
que differire a capriccio non fi può il pa- 
gamento de’ proptj debiti, c il vifarcimen- 
to de’ danni ma quando una tal dilazio- 
ne al giufto volere del creditore fi oppone k 
fc non ifeontafi , tofto, reo fi diventa nulla- 
men che nel furto di colpa grave.- (z) Per 
hi c quod ali quii { San Tommafo ) delinei 
rem alienam. invito Domine , impedir eum 
ab ufiu. rei fiur , ÉT fiic ei fiacit injuriam ; 
dT ideo q in li bei tenetur /ialini rejìituere . 
Quindi efferva egregiamente lo fteflò San- 
to, ehe quantunque il precetto del reftitui- 
re l’altrui , e di pagare i funi debiti quan- 
to all’ efpteffiooe , o alia forma affermati- 
vo, egli fia, rinchiude però in fe ftaffo que- 
llo negativo' comandamento- di non teneae 
i’ altrui contro la volontà del Padrone : (3),. 
Puecepinm de re/iitutione fiacienda quamyis. 

, Ijtì'i ad 1- 


fecundum fomtam fit affirmatìvum ; implica* 
tamen in fe negai cium praceptum , quo pro- 
ti kcmur rem alterivi detenere. Ora fecondo. 
Kit ti i Teologi loflèrvanza dei precetti ne- 
gativi obbliga in ogni tempo femper, & prò 
Jemper , nè c’è momento alcuno, in cui non 
ci Aringa, come ne’comandamentì apparifee 
di non uccidere, di non fornicare, di non 
beftemmiare ; dunque ficcome tempo alcuno 
non farà lecito l’ ammazzare, tempo alcuno 
non farà lecito tener l’altrui contro la vo- 
lontà del Padrone, ed in confeguenza torto 
far fi dovrà il rifarcimento de’ danni, il pa- 
gamento de’ debiti, la reflituzion dell’altrui 
fìnto pena certiffima di colpa grave. 

£ a lume di una verità sì palefe, che 
raffermare, fe uopo foffe, io potrei coll’au- 
torità de’ Concil), de’ Padri, e de’ Teologi 
più benigni, che dir dovremo. Signori miei , 
di quello lindo itnreenfo di uomini , cui 
fembrando (come teflè dicemmo) badare una 
rifoluzion generale di rertituire un giorno 
l’altrui, e di feontar i fuoi debiti, vivono 
tranquillamente , frequentano fenza fcru po- 
lo Sacramenti , e feorrere in tanto lafciano 
gli anni , e i luftri a tutt’ altro penfando che 
a quello putito ? Che dir dovremo di que’ 
Padroni, che ài fervidori il fa la rio , e agli 
opera) differifeono la mercede? di que’fegua- 
ei del vano mondo, che Sfoggiando tutto 
di pompe nuove, invecchiar lafciano aperte 
le partite ne’ libri de’ Mercatanti ? Che dir 
dovremo di quegli Eredi, che a fangue 
freddo, efeiatnar lafciano e Lt Cbicfa, e i 
poveri , e i trapaflàti fenza ifeontar i legati 
<fe’ teftamemi 2 Di que’ Caulìdici , che mai 
non penfano a rifarcir que’danni , onde o per 
negligenza, o per cabale (anno effer rei? 
Di que’Minifìri , che riconofcendo la lox 
fortuna dalla infedeltà nel maneggio dei loro 
uffizj, non fanno immaginarli nè meno di 
dover venir al grave punto, in cui rtftituir 
quanto hanno? Che dir dovremo, Udit. di 
tutti quelli ? ne dubitate ? che generalmente 
prrlando, e conlìderata la cofa da per fe 
fteffa , fono tutti cofloro in iftato continuo di 
peccato mortale, incapaci di affoluzione, i dt 
su) Sacramenti fon fecrilegj, la di cui peni- 


tenza, e pietà è ipocrilìar (t) SÌ rei aliena. 
( egli è il grande Agallino ) curri reddi pe- 
ce jl non redditur , non agitur panitene i a , 
Jitd fi ngit ter . E pure, .che incenfibilità , 
che ignoranza craffa, che quiete falfiffima di 
cofcicnza fu quello, punto non vedeiì nel 
Criftìanefinao ? 

Ma fapete voi , gridava lo fteffo Santo 
nell’Africa, voi che a fronte de’ voflri debi- 
ti non vi fcuotetc , voi che non apprendete 
il caricarvi fempre di nuovi ; voi che non 
penfate da vero a vagliare le voflre foflan- 
ze per «purgarle torto dalle ftraniere; fape- 
te qual’ è il voftro reato, che cosi poco v 1 ' 
inoiridifce ? Egli in, follanza è un putridif- 
fimo furto : ( j ) farti nomine iene intelli- 
gitur amnis illicita ufurpatio rei aliena : Co- 
si è, foggiugne l’Angelico, il nocumento, 
che altrui recare col non pagare, egli è il 
medeftmo con quello del ladroneccio ; c per- 
ciò egli è lo ftefib precetto che condannan- 
do i ladri, condanna pure i peffimi paga- 
tori : detmere , quod alteri debetur , eandem 
ratìonem nocumenti babet cum acceptione in- 
)u/la j & ideo fub injufìa eccepitone intel- 
ligitùr etiam inju/ìa det enfio. Così è ripi- 
glia il Concilio Lareranenfe IV. quanto al 
reato dell’anima, ed al pericolo di danna- 
zione, ella eguale è la forre di chi invade 1 * 
altrui , e di chi ingiuflamente lo ritiene: ( 5 ) 
nen multum intere/i , prafertim quoad peri « 
calura anima, delinere rnjufie , ac invade- 
re alienum . E voi ftimerete , o debitori , 
per indifferente cofa e leggiera quella tar- 
danza vortra, e fiancheggiamento in paga- 
re , mentre con si vergognofo ed enorme de- 
litto vien, pareggiata? Se oon che, ah eh’ 
egli * pur troppo vero ciò, che dicea Ci- 
priano; che la Sequenza , l’impudenza, la 
pubblicità, il collume fa prender a certe col- 
pe l’orrore, che in altro afperto mirate ci 
fanno fpavento : ( 4 ) confenfere jttra peccatii , 
CT capii effe licitum quod pubiteum e fi . 

Quello è ciò , che vivamente ci efprime 
il fette» di Socrate da Valerio, roaflìmo ri- 
ferito- Rideva un giorno quello Filofofb, 

li) Et'/- 14- (0 Li ’’- Jv ì» fW. a., zi- 
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ed altamente rideva , chiederne della cagio- 
ne; veggio rifpofe un povero ladroncello al- 
le forche condotto da una truppa di ladro- 
nata ; che ben più di lui meritevoli fon* 
di quel gaftigo.- video magno s lattone i du~ 
(t/ites parva m latronem ad fu (pendi um , qui 
digniores funi fuf pendio . Abbondavano a 
mio credere a quella fìagione le Città del- 
la Grecia di certa gente , che a fpalle altrui 
pompofa , e lieta trar voleano la vita : dì 
Giudici che vendevano la giuftizia: di pre- 
potenti, che colla feotra di qualche ven- 
<luto Giurifla efpilavan i pupilli, e le ve* 
dove ; di uomini voluttuosi, che imban- 
dite voleano ogni giorno lautamente le 
menfe , corteggiato il banco da ftuolo nu- 
raerofo di fervi,, diftinto il treno per no- 
vità di foggie, per ricchezza di abiti, di 
carrozze , piene le borfe , onde frequentare 
il giuoco , e mantenere 1* amiche ; ma tut- 
to quello a carico faceanlo de’ poveri credi- 
tori , e mercenaj, con cui in vece di cftin- 
guere gli antichi debiti, ogni di con pre- 
potenza ne formavano e contraevano di re- 
centi . Coftoro però onta alcuna, nè appren- 
sione rilènti vano di cosi indegna condótta, 
ma fe accadeva , che o da fittajuoli loro , 
o da' fervi fraudati foffero anche in cofa mi- 
nima, 0 danneggiati, mettean fuffopra la ca- 
fa, e la Città, nè » acchetavano finché o 
Col foldo, o col gaftigo c fpiato non a-veffe- 
to gl* infelici il debito , onde tffi givan ri- 
colmi: quelli chiamava Socrate i gran La- 
droni: video magno ! lattone t &c.: e per- 
ciò rideva il Filofofo , vergendo la fteffa 
colpa in que'mefchini si vivamenre punit* 
da quegli fttffi-, che ‘in fe medefimb a mille 
doppj più enorme la recavan quaft in trionfo , 
«ode foggi ugnea egli che faerilogio minuta 
puniunmr , fed magna in triumpbis feruntur . 

Ma che abbiam a far noi con Socrate, e 
coi Gentili? Se ridea quegli, noi dobbiam 
piagnere, avverata conciò pienamente veg- 
gendo f tfpreffione d’ Ofea Profèta , che ’1 
fono, cioè cogli altri vizj a foggia di uni* 
veifal pluvio la terra tutta ha innondata: (r) 
mtum , & aduherium inundoverunt fuper 
(i) Cap. 4, 


terram : Se noi bruttati di queflo vizio quei 
foli intendemmo, che o rimanati ne’ bofehi 
affalifcono i paffeggieri , o delle tenebre fa- 
voriti infidiano le n olire cafe ; comecché mol- 
ti fieno coftoro , non però dir ancora porreb» 
befi, che iuondaverunt . Ma perchè tinti 
della medefima pece fon tutti quelli , che 
i proffimì loro fbperchiano , che i merce- 
nari defraudano , e carichi effondo di debiti , 
e roba altrui, di reftituirc non curatili e db 
pagare : furti nomine ( S. Agoft. ) bene in- 
teUigitur omnii itiicita ufurpatìo rei aliena r 
perciò con verità pur troppo evidente dal 
Profeta fu detto , dìe fortum , CT aduherium 
inundoverunt fuper terram , immdaverunt ... 
Or che ne dite Uditori , e non vi reca ansor 
maraviglia , il mirar refo si univerfale , e si 
poco apptefo dagli uomini male si enorme ? 

Ma fe l’ ingiuflizia di tal condotta quella- 
del furto pareggiando è cosi vergognofa, on- 
de ogni uomo oneflo , e quei fpecialmente ,. 
che fini ptofefftone d’ onore dovrian arroflir- 
ne : nulla effe è meno difpietata e crudele , 
onde orror cagionare in chi non fu intera- 
mente difumanato . E vaglia la verità : chi 
di voi , miei Signori , udir può fenza ribrez- 
zo, e fenza giufèo difdegno la crudeltà dt 
quell’empio Epulone ricordato là nel Vange- 
lo che banchettando ogni giorno alla fplen- 
dida , e in iftravizzo guazzando , e in goz- 
zoviglia , chieflo da un infelice affamato di’ 
nulla più , che delle brìcciche , che cadeano 
dalla fua menfa coflui aveva cuor di negar» 
gliele , e di vederfèlo fugli occhi fuoi (ve- 
nir di fame, e di fante forfè e miferia tra 
pochi giorni morite ? Chi dilli , di voi com- 
muovere altamente non fentefi contro d’em- 
pietà si crudele? E fe poi quello ricco in- 
degno cacciato effondo nel più profondo d’ 
abiflb,ed ivi una gocciola d’acqua chieden- 
do gli fu da Abramo negata , non meritcl* 
Io il barbaro, non meritollo ? Se non che 
reprimete pure lofdegno, Sigg. miei, giac- 
ché contro d’altri volgere lo dovete, ogni 
wn de’ quali fe qui tn udiffc ripigliar potrei 
colla frafe già di Natano: Tu et ilio vinto 
et . Voi liete di quefla parabola i pur trop- 
po vivi efemplari , voi che di debiti , d» 
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mercedi, e di altrui roba ricolmi godete, 
tripudiate, fcialacquate , e dei poveri cre- 
ditori 1* Manze , e le fuppliche non cura- 
te. Ma che dico voi fitte quelli? no direi 
loro, anzi voi non liete quelli nella recata 
parabola rapprefemati , non liete quelli , ma 
incomparabil mente peggiori. Udite, e rifpon- 
detemi. L’ Epulone Vangelico oggetto del 
v offro fdegno negava finalmente a Lazzaro 
quei pane, {opra di cui il mefchino dritto 
alcun non avea onde per titolo di carità lo 
chiedeva , non di gi ulti zia . Ma voi ? voi ai 
creditori chiedenti e lagrimanti negate quel- 
lo, che è Tuo per diritto di giuftizia la più 
Leverà : ifurimtii ejì ( dirò colta frate di 
S. Bafilio ) ( ! ) fanit , quem tu retina , nu- 
di ejì mefiti quatti in arca cuftodis , difetti - 
■centi calceus qui afud te maveefeit . So- 
no Cuoi di quel povero giornaliere i fce hi 
cibi , onde caricate la menfa ; Tuoi di quel 
-povero mercadante i ricchi panni , onde 
sfoggiate alia grande: lue di quel povero 
ÌLegator le gemme e l’oro, orde fregiate 
la moglie: eftirientit ejì £?c. E’ tutta ròba 
di quella povera vedova , e di que’ infelici 
.pupilli, di quegli opprtfli , e fiancheggiati 
clienti , quel foido che ccnfiur ate ne’ giuo- 
chi , quello che fpendete a’ Teatri , quello 
che fcialacquate in bagordi, quello con cui 
mantenete ... Sfurientis ejì &c. E non fa- 
rà una barbarie enorme, fpietatjfiìma, difu- 
mana , e di quella deli’ Epulone incompara- 
bilmente maggiore , che voi colla roba loro 
iollazzarvi e tripudiare vogliate ; non moven- 
dovi punto a compaflione di loro , mentre tn- 

S oftitti ed afflitti chieggono il fuo: il fuo 
ico, eco cui veggono (ed eh con qual oc- 
chio) che voi medelìmi tripudiate ? Veb qui 
opulenti eflii in Sion ( ah che fclamar pur 
deggio con quel Profeta) ( 1 ) ingrediente s 
pompatice domttm ifrtul ... bibentes vintm 
in pbiaiit , Cr opt imo unguento deitbuti , CT 
nibil patiebantur fttper conlritionemjefepbì 
In fatti che noi chieggono efli , fpecial- 
mente ai debitori di rango nelle maniere 
più atte a conciliai fi l’afcolto loro , e radi- 
co lontane dal meritarli que’ tratti indegni , 
onde da fe li ricacciano ? Lafcio quei po- 
O) Mem. in H!ttJ des tr, horrea, (a) timer e . c 
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veri credito ri , che per rifeuotere da certe 
canne vuote, come funi dirfi, coftretti fo- 
no ad andar per via di giuftizia , dove per 
le cabale de’ Curiali c pei fiancheggiamen- 
ti de’ creditori , dopo a aver fpefo più di 

J [uel che efigevano , sforzati fono venire a 
vantaggiofiffimi aggiuflamemi , Ce pur liti- 
gar non vogliono fino alla morte, o andar 
a rifico di perder in contraddittorio giudizio 
la caufa di un credito liquido « indubitato. 
Quelli li lafcio, parlo Ibi di coloro, che 
di rifpeuo ripieni alle calè fi recano de* 
debitori per dimandar umilmente quello, che 
è fuo. Immagine vivifiima di quello fatto 
mirar fembrami nella Corte d’Egitto, dove 
M«è a 'Faraone fi porta per ottener co’ 
fuoi dal lungo fexvagio crudele la libertà. 
Va il condottiere la prima fiata dal Re, e 
a nome del Dio d’ Ifdraelio gli chiede , che 
accomiatar voglia il popolo: dimétte pepu- 
ium . E chi è quello Dio, ripiglia Farao- 
ne fdegjmo? e che ardire è .cede fio,, a me 
tal riehiefla, an.ri che liberarlo , più fi fian- 
cheggi : non di min am. E Mesi chinar dee 
la tefia, e pattite . Torna dopo alquante 
giorni il Profeta per far la dimanda fteffa al 
Monarca ; e qutffa volta Faraone non gli 
dà afiolto : & ncn endivie eos . Paffuto 
qualch altro tempo ecco di nuovo Mosi alla 
certe: limine popuUtm : di min e poputum . 
Il Re dai flagelli percofiò della divina ven- 
detta quella volta viene a promeffe ; orsù 
gli dice ritorna in breVe -e ti concederò la 
partenza : ego àim 'Htam vot , e con quell* 
fperanza Mosi fen parte . Scotio dunque 
qualche altro tempo fa novellamente ritor- 
no; < Faraone? o non l’ode , o con pre- 
teftt e kifinghe da fe Io manda . Finalmente 
venuto l’ultima volta Mosi in difcoifo col 
Re indurato , e chiedendo rifolutamente f 
ufeita, vuol quelli venire a patti; vadano, 
dice, le Perfotve, ma la greggia, e gli ar- 
menti ilari in Egitto. Sire, ripiglia Mosè , 
noi ufeiti di Egitto offrir dobbiamo al no- 
stro Dio fagrifieio, onde il beffiamo c’è d* 
uopo per ifcegJfere le vittime da immolare. 
Montato allora in alto fitegno il Monarca, 
levati «dio, gli dice, dal mio cofpetto, nè 
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mi confpwir piò dinanzi ; altrimenti ti farò 
provar lotto un -colpa d’acciaro gli ultimi ri- 
gori del mio furore : dixhque Pbaraa si 
Moyjem , recede a me , & cave ne ultra 
vidtat faciem meam , quocumqut dìe oppa- 
ruerit mìbi morteti s . A noi: quel pupillo, 
quel mercatante, quell’ operajo dal debitore 
fi reca per ricevere la mercede dc’fuoi fu- 
dori , la rinunzia di quel mal acqoido , io 
sborfo di queli’antko contante, e colle ma- 
niere più rifpettofe lo piego, che fi com- 
piaccia ••• dimine populum . Come ? rifponde 
quafi affrontato il debitore, che importunità 
•è quella con un mio'pari? non è ora tem- 
po, andate: non dimi tt am , e’1 povero cre- 
ditore confufo ed arrolfito fen parte . Stretto 
dal bifogno fa di bel nuovo dopo alcun tem- 
po ritorno ; e il debitore con una bugia fiac- 
cata gli fa rifpondere , che non è in caf* : 
O' non audivi t eos . Torna in congiuntura , 
che fembiagli più opportuna , e in fatti do- 
po vjrie preghiere , rifeuote una bella pro- 
ni dfa , che al raccolto , o alle vendemmie 
venture farà pagato : epa dimittam voi . 
Viene alle vendemmie ; ma un giorno il 
Padron dorme, l’altro è impedito, il terzo 
il fa fennie in altra danza alterato ed in 
collera, onde il povero creditore zitto zitto 
col capo chino feende le fcale, e fen par- 
te . Colta finalmente oceafion più propizia 
va, piagne, feongiura per le ne cediti d*’ 
figliuoli , pe’ bifogni urgenti del fuo nego- 
zio . Orsù ripiglia il debitore , e qual è la 
fomma , che pretendete ? Tanto , e tanto 
rifponde ... ecco i crediti e le ragioni... eh 
difiinguiamo, dice egli, quella partita non 
mi fovvienc *, quella è eccedente; quella de- 
gli antenati ntn mi appai tiene... finiamla, 
vi darò tanto grano; vi conterò tanto fol- 
do ... per tutto ferivate la ricevuta e anda- 
te ... ite & /acri ficaie ; ovet vefiree , & 
armento remaneant . Ma Sig. , quella è una 
divifion troppo ingiuda , quello prezzo è 
troppo fcarfo , quello grano ... tome ? ardito 
che fei , dopo tedio si replicato e importu- 
no, cosi ancora fanelli? o ferivi, e t’acche- 
ta; o mi togli dinanzi, nè poni piè più in 
mia cafa , fe non v^ioi feendere per un balco- 


ne: recede a iwc, cave ne ultra vi Stai fio- 
ciem meam , quocumque die appariteti t mi- 
dei , mtrierir . 

Miei Udu., quelle non fono amplificali*, 
mi oratorie , fon narrazioni di fatti non men 
frequenti , che veri : e fe molti di voi , che 
m’udite , parlar potelfero; le raffermerebbe, 
ro forfè più colle lagrime, che colla voce. 
Ma « quale ffrano rovefeiaroento d’ordine è 
mai codedo? Il creditore, il danneggiato, 
quegli che ha predato il fuo, far dee dina* 
zi acodoro la figura di fupplicante e di reo, 
e codoro che i debitori fono, i dangheggu- 
■tori , i mancatori apextiflimi di parola, e 
però dinanzi a lui ■veramente rei e di rob* 
tenuta, e di fede violata, codoro, iodico, 
con quella fofknueezza, anzi con quella ti- 
rannia ingiuftiffima lo maceri no: (i) qua m 
deforme (grida qui S. Am b.) ut prò benefici* 
ei, qui te adjuvit refender melefli am. Ma 
viva Dio; fe conviene, che l’infelice Sop- 
porti e taccia, non race però la fua merce- 
de , la qual manda gridi si alti, che fino ài 
Cielo pervengono , ed entrano nelle orecchie 
fleffe di Dio : ecce merce r operarmum (tanto 
vi atteda S. J ac.) qute fraudata efi a vtbis , 
clamati & clamar eerum in aurer Domini 
Sabaobt mtreivit . Nè vi penfade, che ìn- 
fenfibiie fi dimeftri arali voci il Signore, fi 
prore fta per bocca del Savio d’efferne alta- 
mente commoffo , e di voler prendere di 
«odoro a favor del povero creditore la più 
folcane vendetta ; (a) Jadtcabtt Dominar 
caujam pauperis , & confi ingei tori qui com. 
fixerunt ammam efitr . Nè fi a ftupore di 
ciò, giacché lo Spirito Santo c’ infogni, che 
felle bilaacie della Divina Giudizia , la cru- 
deltà di chi i mercenaj , e gli altri creditori 
feci con proroghe e frodi dardi eggia , è fi- 
fuiiilTtma a quella di chi col ferro in mano 
il fanf ue fpande d’un innocente qui effun- 
dit famitiinem , <S* qui fraudem facit mer- 
cenario fratret funt , fratret fimt . E non 
inorridì feono di enormità si fpietata i de- 
bitori procra di itami ? e potranno rra.quilti 
prendere i loro fonai , e lieti i loro tra- 
udii ? fapendo, che inceffantemente al Tro- 
ll) Do Tobi» t, i, (t) Preterì, a». 


no delia Divina Giudizi.! Vendetta gridano 
contro di loro tante voci di fangue , quante 
fon le mercedi non ancora pagate , le ve- 
dove e i pupilli non ancor rifarciti , i lega- 
ti de’ morti non ancor foddisfatti, gli artie- 
ri opprtfli , i' mercatanti delufi ; e gridano 
si fortemente come fe gli aveifero con una 
fpada trafitti : qui effundit j angui tieni , & 
qui ftaudem facit mercenario fratres funi? 

Che fe per ventura troppo carico vi fem- 
bralTe, e troppo forte il confronto, (vi farà 
tolto intendere nel luogo deflb lo S. S. , che 
da quelle mercedi, e da que’beni de’ credi- 
tori , che. di redimire ingiuilamente rifiutan 
o prolungan coi toro, Ja vita dipende degli 
infelici: panii egentium vita pauperum eji : 
e perciò coi frodolenti flangbeggiamenti , 
non meno die fe togliefléro loro la vita , 
vengono ad eflier uomini fanguinarj, qui de- 
fraudai illuni , homo fangumis eji). Infatti 
lono forfè men deplorabili della morte le 
feiagute , che a’ creditori derivano dal non 
poter da’ crudeli fuoi debitori riavere il fuo ? 
Piaceffe al Cielo, che malte fiate non fode- 
ro ancor peggiori . Quel fervidore aver non 
può dal fuo -Padrone il faiario , ed ei per 
mantenerli s’ingegna col trafugare. Quella 
vedova fe riscuoter potefle le partite tarda- 
tele dal marito, e i figli mantener potrebbe 
con giuda educazion nelle fcuole, e le figlie 
collocar in idato di ficurezza : ma da’ pre- 
potenti creditori fuoi dangheggiara , ecco 
quei vagabondi per le contrade, e quufte a 
rifico di far mercato d’onore. Quel merca- 
tante per fervir al iuflo e alle pompe intol- 
lerabili di alquanti grandi : vuota e i fonda- 
chi » e i fcrigni , e riempie folo i libri di 
partite, e ragioni: or non potendo da tanti 
ani y riavere il fuo, egli nè impiegar lo può 
di nuovo a guadagno, nè molti danni fan- 
fare , che per tal mancanza derivangli ; nè 
poi va guari che a fallimento foccombere 
gli conviene . Quinci che nafee ? ecco per- 
duta in un colpo e la riputazione e la roba , 
abbandonar gli bifogua la patria, lafciar de- 
folata la moglie, mifexabili i figli, e tanti 
altri creditori o mercenaj , che a lui preda- 
te aveano le foilatue o i fudori , in ifeon- 
Teme II. 
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Cèrto maffimo ed in rovina . Ma che fo io 
con deferizion si minuta ? diciamo tutto in 
ifcorcio: le famiglie fpiantate, le profi; filoni 
fcadute , la negoziatura giacente, i prezzi 
delle merci dranamente alzati , le Città im- > 
poverite , i trafficanti falliti , i mercenaj lan- 
guenti: tutto quedo cumulo si grande di 
mali, accrefciuto poi da infinite maledizioni 
de’ feiaurati , ed oppreffi , tutto dico quedo 
gran complefio di mali da che deriva ? da 
un fi de ni a difordinato di vivere , per cui 
volendoli in oggi uno sfoggio, uno fcialac- 
quo e tripudio dranamente eccedente , fi 
eontraggon debiti fovra debiti , fi prendon 
cenfi fovra cenfi , fi fanno edorfioni fovra 
edorfioni ; e a nulla meno poi penfiindofi 
che a foddtsfare, che a rendere, che a pa- 
gare, £a di mediexi, che gl’infelici credito- 
ri ed.joppreffi vadano all’aria , e la cata- 
drofe poi fi veggia di tanti mali . 

Or non vi fembra egli quedo eccedo e- 
norme , anzi radice maligna di mille eccef- 
fi ? e non ebbe dunque ragione il Savio di 
paragonar queda colpa con quella de’ mici- 
diali : qui effundit Janguinem , & qui frau- 
dem facit mercenario fratres funi ? Cosi è : 
cosi è : quindi tutti infegnaoo concordemen- 
te i Teologi , che ficcome un omicida è 
reo di tutte le confcguenze finidre dall’omi- 
cidio fuo derivate , ed è tenuto per titolo / 
di giudizia rifarci re gli eredi del definito 
dei danni tutti , che ridondano loro da quel- 
la morte : cosi i debitori procradinanti rei 
fono dinanzi a Db di tutti i malvagi effet- 
ti , che dalla tardanza loro in pagare ó re- 
dimire fon nati; e- fotto pena di peccato 
mortale , e d’ irreparabile dannazione , ob- 
bligati fono a sborfare , non folo la pri- 
ma fomma , ond’ eran efii tenuti , ma a ri- 
coropenfare proporzioaevolmente ( dice 1* 
Angelico ) (i) alla qualità delle perfone e 
de' negozj, 1 lucri cedami, e i danni per 
colpa loro al creditore emergenti dal tem- 
po , in cui principiarono ad edere in tar- 
danza colpevole di pagamento, fino a quello, 
in cui faranno lo sbordi : a ciò , dico , tenu- 
ti fono per titob rigori fidi mo di giudizia, 

(<) t. t. q. or. . 4 . 
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r vogliòn falvarfi: nè qui c’è proba- 
i .*.i.a , o morale benigna che li difpcnfi , non 
autori* * di confi (Tore valevole ad Sgravarli • 
non ndalgenza o giubbileo badante per li- 
berarli : o pagare, o dannarfi ; o rifarcir tutti 
i danni , o perire . E fe quanto abbiamo fin 
qui div jfato è vero , come è veriffimo, chi 
non iftupifce di noi, la infenfibilità veggen- 
do cotanto invaifa nel Grilli anefimo fu que- 
do punto? Chi di voi, miei cari Uditori, 
non fi rallegrerà , e fi raffermerà con co- 
llari za nelle maflìme fin ad or da voi prò- 
feffate di puntualità e onoratezza nel rende- 
re e nel pagare? chi non farà giuda dima 
d’ un dovere così predante, cui giunti iter- 
mini accennati adempir deeft ben todo , e 
differir non fi pub fenza colpa, fenza colpa 
io dico , sì enorme , che in ingiudizia fi pa- 
ragona col fimo, in crudeltà all’omicidio 
divicn forella ? Qui tffundit fanguinem , & 
qui fr.tudem faci! mercenario , fratret funi . 

Non vi penfate però Uditori , che in una 
caufa di tanta importanza , ed in cui fin ora 
perorato abbiamo contro un torrente di co- 
llude sì univerfale , conchiuder voglia fenza 
dar a queda flotta di pedi mi pagatori le lor 
difefe . Dican dunque in buon punto , giac- 
ché io non temo, che quanto il vizio loro 
v’è fino a qui comparuto ingiudo e crude- 
le ne’ funi attentati , altrettanto inefeufabiie 
non appaiavi ne’ fuoi pretedi. 

Noi abbia® , cucca effi , di molti debiti, 
e gravi di fomma , e diverti di genere e dif- 
ferenti di età, ma da noi non ifeontanfi, 
fapete perchè 1 perchè non fi pub . Nume- 
rerà è U. famiglia, gl’ impegni molti, l’ en- 
trate fcarfe , non ft pub , e ali* impedibile 
i-.cn c’ è legge , che il ing* . 

Quedo , dicea S. Bafiiio in argomento fo- 
migiievole ritrovandofi , quedo è il grande 
Achille infuperabile dei mondani, quando ai 
lor doveri fi dringono: non fi può: un am 
tant nofti vocem, non babeo , non dabo . 
Che faremo dunque , o Sigg. ? forfè come 
già Aleffandro feiorre non potendo l’invilup- 
pato nodo, con un fendente il recifc, cosi 
noi con una franca mentita dall’ obbiezione 
propofla ci fpiccieremo ? Sigg. no: io lo ere. 


do beniflimo , che fieno rari à*gtorni noftri 
coloro, che carichi efiendo di debiti e ob- 
bligazioni ifeontar non le vogliano pel foto 
avaro piacere di tenere chiufo ne’fcrigni T 
oro, e quivi poterfelo idolatrare qual Nume 
amato: pochi fono: pochi fono. La maggiàr 
parte degli uomini io pure ve lo confetto 
non paga i fuoi efebici perchè non pub : ima 
perchè non fi pub ? oh quedo è il forte . 
Non fi pub veramente da alcuni per una 
reale fi acera mancanza di facoltà e di da- 
naro, onde ai lor doveri fupplire, t quefti 
ficcome in tale impotenza perfeverando efen- 
ti fono per allora dinanzi a Dio - da ogni 
colpa ; così pd condannar fi deono que’ bar- 
bari tot creditori , che a guifa dei fervo cm- 
del del Vangelo, tormentano gl’infelici ©• 
nella perfona e nell’onore colle piè inuma- 
ne maniere per trarre acqua da felce : le- 
ttene fuffocabat etm, redde , quei debei. 

Da altri però non fi pub a propr) debiti 
foddisfare , perchè , io non vel dirb miei Si- 
gnori, ma portatevi col penfiere in Cefarea 
di Cappadocia, dove il gran Bafiiio chiara- 
mente parlava ai fuoi popoli : e voi poi giu- 
dicate, fe la ragione da quel gran Padre re- 
cata nei V. fecolo in Alia valer poffa nel 
XVIII. in Europa. Non fi pub, dice il 
Santo , perchè ft vuol fcialacquare , tripudia- 
re, sfoggiare al difopra delle natie forze ed 
entrate . Quel fignore ha tai rendite , di cui 
con parfimonia giuda fervendoft , trattar col- 
la fua famiglia decorofamente potrebbefi . Ma 
che? dice S. Bafiiio, dall’aura vana rapito; 
atterrato l’abitato paterno a fabbricar fi pone 
palazzi con idruttura magnifica, con (celti 
marmi , e con arredi preziofi : domai ornai 
mar mora m genere corrufeantet : non vuol 
ufetre di cafa, che col .feg ato numerofo di 
paggj e fervi: fervorum infittirai numerai .* 
a quefti aggiugner deonfi per magnificenza, 
e tradullo , e buffoni , e cacciatori , e gio- 
colieri: e ne’ luoghi poi appartati e balleri- 
ne , e cantatrici , e altri fienili generi di vir- 
tuofe : venatori ! , pi3ores, voluptatit omni- 
modee commenterei . Palleggiar certo con luf- 
fo mattina e fera, per ciò e imbandigioni 
ricercate ci vogliono e imbanditori; coqui , 


pinterns , pìfitret . Carrozze , e porapofe : 
currus argento obteBi y livree e bordature 
di cocchieri e cavalli le più brillanti : infu- 
per tape) a ipfos tanquam fponfot ornanti a 
equot . Quello dice Bafilio Santo lo sfoggio 
fi è dei marito ; fucccde quel delia moglie : 
vuol quella in dodo tra gioje, tra velli, e 
naftri , o tutta , o più forfè ancor della do* 
te che gli ha recato; nè quello primo mon- 
do donnefco per lungo tempo le ferve , ogni 
mele fi cangia mode , ogni comparfa fi rnu- 
tan abiti, onde all altre non comparir infe- 
riore : per ciò mai non fi lafcìa il marito 
in pace : nutio tempore virum refpirare [t- 
nunt j ma oggi per un vezzo , domane per 
una merlatura , quinci per giuocar ai ridot- 
to, poi per frequentar il teatro, altro gior- 
no per altre vanilfime , e anche immodeltif- 
lìme foggie importunandolo gii farebbe dar 
fondo , non che alle moderate fue rendite , 
a «efori pur anche , quando gli avelie : nul- 
ìut muliebri concupifrenti m fiat ir tbefaurur. 
Or fembra a voi Udit., che con tale con- 
dotta del marito inficine e della moglie fb- 
vra le entrate annuali ogni anno afccnden* 
te , pagar fi pollano gli antichi debiti ; o si 
vero contrarne Tempre fe ne deggiano di 
di recenti? ad b*( (conchiude Bafilio) ter, 
taliaque diflrada fubjìantia , nugit Ó" va- 
riir veluptatnm inventionibur viro C? uxori 
inter fe tertantibut , merito non vatabit , 
ut alioruih b a beat ut ratio . 

Fino quiS. Bafilio ai Tuo popolo dì Cap- 
padocia. Se cosi vada ai no Uri di la Info- 
gna ; Voi il giudicate . Quello , che forfè 
dir fi potrebbe fi è , che quanto egli accen- 
na di un lolo genere di ptrfone , noi forfè 
con più ragione dir lo polliamo di tutti: 
l’artigiano vuol farla da cittadino, il citta- 
dino da cavaliere , il cavaliere da principe s 
Ognuno nel vitto, nel trattamento , nei tuf- 
fo ecceder vuol le fon forze, e per con fe- 
guenza dì debiti caricar ogni giorno doven- 
dofi, non può pagare , non può . . . Ma a 
quella impotenza, Sigg. miei, nata da fon- 
te cosi corrotto ci fapete trovar voi teolo- 
gia tanto cond.fcendente e pallofa , che la 
giullifichi ? Qual tribunale fia mai si beni- 


il 

gno, e s) metto; qual cattila si rilalfno o 
si guaflo, che una tale feufa ammetta per 
concludente? Ma dunque voi mi chiedete, 
che far dovranno colloro fe non pofiuno ? 
Che far dovranno ? Udite . 

Vide in fogno Nabucco robufla pianta , 
che carica di foglie , e di frutta fpigneva 
all* alto e fpandea rigogliofa per ogni intor- 
no gli eccelli rami : magna arbor , <5* for- 
ti! : Ecco però che mentre ci con ammira- 
zione offe iva vaia , udì una voce dai Ciel 
vegnente, che altamente efeiaraava, aglia- 
te f albero, troncate i rami, fcuotete le fo- 
glie , i frutti di lui difperdete : /uccidile ar- 
borem , preciditi ramar , ette ut ite / olia , di- 
fpergite fruBut .* fi ferbi però in terra il 
germoglio di fue radici : verumtamen germe n 
radicum ejus in terra finite. Io fo, che il 
primiero lignificato di quello fogno fu l’or- 
goglio, e il galligo del Re Caldeo; quello 
nella grandezza , e quello nello sfrondamen- 
to e taglio dell’albero firn boi eggiato ; ma fo 
pur anche, che mollato in effo a maravi- 
glia ci viene quanto nel cafo noffro dir deelì 
ai fuppolli impotenti debitori nollri, di cui 
abbiam favellato, elfi fon alberi rigoglio!! 
pel luffa, e pai fallo, con cui più o meno 
fi fpandoao; or ecco qua! è fecondo tutti i 
Dottori la lor fentenza , tagliar deono collo, 
ro i rami, fcuoter le foglie di tutte le fu- 
perfluità , et» cui dì/ìraggono le loro entra- 
te, llrignere il lor trattamento, fminuir la 
famìglia, moderar ogni fpefa, onde giugner 
pollano ad ifeontare i debiti già contratti : 
(i) non debent taler (vaglia per tutti S. An- 
tonino) ira laute vivere , C? pompofe vefììri 
rum famulir fuis , & filiat fuat rum ma- 
gnir dotibut r.uptui tradire , ficut fi non ef- 
fent obligati ad reflitutìonem .* ftd parte vi- 
vere, par vai doler t radere, GJ* alia fuper- 
fiua reficare . I teatri, le danze, i fridotti 
pronvifeui, che per altro dai Criliiani tutti 
lafciar fi deono , d’ una foggia fpeciale non 
fon por loro ; precidile ramot , excutite fo- 
lta . Strignere deono le menfe , feemar il 
numero de’iervidori , fuggir le comparfe, e 
i difp endiofi diponi : precidile <5v. Lafoiar 
{») Pari. », ih, x. t. i. - 
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deono tanta pazzia di moda e di fallo, alie- 
nare , e rifecare tutto il fuperfluo in tal ge- 
nere o per T ufo loro, o dei figliuoli , o 
della moglie, e lafciar pur che quella {tril- 
li , e che dia alle fìclle priva veggendofi del 
fallo antico: preti dite rumor , excutite folta . 
In fomma ridurfi in tutto alla parfimonia 
pù efatfa per foddisfare, e rellituire l’al- 
trui ; falva però Tempre l’ efteriore decenza 
del loro flato, fe"è giultamenie acquiflato; 
non pretendendofi regolarmente , che fé fon 
nòbili per pagar rollo i lor debiti alla con- 
dizion ridur deggianfi de’ plebei : verumta- 
men germen radiatiti ejut in terra [mite . 
Difli del loro flato giuftgmente acqui flato ; 
giacché fe alla condizione in cui fono, per- 
venuti ci follerò per via di frodi, di debi- 
ti, di roba altrui , come tutto giorno fi ve- 
de in certi ingrandimenti improvvifi fcan- 
daloliflimi, fpecialmente di alcuni miniftri 
o profeffori di tenebrofi nego?.}, faliti in po- 
cò llante dai cene} alla fetta e all’oro ; co- 
fioro per foddisfare ai loro debiti, per re- 
flituire e falvarfi, non folo tagliar dovreb- 
ber le foglie , ma fchian'tar la radice , e fare 
ai primi cenci ritorno , Quello è ciò che far 
deono i debitori per rapporto al pallaio , 
con quelle ciKoflanze però, che da quello 
luogo ifpiegar non fi peffono minutamente, 
e che chieder fi deono da un prudente e dotto 
miniilro, che non vi lufinghi condi {renden- 
te, ma con coraggio vangelico v’indirizzi. 

Ella è dura, diranno alcuni, o Padre, 
quella dottrina, durus e/i bìc fermo.' ma 
più duro, rifpondo io giullamence riefee a’ 
merceria } , ai pupilli, ai negozianti afflitti 
non porer rifeuotere il fuo. Ma che diranno 
mai gli uomini nen più veggendocr nelle com- 
parfe colla magnificenza, e sfoggio di pri- 
ma? Ma che diranno e gli uomini e Dio, 
vergendovi per mantener lo sfoggio di prima 
moltiplicar le cflorfioni de’ miferabili ? Dun- 
que finché fi paghino ì creditori , doh più 
con verfaz ioni , non più banchetti, non più 
giuochi, non più traflulli? Dunque perchè voi 
Colla roba fin le converfazioni , i giuochi , i 
traflulli vcftri prendiate^ dovranno i creditori 
c i mercenari innocenti digiunare, gemere, 


mendicare ? Ma lo sborfo di tante fomme pelr 
pagar tanti generi di creditori e antichi e re- 
centi , è troppo grave incomodo, e danno in- 
fopportabile alla famiglia. Incomodo non può 
dirli quello, che elegefle fpontancamente 
nel contrarre tai debiti ; nè danno dee ri- 
putarfi, giacché non date del vollro, ma 
reflituite l’altrui. Ma via, ciò almen non 
vuole il collume : giacché a di nollri ... che 
dite ? ma ciò pur vuole il Vangelo , lo vuol 
l’anima, la falute, Iddio: e col Vangelo 
diciatn per voi di più lo vuole ogni legge 
di onoratezza, di puntualità, e dt one/là, 
aozi il mondo tutto lo vuole, che ne’ cir- 
coli , nelle botteghe , e noli* piazze vi ma- 
lira a dito e pei vollri fhngheggiamenti , 
e rigiri mormora c efclama . Intendete ? M* 
fe i medefimi creditori nollri fi tacciono, fe 
di continuo e le merci, e I’ opra loro ci 
predano: e perché noi differir non potremo 
a miglior tempo lo sborfo, o anche com- 
metterlo agli eredi nel te (lamento? Oh qui 
fi cangia tuono, cui in illato non fon di 
rifpondere fe non rifpiro. 

SECONDA PARTE. 

Voi dite dunque ( permettetemi riveriti?- 
fimi Afcolratori , che con quefli pediaii pa- 
gatori , da si divota raunanza lontani , io 
però favelli come fe foflfer prefentr ) Voi 
dite dunque, che a pagare i voflri debiti 
procraflinate, perchè i creditori, e merce- 
nari vollri fi tacciono, anzi confinuan effl 
a fervirvi e colle merci e coll’opra . Otti- 
mamente. Ma rifpondetemi in grazia a qual- 
che dubbio incidente , che qui mi nafee . 
Tacerebbero eglino per ventura , come tace- 
vano gli Ebrei, che llanghcggiati fieramen- 
te dagli Egiziani , tutravia di parlar non 
ardivan per la prepotenza Tempre mai mi- 
naccevole di que’ barbari? Continuerebbero 
forfè i creditori voflri a fervirvi , come con- 
tinuò Giacobbe a fervire Labano terminati 
feti’ anni del fatto accordo , per timore cioè , 
che altrimenti facendo perderan rutto ? Si 
contenterebbero eglino forfè delie voflre prò- 
roghe o dimezzati e pelli mi pagamenti, 
perchè voi pure, come colui di cui parla 
io Spirito Santo, chiedale tempo, trovate 


preterti , fpargete mormorazioni e tumulti : 
(i) in tempore redditionis poftulabit tempue , 
& tot] urtar ver b a t ardii , & mtirmur alie- 
nai» , O* temput caufabitur . Ora Tappiate , 
che fecondo i Teologi nè quello filenzio, nè 
quella continuazione de’ creditori voftri a 
fervirvi , nè quella loro condifcendenza giu- 
flifican punto la tardanza vortra in pagare, 
non nafcendo ciò in eflt da difpofizione li- 
beta di volontà ; ma da necefiìtà infelice 
per non ridurli, cioè altrimenti facendo, a 
condizione peggiore. (z> Certum efl ( ecco 
come parla S. Antonino del rilafciamento di 
ualche parte di debito fatta in tal foggia 
a’creditori , il che dee intenderfi e delle 
proroghe, e del filenzio ) certum efl , quia 
quo ad Deum adbuc teneatur de reflduo , cuna 
creditore s non /pome , [ed coaSe fecerint il- 
luni remìfflonem , volente t potiur illa parte 
carere , quom foto . 

Ma che dir finalmente dovrò di quelli, 
che nè pagare i lor debiti, nè foddisf.tr in 
vita a’ lor doveri volendo, ficuri ftinianfi 
per 1’ intenzione che hanno d' incaricare nel 
teftamemo gli eredi a pagare , a rendere , 
a rifarcire: Rifpondo non io, ma il grande 
A portolo delle Spagne S. Vincenzo Ferrerio, 
che cortoro naturalmente parlando muojon 
dannati; e la ragione fi è, perchè perfirto- 
no erti fino alla morte nella malvagia vo- 
lontà peccatrice di poflcdere l’altrui; e coll* 
ordinazione tertamentaria non depongon già 
erti coll’affetto ciò, che ingiufìamente pof- 
fedono, ma fpogliano foto gli eredi di ciò, 
che erti per la forzata neceflità della morte 
non più potran poffedcre : in una parola , 
chi non paga in vita potendo , paga alla 
morte, perchè non può più godere, e per- 
ciò moftra che terrebbe ancora l*altrui, tc 
lo poterti: tenere, dunque con peflima dif- 
pofizione morendo, muore dannato: (3) 
Quando ergo dicitìs dimittam in teflamen- 
to , & in vita veftra non vultit /atii face- 
te , voluntatem babetis non reflitUendi . Er- 
go in peccato mortali decedette, & in in- 
jfernum ibitie . Se non che, e non veggion 
forfè l’abbaglio? fe voi non refiituite e pa- 
(1) Veti. tf. (1) Par. x. th.x, 1, 1. $. 8. 


gate , «onte aflìcurar vi potete , che fien 
per farlo gli eredi ; fe anzi tutto giorno il 
contrario da noi fi vede : altera fluititi» 
(fegue il Ferrerio) quia credunt , quod be- 
redei pofl mortern eorum fat'nfacìent , & to- 
me» videi» ut , quod nibil fit . Querti ftmili 
«(lamenti anziché effere ficurezza dell* ani- 
me, fon d’ ordinario la maledizione delle 
famiglie, e il laccio funerto, che e rapifee 
l’ anime de’ teftatori, e quella d’una lunga 
ferie d’eredi a fempiterna rovina. Uditene 
in un racconto fatto al Pontefice Niccolò II. 
dal S. Card. Pietro Damiano una non men 
funeila, che luminofa riprova . Mori in una 
Città d’ Alemagna un Cavaliere, non folo 
per la nobiltà del fangue, ma per una erte- 
riore probità di cortami riverito da tutti : 
(4) bome opinioni t , & innocenti t vi tee , 
prout bumanum erat de ejut a-flimatione ju- 
dicium . Qualche giorno appreflb On amico 
di lui face» orazione, al Signore per l’anima 
del trapalato ; ed ecco in uno dante fpaa 
lancarglifi dinanzi una voragine orrenda , che 
fi fprofmdava fin nell’inferno, e che mo- 
llrava qurt luogo infelicirtimo di tormenti . 
Peniate fe tremò a tal veduta l’uomo. Ma 
fu maggiore lenza confronto l'orror di lui , 
quando nel mezzo di quell' abiffo di fiamme 
piantata vide una lunghiflima fcala , fopra 
di cui dai deroonj torturavanfi orribilmente 
dieci infelici, l’ultimo de’quali era appunto 
quel Cavaliere fuo amico teftè defunto. At- 
tonito, e corrucciato a fpettacolo si tremen- 
do : come diffe egli , quella Perfona , che 
fembrava si di vota , e si buona tra fante 
pene ? cur ille cornee fui temporie puniretur , 
qui tam ju/le , tam decenter , tam bonefle 
vixifjet ? lntefe allora, che per giurto Giu- 
dizio di Dio condannato era 1 q fcuurato tra 
que’ tormenti , perchè foddisfatto non aveva 
ad un debito della cafa , lafciato già dal 
Nonno de’ fuoi antenati , nè mai da alcuno 
degli eredi eftinto, ond’egli pure non ortante 
la fua efterior probità dovea penare in eterno 
e che preparata era si lunga (cala per ricéver 
appunto quanti dt quella fchiatta foffer de- 
funti , reftituita non avendo la roba altrui : ad 
( 3 ) D«m. H. ftfi Tr. Srr. x. («) Op. XIX. 



J ujupttniiss tmncs qui ex eadtm Comitum 
genealogia defcenderent confinala . Quante 
Arale , amatiffimi Afcoltatori , quante fcale , 
fe in quello punto ci A fpalancafle 1 abiffo, 
penfo , che noi vedreflimo , e fopra di lo- 
ro, bifavoli, avoli, padri, figliuoli, nipoti, 
mariti , e. mogli a cruciare tra immenfè pe- 
ne per. aver g ] ‘ uni agli altri trafmeflì con 
(ucce (Con d' ingioAizia debiti da eAinguere , 
mercedi da pagare , beni male acqui Aati , 
danni recati, ne da alcun mai rifarciti ! Deh 
tolga il Cielo che ciò mai A avveri d’ alcun 
di voi : tornate alle voAre cafe ; difaminate 
i voAri intereflt , fcandagliate le voftrc fo- 
Aar.zc j e fe per qualunque titolo debitori 
dell' altrui vi trovato , non date Tonno alle 
voAre pupille , Te pria potendo ben toAo 
non rifàrcite . Imitate Zacheo, che non prò- 
mife a CriAo di compenfax le Tue frodi: ma 
pofe toAo la mano all’opera: Zacbtcus (di- 
ce reofilato) non premi ftebat , fed faciebat.- 
uon enim ait reddam , fed de , CF reddo i 
pr epiteta C bri fui il ti falvtem annunciai . 
Contentatevi delle voAre foAanze ; ma fa- 
te , che dall' altrui ripurgandole fien tutte 
voftrc . BenediSut ejì , qui cum imitate 
pcteft dicere ( concbiude il Ferrerio ) licei 
midicum babeam , iamen totem ejì meum , 
& nulli teneor . E temete Tempre quella 
minaccia tremeediffima di Agcftino, che per 
voi non ci farà mii falute , fe dell’altrui mal 
pcfftduto non vi fpogliate : non enim remìt- 
titur peccatum y nifi refiiiuatur ablatum . 
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A et pél Jtfui panrr, rt tum fratini tg’ftt dif rihai! 
dijtutnbentibi'f . Joan. 6. Panem tmum , rt vitltBr» 
Mvm lvf>*T Jrpm t mrsm jvfti tonfimi* * Tob. 4 - 

R Avviando io quefta mane nelle fameli- 
che 'l'urbe Ebree , eccitatrici di cotrt- 
paffione nel cuor di Criflo, c dallo fleffo 
con iftupendo miracolo nel diferro pafciute, 
r.mime benedette de’ noflri morti in un luo- 


go dì vafto orrore, e in una folituditte da 
noi lontanifiìma tra le più terribili pene 
cruciate ; penetrato fin nel profondo dalle 
loro miferie a voi mi prefento , umanismi 
Afcoltatori , per deAar verfo delle medefime 
la voftra pietà a compatirle , e l’ impegno 
voAro più valido per aiutarle. In fatti fic- 
come il Redentore colla moltiplicazion pro- 
digiofa del pane diede alle Turbe Aanche 
riftoramento : eccepii Jefut pana Cfc. cosi 
coll'oblazione del pane e del vino, o ro itti- 
co full’ altare, o lulla tomba de’ morti a’ 
poverelli in lor fuffragTO diftribuito , doverfi 
da noi (occorrete i trapalati, ce lo infinuò 
e contro l’errore de’ Novatori, e contro la 
crudeltà de’ Cattolici lo 'Spirito Santo con 
quello tra gli altri pafit mentovato già di 
Tobia : panem tuum &c* Apri dùnque a me 
afpcttafi per un tal fine la feena ferale del 
Purgatorio , e Arena tra le più crude ritor- 
te , tratta da fpafitni , e da dolori , ebra 
del Calice della gtuAizià di Dio rapprefen- 
tarti, o figlio, l’anima del tuo Padre , quel- 
la della tua fpofa o marito , quella del prof- 
fimo tuo o Criftiano, acciocché la veduta 
Affla dèlie fue pene da te quella mercè n« 
riporti , che unto brama . Se non che ; e 
donde mai trarre potrò io le immagini, con 
cui qualche abbozzo formarvi di quello flato 
infelice ? Mi configlierebbe forfè taluno, che 
per riempir la mia mente d’idee ferali , en- 
traflì col penfiero nella Cataflrcfe di tutte 
le pese inventate già o nell’ amica Roma, 
o nel novello Giappone coptro dei noflri 
Martiri da q'ie’ Tiranni ; che la ferie feor- 
refli de’gaftighi più formidabili da Dio pel 
Corfo di circa feflànta fecoli , o a fperimen- 
to de’giufli, o a gaftigo de’peccatori fu que- 
fta terra fcagliati j che fe ciò non baftaffe 
a formar l’immagine luttuofa , difeendeffi al 
fine fòtterra , e penetrati» fin nell’ahiffo infe- 
lieiffìmo de’ dannati, e lafciara quivi I eter- 
nità difperata, dal caos orrendo de’lqr tor- 
menti l’adeguato concetto ne riportafij del 
Purgatorio. Ma a confeflarvela , miei wguo- 
t; , com’io la fento; comecché da tutti que* 
Ai fpettacoii l’idea più orrenda neliofpirito 
ci fi fot ra^lT- j e ci fi gelafler per alto or- 



rore le vene, non perì» ancor mi fembra, 
di fcorgere il carattere più didimo dei pati- 
re del Purgatorio. In fatti fe al vero mal 
non m’appongo, udite quant’egli è Arano. 
11 manigoldo crudele e Ipietatiffimo di quell’ 
anime benedette, egli è per tpio avvito il 
più dolce di tutti gli affetti , cioè 1’ amo- 
re . Quello è quello , che delufo trovando- 
li ne Cuoi trafporti, anzi ributtato dagl’ in- 
nocenti oggetti delle lue fiamme, cagiona 
selle mefchme il caratterifiico impercettibi- 
le defotamento, e dolore, che le dibrana. 
lidi te . Amano effe Iddio, come dolciffimo 
fpofo? amano gli uomini a fe congiunti co’ 
vincoli più facrati di carità e di natura, 
come que’ondc trar ne deono foccorfo: ma 
che ? il loro amore in Dio incontra un Giu- 
dice , che per rigore di giufiwùa , da fe le 
ributta, e le flagella: il loro umore negli 
uomini incontra un cuore di nemico, che 
per ecceffo di fconofcenza e le dimentica , e 
le abbandona : ed ecco che quello amore in- 
nocente , anzi che trovare ripofo in entram- 
bi gli oggetti de’ lanci Tuoi , tormenti incon- 
tra, agitazioni, < ri pulce ; rette e fante dal- 
la parte di Dio, empie e 'malvagie dalla 
parte degli uomini , da tutte e due perb 
acerbiffime e difpietate . Anime elette e fan- 
te , fe queflo amore agitato è la fpada a due 
tagli acuriflima trafiggitrice , che giugne fi- 
no alla divifion dello fpirito, e vi fa ‘pro- 
vare fin nell’ intimo di voi flcfle le am- 
bafcie impercettibili in cui gemete fate si , 
che io a vofiro vantaggio dar qualche idea 
ne fappia a quella Udienza divota ; accioc- 
ché moda del voftro flato a pietà mercè por- 
gendovi co’ fuffragj , fperimentare a voi 
faccia negli uomini a voi si cari non più 
nemici che vi rigettino, ma fratelli che vi 
fot corrano , e nel voflro Dio si bramato non 
più un Giudice fevero che vi gaflighi, ma 
un Spofo dolciffimo , che vi accolga . Co- 
minciamo . 

PRIMA PARTE. 

Sciolta appena da’ lacci di quella carne 
l’anima giuda eco imptto giù veloce di 
quello, onde il fiume al fuo mare, ondb il 
grave al fuo centro difccnde, rapir fi fente 


a quel Dio, daMe cui mani già tifili: ret«r. 
situr pulvit in terram fu am , Q 4 Jpintut 
ai Deum , qui dedit iilum . Due affetti le . 
metton l'ale, < tutti e due veementifiìmi, 
uno naturale , con cui a Dio fi porta come 
ad ultimo fine , e a centro nailo cf ogni be- 
ne -, 1’ altro di carità , con cui a Dio s* in- 
calza come a fpofo Covrano, e fovranamen- 
te diletto del di lei cuore . Già % accorge 
effere ufeita da quella valle del pianto , già 
fgravata fi fente dalla terrena mole del cor- 
po , già è fatta certa d’ effere predellinata 
alla gloria , già collafsù mira il talamo pre- 
parato delle nozze eterne , e la fede beata 
del fuo perenne gioire . S’ affretta dunque ed 
agogna per incontrare lo fpofo , per goderne 
gli amplefli , per vederne (velato il bel vol- 
to , e ricevere il bacio eterno della fua boc- 
ca : quii mihì det ( va tifa {clamando col- 
la diletta ) te fratrem meum ut inveniam 
te ferii , deofculer te ? 

Ma che? Legge immutabile della giudi- 
zia divina ricerca , che in quel regno della 
purezza nulla entri di macolato , e che al 
po fledimento non palli deli’ imiti a re dii bile e- 
redità chi debitore di qualche pena ancor 
trovali non Scontata: non intrabit in eam 
aìiquid coimjuinaH'm . Mentre Janima adun- 
que o di veniali macchie bruttata , o di al- 
cun -debito rea % avanza per la grazia fantifi- 
cante con quelli lanci poderofiflìmi verfo il 
fuo Dio , esco eh’ effa i’- incontra ! ma ahi 
quanto diverfo da quel che ’i brama . Le 
(cuopre egli il fuo volto , ma non già quel 
volto, in cui promife aMosè v di far vedere 
ogni bene, ma il volto di feveriffimo Giu- 
dice , che in aria di raaedà terribile e di 
aufferezza fcintilla e balena, e minaccevole 
e corrucciolb non altre divife difpiega che 
di rigore. Figuratevi a tale incontro, Sigg. 
mici, quali fon di quell’anima amante il 
dolore, il ribrezzo, laconfufionc: incontrar 
nel fembiante un nemico dove anelava per 
abbracciar uno fpofo , trovar minacele da 
chi efli cerca carezze, vedtre foflennto cd 
ifchivo , ed in aria di pu.àtoie quel DÌO, 
ch’eira pur ama q^al dolce amico, e la di 
cui unione beatificante tifa brama con pm- 
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peti impercettibili di ardente affetto : ahi 
angofcia e defecazione da non ridirli i 

Vedete in fatti , miei Uditori , in quella 
Cala reale quella bella Reina, che al palio* 
re del volto, al fudore agghiacciato del vi* 
fo, all’abbandono univerfale del corpo fetn- 
brs fp ir ante? Quella fe noi fapefte è Eller: 
bramofa efla d’ affacciarti al Trono del fuo 
fpofo e Signore . per ottener certa grazia , 
s’ avanzò nelle dance , nè badando alla Leg-_ 
ge Ee diana , che vietava a chiunque paffar 
tant' oltre fenza effer prima chiamato, alzò 
i cortinaggi., e fi prefentò ad Adirerò. Ma 
che? Fidati appena gli fguardi in fronte a 
quel Sovrano dominator della Perfia , anzi 
che incontrare un amorofo conforte , ci rav- 
visò un corrucciato Monarca , che col fuf- 
fi ego tutto della reale munificenza , si bieco 
fguardo drizzolle , che chiaro indizio Je die- 
de dell’ interna fua collera e luo difdegno . 
Non potè ella reggere a tale occhiata, ma 
cangiata tollo la confidenza in terrore, ed 
in confufipne , le brame , fenza mover più 
labbro, impallidì, (venne , e caduta fi vide 
in un deliquio mortale: cumque ( Afluerus ) 
elevajjet facjem, & ardentibut oculis furo- 
rem pefìcrris indicaffet , Regina corruit , & 
pene exanimata efl . Ma che ha che fare il 
vifo alterato d’ un uomo col volto corruc- 
ciato d’ un Dio ? c qual proporzione tra le 
•premure d’ Efter per ottenere una grazia , 
pogl’ impeti d’ un’anima feparata e giuda per 
pofledere il fuo bene? Ah mirate piuttouo, 
dice l’Angelico, un fiume reale , che divi* 
fo prima in più rami, con tutti finalmente 
in* un fol letto fi unifee, e fpezzati gli ar- 
gini, e foverchiati i ripari, con un impeto 
folo, formato però dalle forze tutte deil’ac- 
que fue qua e là dianzi rivolte , fi porta in 
feno al fuo mare: cosi fappiate, che l’ ani- 
ma giuda , la quale in terra inceppata co- 
me ed oppreffa dall* mole del corpo lanciar 
non fi poteva con tutto -l’impeto dell’amo- 
re in Dio: ed in oltre o per condizion del- 
lo dato, o per attacco di volontà, difperfi 
aveva gli affetti verfo tanti oggetti terreni , 
che amava inficme con lui, verfo i paren- 
ti, iodico, verfo i comodi della vita, ver- 


fo gli fttidj, gli onori, i divertimenti, la 
fanità : ecco che finalmente tutti codedi af* 
fetti raccolti , '''e in un foio amore uniti , an- 
zi veementemente eccitati, formontato l’im- 
pedimento del corpo , fi lancia e agogna per 
pur immergerfi in Dio come in fuo tutto, 
come in fuo folo ed univerfale contentamen- 
to : affettar ( S. Tomm. ) , quo defideratur 
fummum benum , poji banc vitam in ani - 
mabus fanttit eft ìntenfifftmut , quia non 
retardatur mole corpetti . Or quello mare 
infinito anzi che accoglierla , la ributta \ an- 
zi che darle pace , le fa terapeda , anzi che 
nell’immenfo fuo feno acchetarla, la agita, 
e la fconvolge . Non può efla piegar altro- 
ve lo fguardo, ed ei fi nafeonde; non può 
akrove volger l’affetto, ed ei non la vuo- 
le ; non può aver altrove momento fol di 
ripofo , ed egli in fe medefimo non cel con- 
cede . Qui in terra fe un qualche bene ci 
manca , o volger podi amo ad altro oggetto 
lo fguardo, o almcn. ceffare di più bramar- 
lo i ma qued’ anima feparata non può un 
momento vivere fenza bramare , non può 
bramare che Dio j e quefto Dio che brama 
e che intenfamente pur brama , non può 
goderlo: ah dammi un amante, dice Ago- 
dino , e un amante di quella fatta, e ben 
intenderà quella pena! (i) da amaniem , 
da deftde\ antem , da ferventem ; . & 

fontem eterna patrie fufpir antem , da ta - 
lem , & feit quid dteam . 

Sia pur ciò tutto vero , dirà taluno , egli 
è pur anche certiffimo , come Io infegna 1* 
Angelico , che quell’ anime giude fon poi 
ficure che finalmente quedoDio, che ribut- 
tale , diverrà loro placato , e quel bene , 
che di prefente lor niegafi , poffederanno . 
Io lo concedo di buon volere , Uditori , ma 
quinci chi potrà feemar la grandezza delle 
lor pene ? Ricienle quella fiducia , noi rile- 
go, dal precipitar in quell’ orrida difperazio- 
ne, che è il carattere infelicifiìmo dei dan- 
nati , ma nel tempo deffo , in cui futuro 
promette lor quel gran bene anziché tran- 
quillarle , più tormentolk ne rende loro la 
prefazione . Serve qutda fiducia di mantice 
(l) Trafi. in Jean. 


per infitminar le lor brame , in vicinanza 
moftiando una infinita felicità : ma quelle 
brame appunto refe si ardenti la lacerano nel 
ritrovarli delufe : fpet , qu& difertiir , affligli 
animam , lo S. S-; e quinci che ne fucce- 
tfc ? cofa llupenda a dirfi , che quello fteflo 
amore attizzato dalla fiducia, che fembra 1’ 
Unico conforto delle mefchine , l’ innocente 
cagione diventa : dice I* Angelico , del più 
fiero loro cordoglio: amcupijcentia fit c gu- 
fa iri/iitiir , in quantum de tei ardanone 
ioni concupiti .... trijiamur . 

Infatti portatevi col ptnfiero, o Signori, 
nella Terra di Canaan , e l’avvenimento of- 
fervate , che del Patriarca Giacobbe ci rife- 
rì fco no le facre Carte . Pianto aveva egli 
per morto il feo diletto Giufeppe , e già 
dal cafo acerbo fcorfi eran piti feltri: quand’ 
ecco un giorno cena novella gli giugno , 
che Giufeppe non fol viveva , tna eh' era 
Viceré dell Egitto, e che mandatigli pre- 
denti e inviti , 1’ affettava coi figliuoli alla 
Corte , per colmarlo in quegli anni di ca- 
teilia univerfale di mille beni . Aflicuraci il 
Tello Santo, che all’ inafpetuto gratiffimo 
annunzio parve il buon vecchio fvegliato 
quali da un aito fonno , e all’ età non ba- 
dando di ben 130. anni, alleiliti carriaggi, 
preparati camelli, affettati gl'involti, polla 
in cammino la numerofiflima famiglia tutta, 
alla via fi accinge d’Egitto, per là vedere 
quel figlio, che tanto amava: vadam , & 
nude ho iUum antequam moriar. Giunto do- 
po più giorni di dilallrofo cammino nelle 
pianure di Geffen, qui fece alto, e fpedì 
Giuda alla Corte per avvifare Giufeppe dell’ 
imminente fuo arrivo. Fin qui la Scrittura. 
Or figuratevi un poco, Sigg. miei, che al- 
lora a Giacobbe in vece del fofpirato figliuo- 
lo ufeito folle incontro un MiniUro di Fa- 
raone, che datagli parte delle grandezze e 
felicità di Giufeppe , intimato però gli avef-' 
fe di trattenerli in quella Provincia e gior- 
ni ed anni finché al Monarca piaciuto folfe , 
prima d’ effer ammeflò in Corte agli abbrac- 
ciamenti del figlio: penfi chi ha cuore in 
petto qual ferita acerbilfima per Giacobbe! 
Ma in tanto per confidarlo , qut fta , fog- 
Tome II. 


giunto gli a v elfe il Mìnillro , ubertofiffi ma 
terra da Faraone vien datati in appanaggio , 
quella è la bella Rameflè , di cui fei fatto 
padrone , quelle pingui campagne fon defli- 
nate per la tua greggia , e quelli colli ame- 
ni... ahi ch’io non mi curo di quello, ri- 
fpoflo avrebbe Giacobbe , Giufeppe io bra- 
mo , Giufeppe io voglio : dunque dopo tan- 
ti anni, in cui l’ho pianto perduto, dovrò 
giugnere vicino a lui , e non dovrò poi ve- 
derlo ? dunque felle foglie trovarmi del ca- 
ro albergo, nè goder del mio figlio, per cui 
fofpiro? e perchè ne inttfi la nuova, e per- 
chè ufeii di mia terra, ahi che quella dila- 
zione violenta più tormentofa nefeemi dei, 
già fofferti dolori ! Giufeppe io voglio, Giu- 
feppe io bramo , altrimenti io mi muoio : 
-vadam , & vi deho iUum antequam moriar. 
Annue benedette , che colla grazia fantifi- 
cante da quella terra partite , felle foglie 
per dir ccà vi trovate del Paradifo , e in 
vicinanza di quel Dio , che come fpofo , 
che come Padre , che come tisico voltro 
bene con impercettibili voglie bramate , e 
pur veder noi potere , guanto fon violente 
le fmanie voftre , i lancj , le agitazioni ! 

Se non che : Hanno elleno forfè ad afpet- 
tar le mefchine , come Giacobbe , in qualche 
amena regione la comparfa bramata del loro 
amante ? ahi eh’ io raccapriccio a penfaclo , 
non che a ridirlo! giullizia di Dio non te- 
muta dagli uomini, quanto fei grande! fpro- 
fòndate fi trovano le mefchine m una caver- 
na di fiamme , in un abilfo di tenebre , in 
una region di tormenti : dirò tutto in una 
parola entro un fuoco medefimo dell’Infer- 
no : si , dice l’Angelico : idem ignis efì , qui 
damnatos cruciai in Inferno , < 5 * qui jujios 
in Purgatorio . Si sì , dice Agoil. , lo Hello 
fuoco , il qual abbrucia le paglie , ripurga 1’ 
oro : eodem igne pale a comburi tur , & auruin 
purgatur . Si , dice Cirilio, k ileflè pene nell’ 
inttniìon deli’affliggere, non nell'eftenfion del 
durare : eadem Junt magnitudine, fed infermi - 
Ut Jìnem non expeBant, Purgatorti pana- Junt 
cum fine . Qui queil’anime belle fon trattenu- 
te j qui qutile fpofe dell’Agnello fon ripurga- 
te : incatenate da fuoco, che quantunque cur- 
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poreo !e penetra, e le trafigge: anguftiate 
da fuoco , che febben uno in natura fa provar 
loro ogni genere di tormenti: tormenti, io 
dico, più acerbi di quanti tollerarono i Mar- 
tiri , di quanti inventarono i Tiranni , di 
quanti fa concepir una mente, non che tol- 
lerar uom mortale fu quella terra: (i) ille 
ignit ( l’Angelico ) durior e/ 7 , quam quid- 
quid in hoc jeculo pmnarum pq/fit videri , 
f emiri , aut cogl tari . Concepite pure e ruo- 
te, che frangono Tona, e tanaglie, che 
fguarcian le carni, ed eculei, che flirano i 
nervi , e acute canne , che folto 1* unghie 
penetran i vivi fenfi: ignit ille durior e/l. 
Immaginatevi i fepolcri più fetidi, le cloa- 
che più ftomachevoli, gli fpafimi più inte- 
fìini , i foffogamenti più violenti e più 
fìentati : ignit ille durior eft . Concepite 
tutti gli uomini inveititi della crudeltà di 
Nerone , tutti gli animali della ferocità delle 
tigri, tutte le piante convertite in ifpade, 
tutte le foglie cangiate in rafoj: immaginatevi 
tutta l’aria piena di fulmini , tutta la terra 
traballante di tremuoti, tutto il fuoco acce- 
fo in bitumi , e in quello mezzo concepi- 
te una creatura infelice polla per berfaglio 
di tutti i mali , che fcaricar mai potettero 
tutti unitamente quelli efferi tormentatori , 
e poi fappiatc , che ignit ille durior eft . 
Anzi intendete dallo fieffo Tommafo, che 
la minima pena del Purgatorio e quelle fo- 
prawaaza, e quant’altre maggiori o malfime 
tollerar fi potefTero fu quella terra : (z) pu- 
tta Purgatori i minima excedit maximum pet- 
ti am bujut vita . E in quella tenebrali Ili ma 
voragine di tormenti rinchiufe Hanno ed in- 
ceppate f anime de’ noflri cari ad afpettar la 
venuta del lor Bene? Che ve ne fembra? 
ehe ne fentite ? Anime béfte ! e non ancora 
fi compatifce dagli uomini al voilro flato ? 
Quantunque fla egli per ventura lontano dal- 
le mefehine il Signore ? ah fentite anzi flu- 
penda cofa ! Spofe effendo effe amantidirrie 
del foramo Iddio, e ferbando anche tra quel- 
le fiamme il bel carattere di Regine, non 
vuol ei, che i manigoldi infernali abbianoar- 
dir di affliggerle , anzi di nemmeno toccar- 
li) 3. f.?. 46. <*. J.*d 3. (*) In a. dij.xi.q.i.td q.^. 


le ; il perchè egli fieffo dice l’Angelico col» 
le fue proprie mani le Ha cruciando: (3) 
fola divina juftitia eledi poft hauc vii am pur - 
gantur , non minifterio dtemonum, quorum vi - 
Soret extitemnt . In fatti Malachia Profeta 
ce lo dipigne Iddio qual argentiere alla fu- 
cina fedente, purgando quell’ anime elette, 
come l’oro tra le fiamme fi purga dalla 
mondiglia : (4) fedebit confimi emundans 
argentum , Ò" purgai it filiot Levi: edlfaia 
ce le moflra le brutture lavante delle figli- 
uole di Sion , non già coll’acqua deile cor- 
renti , ma con effenza penetrantiflima di pu- 
ro ardore: fi abluent Dominiti fordet fi- 
li arum Sion in fpiritu ardarit . Ór chi di 
voi pub ridirmi quale tortura acerba , e 
quale ftravaganza di pana cagioni per tal 
circoftanea nelle mefehine l' amore ? Il non 
edere da’demonj afflitte, lo rimirano qual 
privilegio , ad al Ciel ne fon grate ; ma 1 * 
edere dal loro fpofo fieffo cruciate , lo rifen- 
tono pel più angofeiofo tormenro, e tra fe 
fleffe ne fon gementi; fe fi rivolgono all’ 
acerbità delle pene , fperimentar non ne pof- 
fono , che alti Olmo abbonimento; fe mirane 
quella mano, che lor le arreca, aver ne deano 
interifiima raffegnazione : egli è un Giudice , 
che le punifee, ma egli è altresì uno fpo- 
fo che le ri purga ; padre, ma rigorofo: pu- 
nitore, ma amante: perciò tranquillar non 
fi podono , perchè il dolore le fqnarcia ; ma 
ifdegnar non fi deono, perchè l’amore gliel 
vieta : ebre dunque di fpafimo e di amarez- 
za, il più vivo rifentono de’ tormenti; ma 
baciar deono affoggetrate fenza aprir labbro la 
delira , che le percuote : oh tormenta mi feri- 
cordite (trattener non mi poffo dallo fclama- 
rtt con S. Leone ) , cruciai Deut , & amati 
Figuratevi miei Sigg. quella bambina, che 
nella perfecuzion crudclidima del Giappone 
fu condannata dall’Imperatore Idolatra ad 
effe* bruciata a fuoco lento tra le braccia 
della fua medefima cara madre , Dama 
Cri(lia«a della città di Meaco; luogo al 
mondo più dolce effer non ci poteva pec 
quella bambola , che il feno e le braccia 
della fua medefima genitrice ; ma luogo nel 

(3) Ibid. ad J. q. (4) Malti. 3. 


tempo /ledo non c’era più difpìetato di 
quello , fé tra quelle braccia diveniva palco» 
lo delle fiamme all* accodarti degl’infoffri- 
bili ardori , il dolor vcementidimo la face- 
va pure coiuorcerfi per i sfuggirlo, ma non 
vedeva più ficuro alilo , in cui ricovrarfi , 
che il grembo materno, nel qual veniva 
ain-flita : quanto più la madre amante la 
fìrigneva al fuo petto, tanto più le mo- 
lìrava d’ amarla, e pur tanto più collo ftri- 
gnerla la trattenea nel tormento; alzava dun- 
que i finghiozzi interrotti , e le gementi pu- 
pille la moribonda bambina : e nel volto 
della dolce fua madre fcorgeva il. più caro 
oggetto delle fue tenerezze , ma infieme nel- 
la colìanza, con cui per la fede la tenea* 
falda al patire, incontrava l’immediata ca- 
gione delle fue pene ; in una parola la fua 
dolciflima madre era l’ innocente tiranna 
del fuo fpafimare , la quale mentre per ec- 
cello d’amore tanto al petto la ilrinfe, che 
le fu pofcia trovata iminedefimata nel feno,, 
le molìrò maggior tenerezza nel darle in ef- 
fo con mille pene la morte, di quella le 
avefle mollrata col darle al mondo la vi- 
ta. Or quello mirto di amor e di doglia, 
di fpafimo c di teoerezza d’ una fàglia in- 
nocente in grembo a una madre difpietata , 
ma amante, qual barbaro cuor non eccita e 
non commuove? Qual forte ferale d'imma- 
gini ho mai con alto ribrezzo dovuto Svol- 
gere quella mattina? e pur quanto non fia- 
mo ancora lontani dal formar concetto ade- 
guato deli' amor penante , e della pena amo- 
rofa delle anime del Purgatorio, della giu- 
flizia del loro fpofo trattenute in un fuoco 
infinitamente più barbaro del nortro in ter- 
ra? O Giudice, ma smantiflimo, o fpofo, 
ma giudo, o amor per lui agitatalo e dc- 
lufo, oh ambafcie, oh torture, oh pene. 1 ... 
ma no tranquillate una volta, anime bene- 
dette, i vortri cordogli. Se pei legge im- 
mutabile di giurtizia vi trattiene il voflro 
Dio in quella fornace di fiamme, per ec- 
celfo d incomparabile mifericordia ci pone 
in mano altrui fe chiavi della vollra pri- 
gione per concedervi a loro talento e liber- 
tale c falmc , cd oh voi liete, quando da 
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me udirete predo di chi ritrovanfi querte 
chiavi ! 

Querte chiavi, anime fante, le tengono 
gli uomini fulla terra, gli uomini a voi già 
fratelli per Religione , già congiunti per 
amiflà, già vincolati per fangue . Le chiavi 
di tua prigione, fpofo afflittiflimo, predo 
di fe le tien quella fpofa, che tanto sma- 
lli; le tue, tormentatiflìmo padse, confe- 
gnate furono a’ tuoi figliuoli medefimi già 
tanto cari; le tue, defolata figliuola, quel- 
la madre le fctba, che sì ti pianfe: all’ ar- 
bitrio di quelli rimedia fu da quel Giudice 
eterno , che vi flagella lo fpalancarvi le por- 
te di quell’ abiffi» di fiamme, e farvi quin- 
ci fedanti faine al Cielo; (i ) ut dictres 
bis , qui vinSi funt , exit e : CT bis , qui 
in tentiti s revela mini . E non gioite ad av- 
vifo si lieto, anime tormentate? e non ra- 
feiugate le lagrime, e non brillate ripiene 
di confidenza? Ahi no. Uditori no, non 
gioifeono, anzi quaft ad accrefcimenta di 
pena più inconfoiabili mandano e più profon- 
di i fofpiri ; mercecchè in tali mani le fne- 
fc birre veggendo la fua falute , e lufingar 
giallamente ad ogni ifìante potendoli di ot- 
tenerla, delufe non per tanto ritrovano, e 
dilungate da tanto tempo le loro fperanze. 
Ah che fe il loro amore incontrando di un 
Dio amante un Giudice per rigor di giurti- 
zia fatto lor sì fevero foramamentc le cru- 
cia! litrovando poi quefìo amore medefimo 
gli uomini a fe più cari per eccedo di co- 
nofeenza cangiati feco in crudeli , quali con 
nuovo taglio si le trafigge, che un Purga- 
torio cagiona loro pià acerbo delle medeli- 
mc fiamme . 

Infatti ella è dotrina di fede, e da quel- 
1- anime fante ben conofciuta, che coi fuf- 
fragi de’ vivi, colle limoline, cioè, colle 
preghiere , coll’ offerta delle opere buone, 
e fopra tutto del Sacrifizio incruento de! 
nortro prezzo , foddisfacimento riceve la 
giurtizia divina, onde alle infelici purgan- 
ti o più mite rende la pena, o più ceere 
dona la libertà : (z) «ut ad hoc prnjunt ( A 
per tutti Agoftino), ut fit piena r*\t ],<*■% 

(») f/i*. 49* (l) *» futi. c. 19. 
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«ut certe ut falera HI ter fiat ipfa damn.it h . 
Alzilo effe adunque le anime de’naftri morti 
da quelì’ubiffo di fiamme gli anfioiìffimi fguar- 
di vedo di noi; di noi, dico, che collo 
ftendere folo una mano follevar le poffia- 
rao da si crudeli miferie , ci mandano fin 
dal profondo le mede vosi , chiedenti mer- 
cè e foccorfo ; c vedendo , che volgiamo lo- 
ro le fpalle che non le degniamo d’ uno 
fguardo, che dopo tanti fofpiri e chiamate 
rimangono tra quelle pene atrociffime folo 
per la duiezza noffra d elafe : ahi defolazin- 
ne: ahi tormento della (leda miferia più 
dolorofo ! 

Fu mandamento crudele di Faraone, che 
tutti i Httfchi Ebrei pittati fodero in fino 
al Nilo , acciò «ovatterò tra que’ gorghi la 
tomba prima quafi d’aver godute ira geni- 
tori la culla ^ Immaginatevi adunque cofa 
naturaliffima, che di quel fiume alle rive un 
qualche Egiziano Cedette , e in quello men- 
tre portato dalla coerente un tenero pargo- 
letto arrivale , che vivo ancora, ma pal- 
lido, e lagrimante faceffe gli ultimi dibat- 
timenti contro la morte .. Veduto egli quel- 
F uomo , dalla natura iftruiio , alza per lui 
i teneri bracciolini , sbatte le piante , gir 
fpedifee Covra uno fguardo il cuore , e con 
metto vagito dimanda mercè e foccorfo . L’ 
Egiziano lo mira, lo ode , ma a tuit’ altro, 
badando , punto non muovefi per ajutarlo - 
Rinnova il moribondo caro pegno le ittan- 
zc , manda più amari e più araorofi i fin- 
guld , fi contorce e fi lancia., e il lagriman- 
te vifo gli volge per pur piegarlo a pietà - 
Ma F indurare Egiziano d’ una belva più 
crudo nemmen Io cura.. Ripiglia, ma ornai 
languenti r il moribondo pegno le grida , 
palpita, fi abbandona, c l’Egiziano oftina- 
to mai non fi piega .. Geme di nuovo il fi- 
glio. ma in que tto. mentre attraverfatolo 
arronda col ricuoprirlo l’ ingoja. Chi non 
comparile* di noi alla condizione infelice di 
querto bambolo condannato da Re Tiranno 
al naufragio? Ma chi è però di. noi, che 
più dolorofa di lunga inano non concepita 
la fua (ciagura nell’avere incontrata inuma- 
nità si crudele in cbi poteva foiwarnelo si 
agevolmente . 


Ah miei uditori ! e non fon elleno le ani- 
me de’nortri morti per giutto Divin coman- 
do in un burrafeofo mar fluttuanti, che con- 
tratta loro con onde immenfe toccare il 
porto? Veni in altitu.ìinem maris ( panni 
che dica ogni una col Re Profeta) , Ò* lem - 
pejìar demerfit me : combattono corpo a cor- 
po con que'marofi agitati di zolfi ardente, 
ma vigore da per fe flette non hanno da 
(operarli ; mirano in tal contratto, ehe voi 
patteggiate fui lido di quella terra, e di 
confidenza ripiene a voi dirizzano r gemiti 
ed i clamori , perchè vogliate, come facilmerr- 
re potete , lor dar feeeorfo: la boravi damane , 
rauca fatta funi faucet mete ; vi difpiegar* 
fe braccia dei caldi affetti , vi rivolgono gli 
fguardi dei continuati lor voti , e dal lun- 
go mirat e ne vengon meno : defecerunt cat- 
ti mei fufpicientet in excelfum * E voi in- 
fenfibili non vi piegate, e voi inumani non 
foccorrere, e voi a tutt’altro badate, che a- 
dar lor braccio? Mi c quale angofeia noi» 
è mai quefta per le mefehine, qual amarez- 
za crudèle ehe le trafigge ? ettfcre agitate tr* 
tante pene egli è mal fomrao , non può ne- 
garli, ma tollerabile: effére agitare fogli oc- 
chi- de’fùoi più cari, che dar potendo foc- 
eorfo, puc non lo vogliono, egli è tormen- 
to m attimo da non foffrirfi . 

Ma che ditti , di que’ che potendo non 
vogliono ? diciam piuttofto che non voglion 
dovendo-, ed effendo per i più filétti vin- 
coli a ciò- tenuti. Vincoli in primo luogo di* 
carità, che a dar conforto obbligandoci ai più- 
proffimi bifogni, tanto più vivamente a foc- 
correre fpigneci i nottri morti , quanto mag- 
giori fono i lor mali , e più incapaci etti tteffir 
ritrovanfi d’ajutarfi. Vincoli di gratitudine, 
ed oh quanto quelli ci ftriogono potente- 
mente, e quanto è all’amore de’ impattati 
fenfibile il- non curarli. 1 Confiderà, o nobi- 
le, le tue tenute, mira o mercadante que fc 
capitali; rifletti, o figlio, o erede agli agi, 
ai comodi, alia educazione, alla vita. E 
da chi avette voi tanti beni si fottanziali, 
che vi danno il grado, e federe che gode- 
te, da chi li stvette io dico, fe non fe dal- 
la cura, dall’ amor, dai.fudori degli ame- 
nza? E chiedendovi prefentcmenie in cifre* 
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ma loro bifogno picciol conforto quell! , che 
un» volta a voi diedero il tutto , ov' infin. 
geme per non udirli , o apertamente ne- 
gherete di Ior donarlo? Il non piegarli a 
pietà di creature naufraghe tra rance pene è 
una barbarie da tigre : ma il non piegarli a 
pietà , creature tra tante pene mirando di 
noi cotanto benefattrici, è una crudeltà , che 
non trovanti nemrnen tra fiere . E ben £e 
ne lamentano con pernici impercetibili dalla 
Ior prigion le mefchine , quelli tali colla 
frafe di Cipriano non più figliuoli o nipoti 
chiamando, ma parricidi: non enim vor fen- 
tinnì! fi! io! , /ed parricidat . 

In fatti, e perchè mai, dicon effe, de’ 
patrimoni e delle rendite da noi lafciare pic- 
cola parte impiegare non poff>no in r ile- 
varci ? ed in che mai confumare le deono, 
ficchè nulla rimanga per chi tutto donò? 
Ah fapete iti che popfumare fi deono , ani- 
me benedette! ( io lo direi fe d' accrefcere 
ncn temefli le voftre pene ) cqnfumare fi 
deono in palleggiar lautamente, in provve- 
der tante mode , in mantener tanti fpafii ; 
diftratte in ciò le folìanze, per voi non re. 
Ha, che fuoco: dum fuperbìt impius , incen- 
di tur pauper: confumaie li deono in giuo- 
chi precipitofiffimi di fortuna, in porle ad 
ufura ed a traffico per più arricchire, ir» 
mantener cani e lupe, in frequentar betto- 
le e teatri ; e in ciò confumati gli averi a 
voi non rimangon che ardori: dum, fuper- 
bit £pc. Ma e fi.» poffibile, ripiglimi effe, 
che nell' ufo medefimo di que’ beni e follan- 
ze non venga loro in mente di noi , da cui 
fitron loro lafciate ? SI voi venite loro alla 
niente , ma non giugnete.- già loro al cuore : 
oblivioni ( dir potete col Re Profeta ) datus 
fum tamquam mortuut a corde: vive il vo- 
ftro nome nelle lor labbra, gloriandrfi i 
•Nipoti di tali Avi, vive nelle fabbriche, 
negli utcnfili, ne'proccffi, nelle ifcrizioni, 
ma nel cuore? nel cuore è morto: b'/vunt 
in cartic ( il porporato Gaetano ) (t) vivunt 
in ore , vivunt in fepulcrii, [ed mortai Junt 
in corde. Il primo di dalla voftra morteti 
pianfe, e celebrar fi fe’ un po’di bene: il 
fecondo fi ricevettero le condoglianze , e fi 
prefero le gramaglie ; il terzo fi fcandagliò 


I’ eredità, e fi apriron le caffè: indi fi fol- 
levarono gli fpiriti oppreffi , fi prefero nuo- 
ve idee di governt*, fi grillò del nuovo do- 
minio : poi fi depofero i neri ammanti , fi 
volfe l'animo a nuovi amori; intanto chi 
è morto è morto, e chi pena in un mar 
di tormenti fuo danno : oblivioni dot ut fum 
tamquam mortuus » corde . E per un padre , 
per una madre, per uno fpofo amantiffirso 
penante nel Purgatorio fi può trovar tor- 
mento più acerbo del loro amore delufo da così 
ingrata oblivione de’ lor più cari? Ma sì miei 
Uditori , sì , che c’è ancora di più . Pazien- 
za , molte dicono delle infelici , pazienza fe 
i nofiri eredi follevar non ci vogliono con 
que’ beni , che pure abbiam lor donato , e 
divenuti fon fuoi, ma che poi nemmen con- 
tenti di quelli ci defraudino ancora di quel- 
la fieffa porzion , che abbiam .ferbara per 
noi , obbligandola con più legati al futuro 
noftro rifeatto : oh quella non è igratitudi- 
ne , ma ingiultizia e barbara e fanguinofa ! 
Colmati avendoli di amore, di tenerezze, 
di beni confidato abbiamo nelle loro mani 
il nolìre fangue, afficurandoci della lor fe- 
de (e come afficurare non ci dovevamo di 
figli , di fpofi , di eredi da noi cotanto 
beneficati) e di prefente di quello nollr# fan- 
gue ci frodano confumandolo loro prò , e noi 
gemer lafciando tra le catene ? oh affaffina- 
mento baibaro e difumano, che ci trafigge. 

Cosi è, anime addolorate, e ben ve ne 
fa ragione la Chiefa colloro trattando quai 
trucidatori di poverelli,, difpregiatori de’ giu- 
dizi di Dio* e della propria fede «negato- 
ri : qui oblationet defunftorum detinenl ( così 
il Concilio Vafenfe approvato da S. Leon* 
Magno), & Ecclefiir tradere demorontur , 
ut infidelet funt ab Eccle/ra abjìciendi , quia 
ufque ad exinanitienem fidei pervenire cer - 
tum eft bone di vinte pietatir exacerbaticnem . 

Lo lleffo preferivono il Concilio Agatetife, 
l’Orlianefe, il Matifconefe: ordinando che fi 
trartin coloro come fcomunicari :(i) ab Eccle- 
ftir excludantur : a cumunionem Ecdeftaftìca 
fufpetrdontur: abEcclefite lì mini bue arceantur. 

(i) l/i pfalm, eumd. (i) Hat omnia Tim. te. 
Cernii. 710. in notir Syrmtnd. ad tanta. Kafer. 
edit. etnei , Lattea. 
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Vi fan. ragione i Teologi dichiarando co» 
fioro rei di rapina , di lucro per voi cef- 
fante, e di danno emergente , impedendovi 
il confeguimento d’ un Sommo bene , prolun- 
gandovi il patimento d’ un fotnmo nule ; 
perciò gente in illato continuo di peccalo 
mortale , incapace di Sacramenti , dannata 
da tutte le leggi non lei canoniche , ma ci- 
vili, da paragonarli ai truffatori mede fimi e 
ai parricidi . Ciò però nulla: olla nte noi non 
neghiamo , che non. abbondin colloro nel 
Criftianefìmo, i quali, o col canfulto- di qual- 
che venduto Giurifta, trattino da infuffiltènti 
le voftre ultime volontà per quanto (petti 
ai legati o con. peccamiaofe illazioni di 
meli. e d’ anni ne vadano pr cera limando l’a- 
dempimento , o coi interpretazioni fallaci 
ne diminuivano Ja quantità , o coll' andare 
«le' tempi Ic.fàcciano andar, in obblio, e giar 
cer fepolte ne’ teftamenci , lafciando intanto- 
gridare i poveri, Sciamar le Chiefe ,. e voi 
ardere tra le fiamme. Anime infelici io.com- 

S atifco coll’ interno delle vifeere al voftro 
;ato, ma che far potrei più Ita mane ,. per 
ferie ancora compiagnerc da gente sì difu- 
nwca , fe in quella. Udienza fi, ritrovafiè ì- 
lo non faprei che mi fare ,. fe. non dar i’ul- 
»imo tentativo col. chiamarli fpettatori di 
quello fatto , con cui fiaifeo . 

L’anno della noftra falute 491» colpito- 
da gocciola o da improvvilb altro accidente 
l’impcr. Zenone, fU tenuto per monto , e 
come tale fi Seppellì: non molte ore paffete 
ritornò- a! lenii il Monarca , e in quel tene- 
bralo fetente carcere ritrovandoli , di fpaven- 
to ,. e di orrore ricolmo fi pofe a battere 
fimo la lapida ftpolcrale e in fiuti le guar- 
die dall’ Imperatrice ivi polle l’intefer©; ma- 
d’ordine della fteflà crudeliffima Augulla di 
suovo fpofo invaghita , rifpofero , che già 
altro Principe Ialite, era fui trono , nè per 
ini. v’ era fperanza di: più regnare . Nulla 
«uro del regno,, Soggiunte l’infelice Zenone,, 
t ufeita falò domand© da quello orrendo Se- 
polcro. Non t pofiibile. i Soldati rifpofero , 
perchè l’Imperatrice non vuole. Come ? Ar- 
tiana dunque mia moglie ( ripiglia fremente 
il. mefehino^ da, me sì. amata , da me folle» 


vara lùf trono, non vuoi ch’io efcaf Tant’ 
è, rifpondon le guardie, tant’ è. Ah! vi 
Scongiuro per quanto- di più fàcro v’ è in 
Cielo e in Terra, cavatemi da quella tom- 
ba - La tua fpofa , o feiaurato Monarca , il 
divieta. Scongiuratela a nome del fuo Ze- 
none ;effa è- coflante in. negarlo. Rammen- 
tatele il mio amor, le mie lagrime, i miei 
fofpiri ; è tutto indarno - Ditele , eh’ io mi 
lacero le carni a brani effe è infleffibile - 
Ditele , eh’ io mi difpero;. elfi non. cura - 
Rinnovate le iftanze, rapprefentatc le Sma- 
nie tutto è perduto - Arrian» ti vuol qur 
chiufo , e qui ancor vivo tra morti . Ah Ar- 
rìana crudele ! ah- fpofe ingratifitma ! cosi 
replicava l’iufelice Monarca , e cosi difpera- 
to- fremendo , c rodendofi- qual rabbiofo ca- 
ne le carni ,. dopo tre giorni di agonia ter- 
ribile ,. «osi volendo la moglie , infelicemen- 
te fpirò - Quella è fiori» veri Rima dagli 
Scrittori tutti accordata : ma quella è verità 
infallibile infognata a noi dalla. fede, che in 
un abiflb di pene Hanno 1 ’ anime de’ noflri 
cari. neL Purgatorio - Trafitte da que’ tormen- 
ti ,. ed anelanti al Paradifo ,. battono perché 
aperte loro vengano quelle porte di rigorofa 
giufeizia : aperite inibì portai ju[hti<e . Ri- 
spondono gli Angeli- di cuftodia , che non 
c’è- cafo. Perchè? dicono le mefehine, per- 
chè ? perchè gli uomini non lo vogliono ?. 
ma chi fon quelli uomini si difpierari ? La 
tua fpofa ,. o fpofe infelice ; la tua- figlia , » 
padre j. i. tuoi eredi , o- anima tormentata .. 
Oh ingratitudine ! oh crudeltà che ci Squar- 
cia !' ma: noi fanno forfè , noi poffono ? que- 
lli lo. poflpno aprirvi il varco , giacché' Dio 
voftro, Giudice loro lo accorda quelli lo, 
dcooo, perchè la caritade gli {limala, la. 
gratitudine Io comanda , la giuftizia gli ob- 
bliga e li coftrigne; ma tifi non vogliono 
che voi ufeiate ,. porgere non volendo i mez,* 
zi. per liberarvi . Qui dunque Hate ,. o me- 
fehine , perchè effe voglion così . Che ne 
lenti», Uditori , che ve ne Sembra ? Afe 
che io non ho più. cuore di. piofeguire. il 
Dialogo , nè voi di udirlo! Peran gl’ingra- 
ti fi. rintanino tra le rupi del Caucafe,. o 
tra. i Bioftri più barbari di Erinuuto .. àfi> 
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fatto arbitro de voleri de 1 miei «mani Afcol- 
tànti alle porte mi affaccio del Purgatorio , 
« vi dico, anime benedette, che vi veglia- 
mo fciolte da quelli lacci, « più prillo che 
fia pcjflìbile in libertà. Su dunque Padri no- 
Ari , fratelli , amici , fu aliatevi , e vi dif- 
ponete all’ufcita; già prepariamo il rifeat- 
to, già difpor.ghiam le preghiere, le limo- 
fine , le penitenze , i Sacrifizj : io come Sa- 
cerdote di Criffo vi prometto per la mia" 
parte il foccorfo, quelli Uditori come Cri- 
iliani veraci v’ impegnati tutto lamore, voi 
benedite il Cielo, e dica tutto quello Po- 
polo cosi fia, cosi fia. 

SECONDA PARTE. 

Canfiderata finora abbiamo le carcere del 
Purgatorio per trarne quinci argomento dii 
compatitone e foccorfo per le anime dei no- 
li ri morti colà riechiufe : ragion ben vuole 
però che paffar non kfeiamo verità si tre- 
menda , fenza cavarne fplrkual documento 
aache per noftro fpirituale vantaggio. Due 
•rifìefS a quello fine vo’ raffegnarvi Uditori: 
il primo farà tutto per noi , il fecondo ci 
farà di cornuti vantaggio colf anime , per 
cui abbiam finor perorato . Ditemi dunque 
per cartella , avete voi concepito quanto 
terribili e fpaventofe fien quelle pene ? ave- 
te fcandagliata voi la profondità di quell’ a- 
biffo, l’orrore di quelle tenebre, la pene- 
trazione di quelle fiamme ? Avete voi in 
qualche guifa intefo la violenza , i foffoga- 
merni, le deflazioni, l’amarezza d’ un ani- 
ma trattenuta tra tali pene dal poter fibre 
alla gloria, di cui fi trova già Culle porti;? 
or veduto voi tutto quello minutamente , 
ditemi di nuovo, che ve ne prego, quello 
teforo dello filegno di Dio, per parlar col- 
la frale de’ Padri , fembravi cofa da ridere , 
e da mirar fenza alcun genere di apprenfio* 
ne ? ahi che alla fola propolla ne inorridite i 
ma e perchè dunque" mirerete quali cofe da 
tifo, quali fchcrzi da giuoco, quali bagat- 
telle da nulla que’ veniali peccati , che ga« 
ifligati effer -deono in cosi orribile abiffo ? e 
perchè li berne voi come l’acqua dalla mat- 
tina alla fera fenza immaginabil riguardo, e 
tratterete da fcrupoiofo ali’ eccefiò ehi fi ter- 


rà dal commetterli? Se ti fpavewa , o Si- 
gnora , paffare dalle tue ftanze agiate ad 
abitare tra i rofpi , e i vermini , ad effere 
lacerata da tanaglie e da pungoli , a giacer 
in uh letto tutto di fiamme , e perché corri 
dietro a tante vanità di mode, a tante de*, 
licateeze di vitto, a tanta fuperfluità di pa- 
role, a tanto perdimento di tempo, fapen- 
do che tutto quello (quando non vi preci- 
piti ancor più in giù ) pagar lo dovrai con 
ifpavemevoli pene, e pagar non all* ingraf- 
fo , ma fin all’ ultimo punto : ufque ad m- 
vijftmvm quadrante!» ? Se vi fpaventa , e 
con ragione, quel fuoco, che tortane l’eter- 
nità è fuoco d’ Inferno , e perchè tante uf- 
fiziofe bugie , o Negozianti , tanto biffo , o 
Nobili, tanto fallo, o Letterati , tanta di- 
ffrazione nelle preghiere , tanta curiofità ne- 
gli fguardi, tanta premura pei v offri coma- 
di, e per le v offre foddisfazioni ? e non fa- 
pete , grida Bernardo , che tutto ciò Cromar 

10 dovrete centupli aito tra ejuegti ardori ; 
in purgatori! iodi tentampliciier qua fui * 
ritti bic negletta r ed dentar ? Sembravi buon 
cambio quefto per i fodd sfacimenti anche 
piò graditi , per le ricreazioni anche piò 
deliziofe , che dar poffavi il mondo , dove- 
re Ilare* in quel fuoco per meli ed anni? 

Se non che riflettendo io all’umana fra- 
lezza compatir vorrei alle leggieri veffre ca- 
dute , quando poi fe ne procuraffe quivi i! 
rimedio colle azioni foddssfattocie « peni- 
tenza: ma oh flupidezzi dei l'uomo 1 qui è 
dove io mi perdo per lo ffupore . Le par- 
tite di debito, o per la pena alle gravi col- 
pe dovuta , o per le quotidiane mancanze 
fi fa ogni giorno maggiore ; ma U peniten- 
za -, che n’ è il difalco , predò le genti dal 
fecole è nome barbaro \ i digiuni , le difei- 
pline , le preghiere , le mortificazioni , le 
veglie fante , cofe fi ftiman pei Chioftri , e 
fe noi le inculchiamo da’ Pergami fumo udi- 
ti con beffe, e fe le imponghiamo da’ Con- 
fi {Sonali fumo trattati da ngoriffi . Ma fe 
voi, genti molli, ( permettetemi, che |*r 
v offro bene vel dica } foffrir non potete pio- 
cola macerazione de’fenfi , come tollererete 

11 fuoco del Purgatorio? Se ftar non potete 
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un’ art a* piedi d’un Crocififfo , come fiare- 
te per anni e fecoii in quelle orrende tor- 
ture ? Si dixerit { egli è il divoto da Kem- 
pis che v’interpella ) te non pojfe hic mul- 
ta pati , quomtdo tutte fujìinebis ignem pur- 
gatorii? É pure, foggiugne Agoltino, qui 
non c'è fcampo: chi ha peccato deve pa- 
garla : chi s’ ha foddisfàtto contro il divie- 
to, deve fconcarla colla macerazion contro 
il fenfo o in quella vita con braccio peni- 
tente, o nell’altra con fiamma vendicatrice: 
o di qua con leggier pena e con merito , 
o di là con tormento fommo e per forza : 
qui r.on c’è mezzo, qui non v’ha fcampo: 
iniquità! ottoni s parva , maga ave ftt , pu- 
tti citar ntcejfe eft , aut ah ipfo banane pa- 
attente , aut a Deo vindicante . 

Che farà dunque di voi , miei cari , tra 
quegli ardori? an fa nè sfuggir ne potete 
ogni reato , e forfè per reale impotenza dar 
non ne potete foddisfazione , preparatevi al- 
meno fuila terra qualche foccorfo per così 
grande bifogno . Or come far ciò potete ? 
Eccomi -all’altro rifieffo . Forfè col iafeiarvi 
ne’ Teli amenti gran numero di Meffe, gran- 
di limoline. Uffizi » * limili? Tutto bene : 
ma non vedete voi tutto giorno come dall* 
avidità degli Eredi o fi ritardano, e fi fini- 
nuifeono, o fi annientano con mille prete- 
di quelli legati ? imparate , e fappiate che 
fi farà lo flcilb con voi . E poi quantunque 
lodevoli fico quelli lafciti, per molti però 
a mio credere fono di merito affai minuto; 
giacché dati effendo riftretti in vita , la li- 
beralità della morte è liberalitade forzata, 
e lafciano perchè non poffono più godere . 
Volete voi provedervi e con Scurezza e con 
merito? adeffo è il tempo di fare a voi de- 
gli àmiei , che ne’ Tabernacoli eterni v’ ac- 
colgano: foc correte a larga mano i defun- 
ti , impiegatevi per liberarli con preghiere , 
con limofine, con Sacrifizj: giunti elfi per 
opera voftra al Cielo , voi beati ! vi faran- 
no nel tempo {ledo c interceffori poderofif- 
4.5 wj dinanzi a Dio per impetrarvi ogni be- 
te.’, c vivi argomenti al fuo Tribunale del- 
la vodra niifc ricordi»: ond’egli memore del- 
la promeffa, che farà fatto con noi lo che 


fatte avremo cogli altri, fi muoverà ad u- 
fare con voi la mercè , che ufata voi avre- 
te coi trapalati : ( i ) Faciat vobijcutn Deut 
mijericordiam , ftcut feciftix cum mcrtuix . 
Tanto vi defidcro colla Scrittura. 


PREDICA XXIII. 

. NEL LUNEDI’ DOPO LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

DEL TRAFFICO. 

Et cum feeìjfet quefi flaptUum de funiculit , emnet 
tjecit de T empie ... 6/ nummultvierum effudix 
•t i tS menjar jukvenìt . Joan. i. 

E chi fia di noi , miei Signori , che col 
penfiero damane nel Tempio di Gero- 
foiima recar fi poffa: nè rimanere bentodo 
dallo dupore forprefo , lo fpcitacolo ravvi- 
fando, che con sì vivo dettato l’ Evangeli- 
Ila Giovanni quivi ci addita ? Ecco quel 
dolce manfueto Signore , che con fronte fe- 
rena i Pubblicani , e le sfacciate donne ac- 
cogli ea , e di federe con effo loro alla rr. en- 
fi non difdegnava .* eccolo adeffo , chiamate 
fui volto le collere , e armata di flagelli la 
delira, fopra i banchi s’avventa de’ Nego- 
zianti , che per vender le vittime raunati 
s’eran nel Tempio, e rovefciatele a terra, 
e fparfo l’oro, in Scompiglio li mette, e 
a tofta precipitofa fuga forzandoli , fgombra 
rende ad un tratto la cafa del Padre fuo 
da quell’ avara genia, che cafa fatta aven- 
dola di mercatura, in ifpelonca cangiata a- 
vevanla di ladroni . Piaciuto però forte al 
Cielo, Uditori, che il ben giudo timore 
impreffo allora nel cuore de* Mercatanti E- 
brei dalle minaccie d’ un Dio fdegnato paf- 
fato foffe a d) nollri in tutti coloro , che 
nel mezzo del CriAianefimo o per profeffio- 
ne , o per genio a contratti fi applicano , o 
a negoziare . Non dico io già , che bramar 
per noi deggiafi sbandito dal Mondo il traf- 
fico, ed il commercio, alla focietà e al 
mondo tutto si neceffario, ma si vero, che 
ripurgato vorrebbe!! da quelle frodi , ufure, 
inganni, onde brutt ato era nel Tempio il 
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trafficar degli Ebrei, e per cui contro di lo- 
ro tanto zelo dtftofli nel Salvatore . Domi- 
nili ( cosi il Ven. Beda ) nec ea volebat 
venutili ari in Tempio , qu* in Tempio vote - 
bai (ferri .• videlicet propter Jìudìum ava- 
riti*, ftve fraudi s, quod propria in folet ef- 
fe negati antium facilini . Queft’è il vallo im- 
portantiffimo affunro, a cui la Dio mercè 
volger fìamane io defidcro il mio parlare ; 
per illuminare coloro, che nel labirinto te- 
nebiofiffimo della mercatura rigiranfi , e per 
prefervarc univcrfalmente dal contaggio del- 
l' internile que’ tutti, che per qualunque ge- 
nere di contratto ad i (Volger fi pongono 
quella pece si attaccaticcia dell’ oro . Per re- 
care però in argomento si flerminato qualche 
fotte di metodo all’ orazione, vagliami per 
ifccrta il penderò’ di Ugon Cardinale, che 
delle menfe parlando de’ Negoziami efferva , 
che per gli abufi , ed inganni , onde fono ri- 
colme, par che di lpro s’avveri ciò che 
profetò Daviddc : Fiat menfa eorum co- 
ram ipfis in laqueum , & in retributìonem , 
CT in fcandalum. Quelli banchi , dice il 
doitiffimo Porporato , divengono ai Nego- 
zianti laccio per le mutue frodi ed ingan- 
ni , onde riempiono il loro vendere e com- 
perare : Fiat menfa eorum cor am ipftt in la- 
queum per dolot . Divengono menlè di mal- 
vagia compenfagione per le ufure , che col- 
gono dalle predante : in retributìonem pro- 
pter ufuras . Divengono fcandalo , cioè oc- 
cafion di rovina per l’obbligazione flrettiffi- 
ma, che di redituire i malvagi guadagni ap- 
portano delle famiglie , e alla qual è fora- 
tnamentc difficile , che fi adempifea , in 
fcandalum per exaflionetn . In corto dire , 
le frodi più comuni , che fi commetton nel 
vendere e comperare formeranno il mio 
primo punto: fiat menfa eorum cor am ipfs 
in laqueum per dolot : le ufure fcopcrte e 
aitiate, che fono il capo d’opera degli a- 
ari, faranno argomento del fecondo mio 
punto: in retributìonem propter ufuras. L’ 
obbligo indifpcnf.ibilc di redituire tutto ciò, 
che colle accennate frodi , ed ufure fi fia 
acquidato , la materia porgerà del terzo pun- 
to; In fcandalum per exaiiionem . A capo. 

Tomo li. 
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PRIMA PARTE. 

Se il mercanteggiare in fe medefimo fi 
eonfideri , e nella fua iftituzione primiera , 
non blamente non può dannarfi come mal- 
vagio, ma lodar anzi deefi come affai buo- 
no . L' Autore fteffo della natura gitrati 
n’ ha i primi femi , ciò ad un Paefe abbon- 
dantemente donando , di che qualch’ altro 
mancava , acciocché in tal guifa col vicende- 
vole cangiamento delle lor merci , veniffe- 
ro gli uòmini ad ajutaifi l’un l’altro, e a 
fomentar tra di loro la focierade e l'amore: 
Siccome però nulla v’ha di si fanto, di cui 
la umana malvagità non abufi , così la mer- 
catura di fua natura innocente , è data adul-’ 
terata e guada per guifa dalla cupidigia sfrena- 
ta dell’ intereffe , che a dir del Savio difficil- 
mente fi efercita fenza colpa : difficile exui- 
tur Tfegotiant a negligenti a : o come altri 
leggono .• Mercator vix evadit deh Cium . Nè 
maiagevole fia il recar la cagione di tal cor- 
ruttela. Le ricchezze, ed il foldo, che col 
mercare procaccianfi , hanno una forza sì 
poderofa fui cnor dell'uomo , che tutti quali 
coloro, che a tale impiego fi appigliano, 
ne appajon rodo infiammati . Pel guadagno 
fudan tifi di giorno, per quello veglian di 
notte , a quello tendono i lor difeorfi , le 
fcritture, i viaggi, i maneggi, e appena d’ 
altro impegno ricordanfi, che di piu fem- 
ore acquifere per guifa , che fe furtivamen- 
te attendono qualche fiata ai doveri di re* 
ligione , il corpo ift Chiefa , la mente e ’l 
cuore al banco fempre Io tengono ed al guada- 
gno. Sembra, dice il figliuol di Siraco, che 
non per altro coftoro venuti fieno nel mondo, * 
che a commerziare , nè ad altro fine afpirar 
deggiano, che arVarricchirfi : afìimaverunt tu - 
Jum effe vitam nofìram , & converfationem 
vi t<g compofttam ai lucrum. Or chi non vede 
quanto fia mai difficile, che gente sì invertirà 
e sì piena dell’ardor del guadagno, quali fono 
alcuni tra i Negozianti , trovaodofi col traffi- 
care in una occafion proffima di foddisfar a 
pieno la loro brama per via di frodi ed in- 
ganni , fileno mai fempre ermamente a do- 
vere , nè voglian mai pii del giulìo , nè tolgati 
maideH’aUnù? Eh penfate? fe i negoz; van 
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male, rtctffarie fcmbran le frodi per raddriz- 
zarli ; fe i negozj vanno bene la cupidigia s 
infiamma » e necefiàrie fembran le frodi per 
aumentarli. Se fi contratta con gente fcaltra, 
alle frodi fi. corre per non reftar foverchia- 
tc : fe fi negozia con gente fempiice fem- 
bra , che f opportunità alle frodi inviti per 
profittare « ftimaverunt (cosi iL lodato paffo 
più vivamente dipigneli nel tefio greco) cur- 
fum xtatis inundationem quttfluefam , dT 
efori ere undecumque etìam ex malo aequire 
Frodi adunque ritrovate fi fono con fot- 
tiliffime fpeculazioni nel traffico per guada- 
gnare , e ridotte si collantemente alla pra- 
tica» che molti le impiegai per abito, nè. 
rimorfo pur feritono di tale operare. Scor- 
liamlc un poco a comur» profitto» o Sigg.,. 
tutte non già , che cofa immenfa farebbe , 
ma le principali fpltanto » e di pratiche ri- 
fleffioni le accompagniamo. Maffima fonda- 
mentale di pochi venditori fi è. efaltare fu a. 
merce fino alle Utile : fe lui fi afcolta , ef- 
fe viene da que’ rirooti Paefi ,, che mai non 
vide: cfla è di qpella eccellente fabbrica» 
onde mai non ufci effa è di queile filma- 
bili qualità, dotata, che mai non ebbe:: ef- 
fa è, l' unica » r ottima ,. che nella-, piazza, 
«ver pollali in fimil genere» quando farà- 
per ventura e mezzana, folo e comune : non. 
manca a co fioro la più fina rettorica » nè 
Farti, più fagaci per incantare i femplici, 
per adefcar i vogliofi , per far traveder, i più 
accorti, promettendo fetta pre capi d’opera» 
mari e monti, dove non ci fon che appa- 
renze . Imitan tifi perfettamente quel tale , di 
cui dopo Tullio parlò pur S. Ambrogio ne’ 
fuoi ufficj,. Avvedutofi quelli» che un cer- 
to Cannio Cavaliere Romano bramofo era 
di comperare degli orti, l’invitò ei delira- 
mente « cena un giorno ne’ fuoi , e imban- 
dita lautamente la menfà- folle frefefie fponr 
de dell' acque, fece accorrere in folla nelle 
loc barche i pefeatori a recar copia grande 
di feelti pefei». indi diegli ad intendere che 
tetti in qucllacque prendeanfi, che lor cor- 
revan d’intorno, e però aver vicina quegli 
orti la pefeagion più feconda della Sicilia:. 
toc loca eft ijrecufn quidquidt efi pi/cium : 


tic aquatto .* tee villa ifli carne tua pofi- 
funt : Innamorato a tai racconti il Cavalie- 
re di giardini si fecondi li comperò , e com- 
pero] li al prezzo Tornino» che il venditore 
richiefe : ma fcuoprt poi , non andò guari » 
l’inganno, giaechè nè mai più ivi Teorie que’ 
pefeatori, nè mai più da quell’ acque colfe 
tal preda . Or qual frode può ritrovarfi , 
dice l’Angelico, più putrida e manifefta di. 
quella ? Finger dotato di quelle doti prege- 
voli , e vendere come tale a prezzo ecceden- 
te ciò » che tale non è » e non vi fembra. 
fimulazion perniclofa, chea rellituzione in- 
difpenfabilmente coflringc » e che da colpa 
e grave e abominevole non va difgiunta l 
Eraudem adbibere. ( S. Tomm.) ad tee quod 
alt quid piar jufto vendatur emtiino pecca ~ 
tum eft , in quantum aliquis dccipit prexi- 
mum in. damnum. ipfius 

Mal minore però farebbe fe fidamente- 
decadeffe la merce, da, quella rarità e perfe- 
zione » che fi. promette ; quando in oltre vi- 
ziata ancora non folle per que’ difetti, o per- 
quelle mifture alterata , che ft'udiofamente* 
li celano dai venditori - Cosi, ficcano gli. 
Ebrei, come rinfacciava loro, il Signore per 
Ifaia». vendevaa come fino l’argento di bif- 
fa lega , e come puro il vino- mefcoJato col- 
l’ acqua : argentum tuum ver funi eft in / cori - 
am » vinum tuum mixtum eft aqua.. Ed oh ! 
fe parlar potettero a’ giorni uofiri que’ fon- 
dachi occulti , itt coi le droghe più. fine col- 
le più vili fi alterano; que’granaj rimoti, 
in cui col frumento eletto, il grano inferio- 
re fi mefcola ; quelle botteghe tenebrofe „ 
in cui tante mercanzie vecchie c imperfette 
inorpellate fi vendono come recenti;, que’ 
mercati, ingannevoli ,. fu cui a forza, <f arte, 
gli animali viziati come perfetti fi fpaccia- 
no; que’congreffi fagaci, in- cui o mobili 
trafugati » ’o fiabili carichi d’ipoteche, o- 
vincolati con fidecommiffi , quali innocenti^ 
s bbe ri a male accorti fi. vendano . Se tut- r 
ti , diffl , quelli occulti maneggi dell’ inte- 
reffe ci fi fvelaffcro , che afiuaie non vedref- 
fimo, che cabale, che rigiri de’ padroni, c 
de’ fervi, de’ procuratori , e fenfafi rivoh» 
tutù « cuogri» con. parole, e con fife} la ma- 


li merce, e caricarli pur per bella e per 
buona a que'mefehini, che o per neceflità, 
t> per drfgrazia van lor tra mano ; 11 prodi- 
giofo però in quello fatto fi è , che un ta* 
le ingannevolilfimo oprare lì battezza da co. 
ftoro col nome d’ indù fi ria , fi fuggerifce e 
perfuade a' figliuoli qual arte onella d’av van- 
taggiarli , e lì riduce in malli ma ed in ra- 
gione , con dire , che le merci trifle e vi- 
ziare rimarrebbero addietro, fe non fi ma- 
fcheraffero o frammifchialfero colle buone . 
Ma e non lapete voi forfè , che fecondo tutti 
i Dottori voi i primi manifellare dovete ai 
compratori gli occulti perniciofi difetti di 
voftre merci , altrimenti Tei fiete d’ ingiu- 
ftizia e di frode, ed a rifarcimento dell'al- 
trui danno tenuti? e come dunque chiame*' 
rete indullria, e non piunofto fopraffina ma- 
lizia , e patentiflimo inganno il nafconder con 
arte i difetti palefi , voi ette palefare dovete 
i difetti nafeofti ? L’alterare con artificiofe mi- 
ilure la femplicità naturai delle merci , voi 
che pure ferapre e fchicte ai compratori , 
che le dimandano , mantener le dovete ? ( i ) 
Hoc aulem celandi pentii ( udite come par- 
lava non qualche noflro Teologo, ma perfin 
"Un gentile quale fu Tullio ) quale fa , & 
cujur fit , bominit quii non vìdei ? certe 
non aperti , non fimplicii , non ingenui , non 
jujli , non viri boni .* verfati potius , obfcuri , 
ojiuti , fallaci! , malitioft , callidi veteratt- 
rii. E pure fe tanti e tanti confeffar volef- 
fero il vero, da quanti anni tengono quella 
rea coftumanza nei loro negozj con continuo 
danno del terzo, con continuo fcandalo de- 
|>li agenti, con concinno graviffimo carico di 
fua cofcienza, e con obbligo ogni giorno 
maggiore di rettituire , o dannarfi ? 

Ma pafliam oltre . La più decantata fro- 
de perb, e più agevole da commetterli, 
confiller fuole nell’ alterazione delle mifure 
e de’ pefi . Ordinava il Concilio di Magon- 
za (e riferirfi nel diritto ) che chiunque tale 
inganno commeffo aveffe, digiimafle trenta 
giorni feguenti in pane ed acqua: ft quii 
)ujìas menfuras (5" jufia pondera caufa lucri 
mutare priejump ferii , iriginta din in pane 
(») Ve offitflib. Uh — ' 
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& aqua ftniUJt . Se qncflo canone a no- 
ftri di fi offervaffe , quanti credete voi che 
far dovrebber quaresima tutta lor vita ? Ma 
che prò fe codetta Legge Ecclèfiattica non vi 
ttrigee, quando la legge naturale e divina 
nelle maniere più tremende inveifee contro 
abbominazione si pemiciofa? Tu ti lufinghi , 
dice Agallino, o ingannator frodolento, poi- 
ché colla lettezza delle tue mani precipitar 
fai la bilancia in guik, che il comprator 
non ■s’accorge : ma folle ! ben colui fe ne ac- 
corge , che te e le tue frodi pefa minutamen- 
te con quella bilancila, che mai fallice: non 
videi , dui tua appendi i ; fed vide t , qui 
te t & ipfum appenda . Videi le arti ingan- 
nevoli , con cui aggravi le merci per renderle 
più pefanti , e circoncidi le monete preziofe 
per renderle più agili, e più veloci. Videi le 
cabale ftudiatiflime , onde pieni fono i tuoi 
libri e i tuoi conti , moltiplicar fapewdo a 
tuo vantaggio il nulla , e fottrarlo dai nu- 
meri ad altrui danno . Videi la diverfità in- 
gannevole delle tue mifure , e bilancie altro 
maggiori e più tardo per comperare, altre 
fcarfeggianti e più veloci per vendere : vi- 
dei , si videi , e ne protetta abbominazione 
e difdegno: (i) pondur , pondut { cosi 
per bocca del Savio) menfura , & meri fura , 
utrumqux abominevole e/l apud Deum . Anzi 
non Tok) avverfione , ma furore e rovina co» 
quelle tremende voci intimati per Michea : 
,, fuoco e fiamma nella cafa dell’empio fono 
i tefori' d* iniquità ; e la d» lui mifura minor 
del giufto è ripiena del mio furore ; giacché 
giuibficherò io forfè l’empia bilancia e i pe- 
li ingannevoli , onde arricchito vi fiete , e 
venduto avete tante frodi e menzogne ? ah 
che io anzi punirò quelli tuoi peccati eolia 
perdizione e roviha : ed intanto tu mangie- 
rai nè rellerai fatollo : tu feminerai , né 
avrai ricolto : tu calcherai le ulive , nè a- 
vrai olio per ungerti : tu macererai le uve , 
nè avrai vino per dilatarti “ . Fin qui lo 
Spir. Santo . Si può parlar con più enfafi , e 
con più ardore? e voi intanto, fe pur qui 
vi trovate , tinti di quella pece non tre- 
merete ? 
lo Prtvtrb. io. 
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Quantunque, fento ehi mi ripiglia, ne- ni , io dico #e« ammette eccezione , nè in- 
gar noi non polliamo , che nelle mifure no- terpretazione , nè rifpofta , nu bensì cònfe-' 
lire e ne’ peli qualche alterazione e conti- guenza terribile mi fa dedurre, eh’ e (fendo, 
mia non accada, quella però è affai mimi- cioè codelle frodi, si famigliar! e continua- 
ta: confitte in oncie, in un dito, e in al- te, io temo e tremo, che molti in una fu- 


tre fintili pervi tà di materia, le qùali tolte 
eflendo a molti comperatori , « niuno recano 
danno grave , e nemmeno per confeguenza 
dovranno in noi condannarfi qual fallo grave . 

Rifpoffa comune, ma fcarfeggiante aneli’ 
eflà di pelò. Udite dunque, ed apprendete- 
la vivamente, una dottrina non fol de’ Pa- 
dri , ma di tutti i Teologi più benigni . Chi- 
unque o con alterazione di mifure e di pe- 
fi, o colla mefcolanza di merci impure, o 
in. qualunque altra foggia toglie a’fuoi prolfi- 
mi anche, jdiverfi piccole minute cofe , con 
difegno di continuare fino a notabile quan- 
tità , coftui pecca mortalmente non fol quan- 
do è giunto a quella quantità notabile , ma 
e la prima , e tutte le altre volte, in cui 
cofa anche piccola egli fi toglie : ficchè chi 
a bella polla le mifure o le bilancie fa fcar- 
feggiaqti , chi mifchia nelle merci materia 
itsferiprffej e. coflje, pure le vende , collui co- 
gli agehti Gioì complici è in uno fiato con- 
tinuo di colpa grave, pecca ogni qual vol- 
ta egli vende con quell' anche piccola fro- 
de, è. incapace di Sacramenti; e non folo 
/cambiar dee, le bilancie , depurar le fue mer- 
ci, ma redimire o a* danneggiati, fe fia pof- 
libile, o jfe no «'poverelli quanto in tal fog- 
gia ha forato. La ragione è evidente, per- 
chè il fitte, che hanno quelli alteratoli di 
bilancie, di mifure, di merci, egli è di 
vantaggiarli notabilmente coll’altrui danno : 
or quello fine è gravemente peccamir.ofo , 
dunque tutti gli atti a quello fine ordinati, 
quali fon le vendita e compere anche leg- 
geemente frodolenti , anche fatte con pedo- 
ne diverfe, tutte partecipan la malizi Ilei 
loro fine , ed in confeguenza fon tutte pec- 
cati gravi . Quella dottrina ( la qual deve 
elfer notata anche da’fisrvi e dalle ferve, e 
da’ figliuoli medefimi di famiglia, e da tut- 
ti coloro, che con piccoli furti o dauneg- 
viamenti ó toglier vogliono, o s’accorgono 
d’aver tolto materia grave), quella dami. 


pina ignoranza fen giacciano mirandole co- 
me cofe leggieri e da nulla , e precipititi 
quinci fenza, quali avvede! fune nell’ Inferno, 
Quello il motivo fi è che mi ha fpinto a 
trattarvi d’ una maniera pratica quello argo- 
mento , di cui a un altro grado in’ avanzo , 
che l’ ingiuftizie de’ prezzi ci rapprefenta. 

(i) Racconta S. Agoftino , che promelfo 
avendo un inlìgne Comico in un Teatro di 
volere in certo giorno determinato indovi- 
nare a tutti gli fpettatori ciò, che in cuor 
loro bramavano ; concorfero , conte fuol far- 
fi in folla m fiofi tutti d’udire fe ei s'ap- 
poneva. Impollo dunque loro filenzio, or 
bene , foggiunfe il Comico , fapete voi ciò 
che tutti concordemente' bramate , .di com- 
perare a vii prezzo , e di vendere a prez- 
zo fommo: vili vuhit emere , & caro ven- 
dere . Ricevuto fu , dice il Santo , con ap- 
provazione, e con pia ufi* della brigata un 
tal detto: ed io tengo per certo, che fe 
mo’ti degli uomini del noftro tempo aprir 
ci volelfero il cuore, trovereflimo quello 
elfer appunto il loro defiderio predominante i 
vili vuhit emere , <9* caro vendere: quell» 
fi iman elfi inclinazion ragionevole della- na- 
tura al fuo vantaggio propenfa , nè altro 
prezzo fecondo tifi hanno fe . merci , eh# 
quello fi può far col contratto . Quando 
comprano fitman lecito abballarle fino agli 
abifli per averle, fe fia poflibile , anche per 
nulla: malum e fi dicit orniti s empier, 
cum recefferit fiorì alti tur : quando vendono, 
lecito fanti portarle fino alle (Ielle per trar- 
ne, fe fia pqflìbile, anche un teforo: ree 
tanti valete quanti vendi potè fi .• quella è 
la loro mifura: e fe le femplici aHerzkint 
per farfi creder non badano, fi ricorre, di- 
ce l’Autore dell'imperfetta, agli (pergiuri: 
jurat ifte tanti va/et : furai ili* valet piu- 
rise giura il compratore, che tanto certo 
non vale, e che per meno può averle : ju - 
(l) Lit. 3. de Tri*, tap. 3. 



rat iìle tanti vaiet : giura il venditore, che 
tanto a lui colia, • che nen può darla a 
meno : jurat ille vaiet plurìs : mentifce que- 
gli , mentifce quelli ; rigira quegli, rigira 
quelli ; c finalmente chi fa più fare la vin- 
ce quali di bella itnprefa gioifce : & cum 
retefjerit glori abitar . 

Quindi con quelle malli me in «capo -ogni 
mezzo fi tenta per far falire o fccnderc i 
prezzi come più toma a conto: quindi.! 
finti compratori fuppofii , che fanno crefcere 
ne' mercati colle finte compere delle proprie 
cofe il valore , quindi le retrovendiiioni , 
gli eccelli nelle penurie e quindi delle penurie 
cardite nelle piazze le ree cagioni, cioè le 
incette e i monopoli, per cui raccolte da 
ogni parte avidamente le biade: o altre mer- 
ci , fi chiudono dar uno o da due ne’ propri 
fondachi, ficchi ghuua la Aagion idei bi fo- 
gno, eflì foli ne abbiano, e aperti .allora -i 
granai vender le pofihno per la Indigenza 
comune a prezzo fommo , condannai dii tut- 
ti gli. altri Negozianti , cui tolta fi è la 
materia da traffica» , don miferia eftrema 
de’ poverelli codretti a profondere in man 
di colloro a goccia a goccia tutto il lor fan L 
gue per vivere-, con anguflia della Città e 
Provincie fprov vedute e fconcertate per 1’ 
avarizia, infaziabile d’ alquanti fomigljevoii 
truffatori: Quando tranfibit menfts (ecco (c 
arti tutte, di quelli indegni eterei tate già da- 
gli Ebrei), & venumdabimns merce f G" a- 

periamus frumentum ut imminuamut menfu- 
ram , & augeamut fui uni , ut pojftdeamas in 
argenta egenot , G" quijquilias frumenti ven T 
damasi quando, dicevan effi , paficrà quella 
Cagione dell’abbondanza, ficchi aprir poffiar 
tno i pieni noflri grana) e i fondachi ricolmi 
di tante ripolle merci, quando Ò'c . , allorg 
pel comune b; fogno porremo noi a talento 
fminuirJe mi fu re , calzare i prezzi fin dove 
vorremo , ut imminuamut G"c . , tutto ri foldo 
che va circolando dovrà finalmente allora per 
le mani de’ bifognefi colare ne’ noflri fcrigni , 
ut pofftdeamus G'c. , e fino le fpazzature 
de’ notili granaj a pefo d’oro le venderemo , 
(Sf quiftjuilias G’c- E non vi fembra que- 
ll) Lib. J» in r*r, fi- 74- 
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da pittura quanto naturate e vira, altre** 
tanto abbonirne vole e ignominiofa? 

Ma ci fono pur leggi , direte vo*y pub- 
blicate da’ Principi , e da chi veglia a bene 
de’ Popoli, che Ihibilifcono i prezzi chemo- 
deran de’irafficanti le compere éiT T guada- 
gni , che vieta» le frodi , preferivano l’equità 
per vantaggio della Repubblica , Jt per. tu- 
tela de’ femplici c de’ mefehini . Veriflimo, 
Signori miei, e leggi ottime, e leggi- fan* 
tiflime , ma udite ciò che per fenderiva* 
□i i prefcritri fantiflimi de’ foviranr la cupi- 
digia fa nc’. Vallai li . PrelTo i Romani leggi 
ci avevano (everiflime contro i Proiètti delle 
Provincie efpilatori de’ Popoli a fe foggetti - 
fi 'pure, udite, parlando Cicerone in Sena- 
to; contro di Vene, acculato di tal delitto , 
affeiì , che un giorno o l'altro chiedo avreb- 
bero gli (Itili Popoli opprefli che- codefle 
leggi fi abolilTero onninamente : (i) fori uf 
ttaticner ertene Legatos ad Pop K Rotti, mit- 
tei ent , r ut leu de pecuniis repetundis , )udb 
citimijue tolJereUtr . Voi ne dupite, decerne 
i Romani pur nc dupirooo di tal ipenfierq^ 
ma eccovi l’ evidente ragione , che a )cib 
penfar moveva . Se leggi non ci fefiee», di- 
ceva Tullio, contro cedede frodi, rilbereb-. 
bero coftoro folo quel tanto, «he ad arric- 
chir fe fltffi e la famiglia loro folte badan- 
te : fi ttum Sudicia nulla fini tantum unum* 
quemque ablaturum putant , quantttm fibì ac 
liberi s fuis fatis effe arbitrarentttr : ma leg- 
gi avendovi , che e furti e frodi proibifeo- 
no, ecco, che ccftoro rubar già volendo, 
rubar deono non folo per fe, ma e pei Mi- 
nifiii, acciò acce nfc m a no, e per gli Avvo- 
jgpti, che lfi difendano, e pei Grandi , che 
fi , -proteggano, contro i gadigHi dalle leggi 
minacciati e preferirti pei frodatori: nunc , 
quoi ajufmodi judicia ftnt tantum unum- 
quemque auferre , quantum fibi , Patroni t , 
yAdvecatis , Judicibut fatis fatatura ft : 
onde il lodato Verre per tal motivo divi- 
fo aveva in tal guifa il triennio della fua 
Prefettura in Sicilia , che il primo anno 
facefle il raccolto per fe , il fecondo per 
gli Avvocati , il . terzo pei Giudici Ro- 
mani , che 1’ a del ve Acro : ita tritnnium 
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illud Pretura Sicilienfis difirìbutum Mere , 
ut fecum preclare agi dicerei , fi uni ut anni 
quafium in rem fuam converteret .* aherum 
patrctiis O" defenjoribus Juìs tradente ter- 
tium iìlum uberrtmum quajluofijfimumque an- 
nata totum } udicibus re/ervaret . Ed eccovi 
foggiugne Cicerone alle leggi alla «ftirpazion 
indiricte delie frodi dalla Ripubblica, dive- 
nute per la malizia di colloro innocente ca- 
gione di triplicarle. Piacefle al Cielo , Si- 
gnori miei, che colla Romana gentilità ter- 
minato pur foffe sì grande abufo: Leggi «i 
fono tra noi, e fantiffime leggi , fondate fu 
i dettami più puri dell’equità , che taffano 
i prezzi , che moderano le compere , vìe. 
tano : rttonopolj , proibifeono contrabbandi, 
alterazioni , frodi , cabale , trufferie ; ma che '? 
quelle leggi dalla cupidigia sfrenata del pri- 
vato intereffe di quel Trafficante ferbar non 
voglionfi : ma perché «gli ciò faccia impu- 
nemente , fa di meftieri , che ad alai chiu- 
da gli occhj perchè non veggiano , • àd al- 
tri feidga la lingua perché difendano, armi 
ad altri la deftra perchè proteggano: l’oro 
è runivèrfaie iftrumento di tanti effetti; a 
quello facrificano i miniftri la fedeltà , che 
dovrebbero al loro Principe , a quello i Fo- 
renfì la verità, che tenuti fono a difendere 
nelle lor caufe, a quello i grandi l’ufo che 
far dovrebbero del loro potere : pecunia tbe- 
diunt omnia : ma quello falcio da coofpmarli 
in mancie, in paghe, in renali d’onde trar- 
rallo un trafficante infedele ? dal raddoppia- 
re e triplicare le frodi, dal moltipllcare' Io 
eiler&oni , dal fucchiar rutto il fangue de’ po- 
verelli : ed ecco con ciò, che ficcome per 
milizia degli uomini le leggi Divine, i Sa- 
cramenti, il Sangue fteffodi Grillo fi conver- 
tono in "Oggetto di fraudalo, di limoni» , «fi 
veleno; così le leggi de’ Principi che fono 
iPanutentrici del comune diritto , sbanditrici 
d’infedeltà, legami di commercio amorofo 
tra popoli, refe dall’avarizia laccio per in- 
cannare più turpemente, per più crudelmen- 
te opprimere i fe triplici , e i miferabifi, per 
rovinare i commercj , per dillruggere le Cit- 
tà, per calpeftar le umane e divine cofe 
con femmo eccello : nunc quod rjafmodi 


Jadicia fiat , tantum unumquemque au ferra , 
quantum /ibi patronis , advocatii , judicibut 
/atti futurum fit , quod profeto infinitum 
eft. Oh cupidigia d avere, che non tenti, 
che non diffipi, che non diflruggi ? mentre 
non fai non ammetti , ma cangi in veleno 
gli fleffi antidoti più falutari : oh peftis ma- 
ligna avariti# { (clama il Grilol. ) quid il- 
Ue/am , quid inconcuj/um dmittis ? e la men* 
là de’ trafficami desinata dalla provvidenza 
a comune vantaggio, tu col fuggerimento 
di tante frodi in laccio la cangi di oppref» 
fionc e rovina: fiat men/a eerum corata 
ipfit in laqueum , per dola . 

Quello però non è il felo prefijgio di 
qtiefta circe abbominevole dell’avarizia : non 
cangia effa foltanto la menfa de’ traffichiti 
in laccio per via d’ inganni ; ma carica la 
fa altresì comparire di frutta velenofe, ed 
acerbe, prodotte per vìa di ufura : fiat men- 
fa eerum tot am ipfit in laqueum , per doler , 
& in retributitmem per u/urat : ' ‘ ~ 

In penfiero non vi cadeffe , Slgg. miei , 
che io qui a dimoftrarvi quanta fia della ufu- 
ra la ingiullizia e i’ iniquità mi accignéflì . 
Errore fu di Calvion, di Molineo, di Sai- 
mafio , e di Protellanti non poehi , che le 
ufure moderate , e tratte da gente non po- 
vera , lecite foffero «d innocenti . Noi però 
figliuoli di Chiefa Santa contro dottrina ri 
perniciofa inllruiti conftffi'aaio concordemen- 
te , che ogni fotta di ufura non folamente 
ecceffiva , ma moderata , non che da pove- 
ri, da doviziofi rifeoffa per diritto naturale , 
e divino è illecita « condannata . Ma nè 
meno oralbn per rivolger mio zelo contro 
di qtìe’ infelici , che tra di noi vivendo fan 
profeffione aperta di ufureggiare : gente ella 
è quella crudele e infame , abbominata da 
Dio e dagli uomini, sbandita da’ Principi, 
maledetta dalla Chiefa fin nel fepolcro; e per 
l’eccefTo di fua ingordigia fin dagli Udii Ere- 
tici vituperata. L’ingenuitade vollra , o Sigg. 
capace non è d’ imprefa sì turpe , e si ne- 
ra, e che per fenrimento de’ Padri poco è 
diveda «la quella degli alfaffini . Non da tutti 
però egualmente farà forfè abborrica quella 
forte di nereggiare , che con manto di gua- 


dagno oneflo coperta , non fi vuof ricono- 
fcere per ufura : ed ufura per altro ella è 
unto più perniciofa a’ Cattolici quanto più 
univerfale , tanto più a* mentovati Eretici 
favorevole , quanto più viene tra noi giu* 
ftificata , e difefa * 

Ordina Crifto nel fuo Vangelo, che fi 
dia ad. impresto lenza fperanza di quinci 
trarne vantaggio; mutuum date ni bit inde 
fperantes . La prima pane , che la preftan- 
za riguarda, quando chi cede non fia in 
eftremo bifogno, ella è di configlio; la fe- 
conda, che il frutto della preftanza divie- 
ta ella è di precetto : dare mutuum f dice 
l’Angelico) (i) non femper te ne tur bemo, & 
ideo quantum ad hoc ponitur inter conftlia 
fed quod homo lucrimi de mutuo non quee~ 
rat , hoc cadit fub rat ione puecepti . Or 
chieggo a voi, miei Sigg. , che de’maneggj, 
* dalla condotta del mondo periti fiete, di 
codefii impresiti, ma difintereffati , ed’ 
ogni fperanza di frutto fcevri, quanti feti 
fanno? Io credo che fe rifpondere volete il 
vero , ella è cofa quella predo di molti odiofa 
fino ad udii fi. Ma e non eh ieggon forfè (io 
ripiglio) i mercatanti pei loro traffici , o pei 
loro affari i Cittadini, o i bifognofi nelle 
loro indigenze foldo ad impresto da itili- 
tuirli pofeia ad un tempo determinato ?■ co- 
sì è , voi mi dite , nè difficoltà incontran 
efli a trovarlo, molti anzi effendovi, che 
vanno in cerca di loro per darcelo ; ma 
con cautelar con ficurezza cioè , e del dan- 
na jo , che sborfano, e con patteggio' di frut- 
to, o al collume, o al bifogno di chi ri- 
cerca corrifpondente . Ma il mutuum date 
nibil inde. Jperantes 1 Eh ciò dee intender- 
• fi ( fento chi mi rifponde ) quando altro 
motivo di trai vantaggio non. intervenga f 
fuorché la fola preflanaa ; ma quando tito- 
lo. v’ abbia o di lucro celiarne , o di danno» 
emergente, o di pericolo, cui il capitale' 
fi cfpone , giufto è in al cafo il pretefo 
vantaggio, non come frutta d’impreflito , ma 
come rifarcimento o di guadagno perduto, 
® di nocumento incontrato; o di pericolo, 
coi Tue follante tianfi cipolle coll’impreftare . 

IO * 4 '*. f, 7*- e. i. 


Ottimamente , Sigg. miei , e tolga il Cie- 
lo , che a titoli cesi fpecciofi negar io vo- 
glia affolutamente il diritto di alcun guada- 
gno. Ma ditemi per cortefia, quando que- 
llo lucro cefiànte, e quello danno emergen- 
te ideali follerò foltanto e poflìbili ; non 
reali c di fatto; non interverrebbe forfè in 
tali cali l’ ufura ? Or così appunto io temo , 
che ben più fiate addivenga . Udite . Allor 
foltanto ci è vero lucro celfante e vero dan- 
no emergente, quando il foldo, che fi dà 
ad impreflito , era applicato o flava per 
applicarfi proffimamente a guadagno, e voi 
dal guadagno, lo togliete per darlo altrui; o 
pure era dcflinato a riparare alcun danno , 
e voi quel danno ineontrate per far preflan- 
za : in tali cali , tanto proporzionalmence 
eligcr potete , quanto è il lucro perduto , 
quanto è il danno incontrato. Ma fe voi 
foldo avelie oziofo in ifcrigno, come tanti 
pur l’ hanno , che a negoziar non attendo- 
no; o fe voi a negozia attendendo, foldo 
dalle ad imprellito per noti avere allora 
occafione opportuna di trafficarlo , lenza che 
per altro reale danno ve ne ridondi ; che dir 
fi dovrebbe in tale eafo? che il vollro lu- 
cro ceffantc, e i! veltro danno emergente , 
titoli fono coloriti e bugiardi , e che il gua- 
dagno vollro è un’ufura? Tali quel di quel 
Nobile , che a nulla meno penfando , che 
a trafficare, piegato da un mercatante fol- 
do gli diede colla cedola patteggiata di cer- 
ta lomma per cento: tale è quello dì quel- 
la donicciuoìa, e di quell’ avaro , che a no» 
altro attende, che a fomiglianti preflanze 
per guadagnare . Tale è quello per fine di 
tutti coloro, che Kicro traggalo dall’ impre- 
llito del dannaro , che non era pollo , o 
non illava già per porfi lecitamnete a gua- 
dagno, o che da tale preftanza vero e rea- 
le danno preveduto, e manifefiato al mu- 
tuatario non ne riportano. Il fèntimento è 
quello univerfal de’ Cattolici fovra un tal 
punto , e con ragiene; giacché fe o il folo 
privarvi del vollro foldo, o la fola poffibili- 
tà d’ impiegarlo altrove, o il fol vantaggio, 
che ne recava quegli , cui lo preflate , giu- 
fti titoli foffero per voi di efiger quinci 


guadagno : ufixaj dire più non fi dovrebbe- 
ro gli Eretici , mentre recar efli pure potreb- 
bero tali motivi, anzi nel mondo non ci 
farebbe più ufura , ed i Principi , e la Chic- 
fi , e Dio fteflb vietandola , vietata avreb- 
bero una chimera impoflìbile ; mentre in 
ogni preftanza fa d’ uopo , e che voi vi 
priviate del vofiro foldo, fenza altrove im- 
piegarlo, e che vantaggio ne tragga chi lo 
riceve, dunque in ogni preftanza giudi mo- 
tivi ci avrebbero di guadagnare , dunque 
non ci farebbe più ufura nel mondo , il che 
non dicono nemmen gli Eretici ; o confute- 
rebbe quella nel folo ceceffo, e quando da’ 
poveri tratta folle , il che fu negli Eretici 
xnedefimi condanato . 

Ric-corron molti (lo fo) al pericolo, cui 
Jc folìanze efpongono col darle altrui ; e 
titolo (timan quello baftevole per trar van- 
taggio . Ma que’ Dottori graviflimi, che 
ftiman quello un prete ilo per mancellare 
l’ ufura ^ o tal pericolo, dicon eift , è quel 
deflb, cui va igeerò comunemente chiun- 
que dà ad alUL U/iw; *d in tal cafe fe gua- 
dagnar, voi quinci potè Ile, farebbe lecito in 
•'Ogpi prelhnza il lucro, nè più farebbevi 
-al r mondo ufiira : o il perirci» verfèro è par» 
ticolare per le condizioni particolari del min 
tuatario ; ,ed ip rii c»fo e (Tendo voi liberif- 
fimi nel potaft. far tale impreftito , fembra, 
che quando ad ucci)};, veggenti jl fate, vi 
Soggettate ancora a quelle vicende , che poft 
dono addi venir e , e dalle- ■quali non vi affi- 
cura quei piccol lucro # che^pivtendete . Rid 
conofwcuo vatj Teologi raderti cali un tal 
titolo del, pericolo per innocente e per buo- 
moj ma tfli v’avvifano, che in pra- 

tica lai condizioni ricerca, ehi difficilmente 
ifeufavi dalla ufura. ,, f,, M 
, Io . fo , che a con pochi, comecché lumi- 
m^fa, j.{%* però,4fifibrcrà quella foggia di 
■Caveliai;^, (palleggiati effi e (Tendo dalla coa- 
iuctudine di tanti e tanti , che fenza fcru- 
pòlo alcuno pongono appunto fotto quelli 
ptewfti il foldo loro a guadagno. Ma errore 
è quello, Sigg. miei, miferabile erro-, 
re: Qrjfla cui dobbiamo feguire , non fi 
chiatfiò confuetudiae , dice Tertulliano, ma 


fi chiamò verità : Cbrifiut veritatem fe , non 
confuetudinem cognominavi t J e contro la 
verità, da cui f ufura per legge naturale e 
divina divietafi , non c’ è preferizione o per 
giro di fecoli , o pei trafgreOion di perfi- 
ne , o per abufo di popoli , o per efenzion 
di nazioni.* veritati ( fegue lo ileflo Padre) 
nemo preeferibere potè fi , non fpatium tem- 
perimi , non patrocini a ptrfnarum , non pri- 
vilegia regionum . Ledere dunque molti co- 
loro, che fotto titoli coloriti ufureggiano , 
ciò non giuflifica vollra colpa , ma l’adem- 
pimento ci moffra delle tremende voci di 
Grillo, che per la fpazìofa Druda di danna- 
zione molti fono coloro che s’ incamminano. 

Molti dico , giacché nè meno efitner de- 
onli da quello novero quelli , che con aftu- 
zia più fina, fotto il manto di contratti 
varj , o col rigiro di moltiplicate parole ten- 
gono più celate le loro ufore . Tali fono 
coloro, che o per folo e puro motivo di 
pagamento anticipato le merci comperano 
a prezzo minor del giufto , o pure a prez- 
zo le vendono maggior del giullo per la fo- 
la e pura dilazione del pagamento. Ufura; 
fono colloro , e dalla Chiefa dannata la 
propofizione fu cui fi fóndano, che il foldo 
numerato e prefente fia più preiiofo dell* 
affettato e futuro . Nella claffe fteffa ripon- 
gonfi i profeffori del falfo cambio , che fec- 
co 'appellali, onde con fìnte lettere - a pa*- 
fe rimoto sborfiqio foldo, e dopo tertipo 
determinato nel luogo ffcffo rifcuotonla con 
ufura. Tali fon pur coloro che fotto velo 
dii compera il pegno prendono da’ bifognofi 
eon patto, che lo rediman pofeia con prez- 
zo st»£giordel dato. Tali altresì quei, che 
fotto manto di cenfo (opra fondo , che no* 
e frutiuofo, foldi v’impiegano , e ne raccol- 
goa quel. frutto, che mai non nacque. Ma 
che dir mai dovrà® di quella foriera famo- 
fiffima, che contratto s'appella dei tre con- 
tratti, in coi Tini dei- compagni ficuro 
vuole il capitale, ed il lucro, efpofto la- 
(ciando 1’ altro alle vicende tutte della for- 
tuna ? Io per me colla (corta della più 
fatta dottrina e della Bolla di Siilo V.' 
u'V.ra la filino ricopcru eoa giuoco ui- 


plice di parole : fo che v* hanno Teologi , 
che la concedono; ma fo qui pure, che 
tali circoflanze richieggono per giudicarla 
innocente, che in pratica difficilmente tro- 
vandovifi; dii puie confettano, che d’ordi- 
nario ella è dura . 

Ed ecco in tal guifa, Signori miei, con 
■quelle ed altre moltiffime arti e fallacie 
luggerite dalla fame ingorda dell’oro, ecco 
di taute Città Cattoliche avverato, che non 
defecìt de plateif ejus ujura & dolus : ec- 
co tra noi quella fecondità moilruofa , rim- 
brottata già da Bafilio il grande , per cui fi 
veggi o germogli fenza terreno, e fi colgo- 
no frutta fenza temenza : fne terra piantar , 
fine f aliane medi ■ fe non che : no dice il 
Nifltno, hanno tutto ciè> gli ufuraj, la car- 
ta per etti è il campo , la penna è 1’ ara- 
tro, l’inchiofiro è la fementa, il tempo è 
la pioggia, la rifeoffione è la falce, la-caffa 
è il granajo in cui la mette ripongono della 
preflanza prodotta: aratrum ejì calamai, ager 
carta , femen alramentum , pluvia tempui , 
quod Uh pecunia fruElui occulti i ìncrementii 
ad auge t , falx illi e fi repeti fio , area domili . 

Deh amatiffimi Afcoltatori, io di fvegliar 
non pretendo fcrupoli irragionevoli in chic- 
chcffia ; dico folo che ed «{Tendo la paffione 
dell’ interefle una fagaciffima maga fornita 
di tutte le arti per acciecare l’uomo, e per 
nafcondergIU là verità ; da altro laro elfen- 
dovi per fentimento di tutti in quella ma- 
niera di traffici e di ufura abufi non men 
malvagi, che univerfali nel mondo, chi in 
quello golfo del negoziate fi avanza, fe non 
è ben munito di cuor {incero , di fpirito 
fpregiudicato, di direzione faggia , e forte 
per far fronte e refiftere alla corrente, farà 
naufraggio . Sappiate , che ai Teologi , che 
vi conligliano , e alla cofcienza medefima 
che vi rimorde , inorpellar molte volte po- 
trete con iftufe, con rigiri, con cabale la 
verità ; ma quel Dio , che dee giudicarvi 
non è foggetto ad inganno : Dtut non ir- 
ridetur . 

Veriffimo, dicono molti, veriffimo, noi 
pur troppo lo conofciamo, ma il bifogno 
anzi la nteeffità molte fiate ci ftrigne . I 
Tomo li. 


naturali guadagni de' traffici ( dicon quelli ) 
fon mefehiniffimi , fe coll’ arte di qualche 
mezza frode non ci fofìentiamo : il foldo 
infruttuofo ci muore (dicono quelli) nè noi 
Tappiamo porlo in altra guifa a guadagno 
che con ufura , le fpefe molte , le entrate 
poche, la neceffuà non ha legge. 

Così in fatti vedete fin a’fuoi tempi ri- 
fpondevano ad Agollino: audent edam foe- 
nerattret dicere : non babeo aliud linde vi- 
vant . Ma e non fapete , diceva loro il gran 
Santo, effere quella la feufa fletta, che re- 
cano gli aflàffini colti in agguato , che re- 
cano i ladri trovati col furto in mano, che 
recano i capi de’ polìriboli nel proftituir le 
fanciulle , che recano i Negromanti nel ven- 
dere gl’incantefimi , e i malefici : hoc tnibi 
& latro diceret deprebenfui in fauce , hoc 
effe adar diceret deprebenfui circa parie - 
tem , boc mìbi letto diceret emens puel- 
lam ad projìitutionem , boc & maleficut in- 
cartoni mala , & vendetti ne qui ti am fuam ? 
Tutti cofloro fgridati e convinti concorde- 
mente rifpondono , che meftieri tali profef- 
fano per vivere e folte tu arfi , refpcnderent 
tunnel , quia non baberent , un de viver ent . 
Or ammetterelle voi forfè , foggi ugne il San- 
to , per ragionevole cotal rifpcfta ? Qua! 
Tribunale non fol de’nolìri, ma di Gemi- 
li, e di Barbari giuftifichcrebbe mai a mo- 
tivo di qualunque neceffità profdfioni si tur- 
pi? E voi la neceffità recherete perifeufar 
quelle frodi, ed ufure, che non meno delle 
profelfioni toccate nemiche fono della focie- 
tà , e del commercio , infidiofe alla Repub- 
blica, fcandalofe ai proflimi , dalla natura 
abborrite, condannate da' Principi, da Dio 
vietate? e non è quella fcelleraggine enor- 
me , e degna d’ogni calligo far profeffione 
d ! iniquità per vivere ? e per mantenerfi e 
nudrirfi, offender quegli che tjtti nutre e 
mantiene? quafi non boc ipjum in illi t ma- 
xime punìendum fu , quia artem ne quitta 
delegerunt , unde vitata tranfgant ; & in- 
de fe voi un t pafccre , unde offendunt e uni 
a quo emnei pafeuntur . Così Agallino ai 
negozianti , e agli ufuraj dell’Africa : chi 
uopo tiene di tal dottrina fe ne approfitti. 
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SECONDA PARTE . 

La terza veduta fono di cui l’ avarizia 
comparir, ci fa il banco de’ Negozianti , ella 
è fe vi rimembra di fcandalo : fiat menfa 
tortini cerai» ipfit in laqueum , O' in retri - 
butioncm , C? in Jcandalum . Molto ci fareb- 
be che dire fu quello punto fe parlar io vo- 
lerti 'di quegli (caudali tutti , che per far 
foldo recano al pubblico gli uomini co! mer- 
care. Noi nell’ Apocaliffe certi mercatanti 
troviamo , che rac, anati aveano ricchezze 
fomme col provvedere alla dilfoluta Babel- 
le , quanto per foddisfare la voluttà , ed il 
luflo bramar fapta .• mereatores terne de vir- 
iate deliciarum ejut divitet fatti funt . Ma 
poi punita cffendo l’indegna coi più tremen- 
di gailighi , i mercatanti al pianto fi diede- 
ro, alla difperazione , alla fuga, d’efler te- 
mendo partecipi della pena , ficcome coo- 
peratori flati erano della colpa , fomentan- 
done per avidità di guadagno le voglie ree: 
Mercatore s , qui divitei fatti funt ab ea lon- 
ge ftabant propter timorem tormentorum ejus , 
fenici, & lugenies . Se in quella Città ve 
ne fieno di quella forte di trafficanti io nol- 
lo fo . So bene , che ce ne fono nel mon- 
do, e che per cupidigia ingorda di foldo 
ftudiando vanno le arti tutte più atte a 
fluzzicar le paflioni , e a foddisfar in ogni 
guifa la corruttela ; quindi tante vaniflime 
lloffe, e immodeftiffime mode da paefi in- 
fetti chiamate con rovina delle famiglie , e 
provocamene» della libidine; quindi tante 
pitture e libri da pennelli e da penne infa- 
mi vergati a corruzion dei coflumi , e a fov- 
verfion della religione : quindi tanti appo- 
rtati ritiri , tavolieri , bettole , bifche per 
ricettacolo de’ sfaccendati , per accademia de’ 
figliuoli fcorretti, per afilo, e per comodo 
de’ libertini ; quindi finalmente tanti ritro- 
vati, arti, flromenti, ingegni, alle leggi 
divine e umane , alla ficurezza , alla inno- 
cenza, alla focietade si perniciofi. Ma cam- 
po egli è quello di troppa mede; e perciò 
da ferbaiii per più bell’agio. 

Di quello fcandalo piuttofto io favello, 
che dalle frodi edufure, di cui finora par- 
lammo , deriva ai traficami fltffi , che le 


commettono , o fieno quelli tali di profef- 
fione, o tali fieno foltanto per accidente. 
Ma quale è mai quello fca. dalo? L’ingiufto 
guadagno lleffo , io dico , che ne ritraggo- 
no , il qual d’ordinario loro è cagione di 
fempiterna rovina: in fctndalum propter e- 
xactionem. E vaglia l’onor del vero: egli è 
pur certo , che per cullerò non ci può ef« 
fere nè converfion, nè falute, fe quanto mai 
guadagnarono o con alterazione di merci , 
mutazione di pefi , ingiullizia di prezzi , ca- 
bale di contratti, o con ufure aperte o ve- 
late o con altra qualunque frodolenta manie- 
ra, fe tutto difli, non reftituifeono intera* 
mente per erti non v’ha nè converfion , nè 
falute : fi rei aliena ( dice Agoft. ) propter 
quam peccatum e fi cum reddi potejì non red • 
ditur , non agitur pani lentia, fed fingitur. 
Or dico io, quanto è mai malagevole que- 
llo punto, quanto è mai raro, che quel 
Mercatante, o quel Nobile, il quale colle 
frodi, ed ufure ha fatto acquiflo di (labili , 
ha accrefciuti i capitali , ha polio in aria 
luminofa i figliuoli e la moglie , ha fidato 
un trattamento lauto e pompofoì venda c 
Aringa, difccnda, e s’ abballi alla condizion 
fua primiera per foddisfare, e rendere ciò, 
ebe involò ! Nelle altre colpe balla a falcar- 
vi un atto interno, con cui il mal fatto cffi-~ 
cacemcnte ritrattifi , e fi detefti : qui atto 
interno non balla, fpoglio vi vuole, refti- 
tuzione, rifarcimento: nelle altre colpe 1’ 
andar degli anni , l'avanzare in età, ajuta e 
fpigne ad abbandonarle , e pentirli ; qui per 
oppofito T inoltrarli nei giorni, attacca viep- 
più tenacemente a que’beni fino allor pofle- 
duti , e di nuovi fempre più invoglia. Of» 
fervate sella è cosi: peccò Accabbo, c fcel- 
leraggini orrende in Ifraello commife : un* 
tra quelle fu l’involare a Nabotte una vi- 
gna colla morte crudele dell’infelice Padrone. 
Inviò Iddio Elia allo feiaurato Regnante ad 
intimargli pe' fuoi misfatti rovine e flragi , 
ed ecco Accabbo alle Profetiche voci intimo- 
rito, e dolente, fquarciò l’ammanto reale: 
fi cuoprl di cilicio, digiunò, umiliofli di- 
nanzi a Dio , ma della vigna ufurpata ? oh 
di quella non leggefi , che ei non fc ne 



/pogliaffe: anzi morìAccabbo da empio, da 
fcelkrata mori la moglie configliela , e coope- 
ratrice di quel delitto : e finalmente Joram 
fìgliuol d’Accabbo trucidato da Jeu fu gittato 
infepolto per divino giudizio nella vigna me- 
defirna, tuttavia occupata dello infelice Na- 
botte : tanto egli è vero , che Io fpogiiarfi 
dell’altrui foflanze mal pofTedute è d’ogni 
altra penitenza più difficile e affli più raro. 

Ma a che ricorrere a cosi antichi raccon- 
ti: a'noflri giorni nelle piazze, e nei mer- 
cati, nelle botteghe, e ne’ fondachi , nel 
commercio, e ne! giro del nollro gran mondo 
accadon frodi, trufferie, ingiuftizie , ufure 
inumcrabili » infinite: ma a’ giorni «offri di 
tanti danni fi veggono rcflituzioni , rifarci- 
menti, compenfazioni ? pochiffime, ed ec- 
ceffivamente pochini me .• ad aliena rapienda 
( il Grifoff.) avìdi/fimi ad reparanda frigi - 
dijftmi . Dunque la roba altrui troppo pia- 
ce, e chi una fiata guflolla può difficilmen- 
te Jafciarla; in vita non fi lafcia per non 
cambiar condizione * in morte non fi lafcia 
per non impoverire gli Eredi : e cosi in 
vita effa è il laccio, che trattien nella col- 
pa , in morte è il laccio , che alla danna- 
zione rapifee .• fiat tnenfa €Fc. 

S’ella è dunque così, amatiffimi Uditori 
miei, fe in traffici td in contratti impegnati 
voi vi trovate; giufìizia in avvenire, leal- 
tà, innocenza : non vi alletti quel lucro, 
che effir videe di fcandaio si fatale, e che 
mentre voi lo tenete , dice Agof. , egli più 
ftreuamente vi tiene .• preda tfia libi ma- 
Jcipula e fi , tener, & teneri s ... lucrum in 
arca , damnum in crnfcientia . In cerca d’un 
Direttore ma dotto e zelante , e a lui fin- 
ceramente i negozj voflri efponete , e a nor- 
ma dt’di lui lumi drizzatevi per non errare . 

Per quanto al paffato s’afpetta egli è diffi- 
cile, come io vi d:ffi , un rifarcimento cri- 
fliano dei mali acquifli , ma finalmente dee 
farli , e fi fa quando fi vuol da dovero . Zac- 
cheo gabellieie temea d’aver frodato l’altrui ; 
ma la premura di teguir Cciflo e falvarfi , 
render gli tee il tutto quadruplicato: fi 
quid atiquem defraudavi , reddo quadrupla n. 
È perchè voi pur noi vorrete Crilliani miei ? 


Forfè per l’attacco, che rifentite per le ric- 
chezze? ma e non fapete, ohe nudi venuti 
fumo nel mondo , e nudi dobbiamo ufeirne ? 
e non farà gran follia voler eternamente 
dannarfi per non lafciare prefentemente con 
merito ciò che tra pochi giorni lafciar do- 
v raffi per forza? Forfo l’araor de’ figli velo 
impedifee? ma non è anzi quello odio cru- 
dele , lafciar anche a loro negli ingioili voflri 
uadagni inciampo di dannazione , per l'ob- 
ligo che avranno di redimirgli altrui , e 
che difficilmente adempire vorranno ? Forfè? 
ma che forfè? Deh Dilettiffimi miei, quell’ 
anima , che è fola , quella falute , che è e- 
terna , quelle fiamme che non dovran mai 
ceffare; quelle miriamo, ed a fronte di que- 
lle diciamo un poco a noi fltffi , ciò che 
importin tutti i guadagni, i traffici, le feli- 
cità, le grandezze di tutto un mondo, che 
tra pochi giorni , e forfè tra poche ore dovrà 
finire; quid prodefi bomini fi mundunt uni - 
ver firn ! aerei ut; Unirne vero fu. e detri men- 
tuia patiatur? Recatevi ne'vollri negozj que- 
lla fentenza per configgerà , che fiete falvi 


PREDICA XXIV. 

NEL MARTEDÌ’ DOPO LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA . 

della presenza di dio. 

7{emo ex vobit faeit legem . Joan. 7. 

A Ccagionati eflendo dall’afiio degli Ido- 
IX lata i noftri primi Crifliani di com- 
mettere nelle fegrete loro raunanze le più 
efecrande, ed enormi fcelleratezze : molti 
non meno dotti , che zelanti Apologifii com- 
parvero, tra quali Gi urtino , Tertulliano, 
Atenagora, che con vaiorofe, ed evidenti 
dirtei tazinni l’illibatezza di que’ primi ger- 
mogli del caldo Sangue di Criflo ad eviden- 
za ne dimoftrarono . Ammirabile però tra 
gli altri , e ben degno di rifaperfi .l’argo- 
mento Tempre mi parve, di cui a tale in- 
tendimento queft’ ultimo , cioè Atenagora, 
Filofofo Criftiano appellato, fervidi nella 
fua celebre Legazion pei Crifliani agl Impe- 
radori Antonino , e Comodo prefentata . ^ 
E ^ 
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Vedete volete, die’ egli, o Ce fari , che a. 
torto accurati noi fumo di tante fegrete mal- 
vagità? Tappiate, che per infegnamento di 
, noltr» fede da noi collantemente fi crede , 
che quel Dio fommo e tremendo , cui ado- 
riamo e giorno , e notte » non che alle azio- 
ni , alle parole , ai penfieri , e agli arcani 
piu cupi del noflro cuore fi trova Tempie 
prefente ; nos omnibus non modo fatti: , Jed 
etiant cogitai ioni bus , <9* fermonibus noftris » 
tum nottu , lum interdiu Dfum adeffe fei- 
mus , & quee in cor dibus latent vi dere . Or 
come fia, o Augufìi, perfuader vi polliate» 
che gente , la quale incelTantemente fotto gli 
fguardi, e alla prefenza fi mira d’ un telli- 
monio sì grande, commetter polla » non ditA 
quegli ultimi eccedi , onde è accufata, ma 
un fol penfiero nudrire, che non fia Tanto: 
Tacque enim dubitare vot putì , bomines 
silos, quorum vita omnir ad Deum velut 
turmam dirìgitur ... ne ctgitatione quidem 
vel minimum crimen ullum admi ffuros : Ar- 
gomento in vero ammirabile , come io di- 
esa, ed eflimato da quel grand’uomo capa- 
ce di render paghi due Imperadori Idolatri,. 
E pure ( ahi delle cofe umane fatai vicen- 
da J ) fe a quella ftagion felice di Chiefa 
Santa , e ripuravafi ed era in fatti veriffi- 
mo un tal difeorfo, a’ giorni noflri fmentito 
sdendo dalla univerfale corruttela ( dir di 
noi pure potendofi ciò^ che degli Ebrei il 
Redentore t- nemo ex vobis faci t legem) il 
dogma, che abbiamo della prefenza di Dio, 
anzi che provar la noftra innocenza dop- 
piamente condanna la noftra didolutezza - 
Ma dande nai nel Crillianefimo mutazione 
*1 flrana ? donde ma- una si gran verità d’ 
edere Tempre fotto gli fguardi. divini non 
cagiona in noi quel ribrezzo,, quella one- 
flà , quel contegno» che ne primi nodri 
gran Padri fi rimirava , e che quale il- 
lazion receffaria di tal credenza fin dagli 
Idolatri medefimi fi conofceva ?" Forfè non 
fi crede più da Cattolici tal verità? forfè 
levata dimafi quefla prefenza; o rinvenuto 
qualche velo pretendevi , che in rftale opran- 
do a un si grand’ occhio ci involi? natura- 
le in vero a prima giunta parrebbe tal de- 


duzione: io però attribuir voglio piuttodo ciò. 
ad una certa cecità » vaneggiamento, obbllo, 
quanto all’effetto, all’infedeltà fomigliante* 
per cui a quello Nume immenfo, che ci 
mira, che ri circonda, che ci riempie, mai 
non badando fentimento alcuno non ne ab- 
biamo di riverenza, come fe appunto nol- 
lo credcdimo - Deh rifvegliam Ila mane 
adunque la più viva fede di verità si im- 
portante ; rimiriamo Iddio a noi prefente 
per quelle tre si celebrate ragioni, onde la 
Religion ce lo addita : per eflfenza cioè , 
per prefenza, per potenza; e sbandita rodo 
ogni colpa rifiorir tra noi vedremo l’ inno- 
cenza felice dei di primieri! e come no? 
noi riconofceremo tolto con evidenza, che- 
efiendo Iddio in ogni luogo preftn te per ef- 
fenza , non può da noi peccarfi fenza in- 
gratitudine fomma ; che trovandoli Iddio in 
ogni luogo per prefenza» non può da noi 
peccarfi fenza un’ imprudenza la più sfaccia- 
ta ; che credendoli Iddio in ogni luogo .per 
potenza, non può da noi peccarfi fenza la 
più dannofa floltezza : ecco i tre punti del.- 
l’argomento , ec.. 

PRIMA PARTE. 

Per formare la giufta fuhlime idea dell* 
prefenza di Dio in ogni luogo per effenza » 
bramato avrei , Uditori , che e voi ed io- 
trovati colà ci foffimo nell’Areopago, quan- 
do Paolo con eloquenza divina tal veritade 
appunto efponca . In paffando, difs* egli, o 
Ateniefi , pelle voftre contrade, c i Simola- 
cri , e gli Altari voftri mirando, uno fra 
gli altri con iftupore ne ravvifai dedicato 
in onore del Dio feonofeiuto : rgnoto Dee . 
Oh ciechi , ciechi che fiete ! Io io dirovvi 
quale e quanto e’fiafi quel Nume, cui voi 
lenza conofcere venerate : egli è quello, 
che col poflènte Tuo. braccio quello mondo- 
si vago, e quanto in lui fi ritrova trafle dal 
nulla:, egli è quello, che di Cielo e di ter- 
ra Signore elfendo , di alcun di noi non v’ha 
uopo ; ma a tutti dona amorofo vita e refpi- 
ro : egli è quello la di cui grandezza è si im- 
menfa, onde tempio non v’ha capevole a 
contenerlo . Quelli dunque cercar dovete o 
Ateaiefi : ma che dico cercarlo ? *h che egji 



è qui preferite a ciafcheduno di noi , giacché 
in lui viviamo, in lui ci moviamo, in lui noi 
fiamo : (i) non tonge e/i ab unoquoque no- 
Jìrum i in ipjo enìm vivimus , Ò' movemur , 
< 5 * fumus . Teologia divina, dice l’Angeli- 
co, che nel tempo medefimo , e la presen- 
za cflfenziale di Dio, e la radice di tal pre* 
fenza ci maniftfta. Odervate.* diede .Iddio 
a noi col crearci federe, la vita, e il 
moto ; ma con tal dipendenza dalla fua de- 
lira cel diede, che fe un minimo filante dal 
confervarci ritirarla, noi nel nulla primiero 
facciam ritorno: in quella guifa appunto, 
che fparge il Sol la fua luce, ed i tenebro!! 
campi dell'aria riempie ad un tratto di fplen- 
dore , di caler, di vaghezza ; ma fé un mo- 
mento fol eì nafeondefi , e quell’ infi affo pe- 
renne di luce per uno dante folo inter- 
mette, ecco tutto tomarfene in cieca not- 
te. Se perb illuda il Sol quelli vortici, 
la fola virtù fua , che è un’affezione da 
fe didinta , per ogni parte fpandendo , tro- 
vandoli egli prefente nel folo centro: non 
già lo delio dee concepirft di Dio nella con- 
fervazion delle cofe: non ci fono in quell’ 
edere perfettiffimo nè accidenti , nè modi : 
la fua azione confervatrice è la fua mede- 
fima effenza; mentre dunque Iddio in noi, 
e nelle create cofe tutte opera nel confer- 
varle , col muoverle , coll’ avvivarle ; egli 
in tutto colla fua raedefima effenza da tale 
©perazion non di/l nta intimamente fi trova : 
(2) quandi» rts (S. Tommafo) babet effe t 
tandiu oportet , quod Deus adfit et fecundum 
medimi quo effe babet .* unti e oportet , quod 
Deus fu in omnibus rebus , & ìntime . 
Dunque egregiamente S. Paolo dimodrò agii 
Ateuiefi edere Dio a ciafcheduno di noi ef- 
fenzialmente prefente, modrandocelo in tut- 
ti noi intimameme operante, quedo effen- 
do di quello la gran radice : non longe e(l ab 
unoquoque nofìrum : in tpfo enim &C. 

Sicché adunque dai centro del mio cuore 
fin ai confini ultimi della terra , e da que- 
lla fin all’alto Cielo, fin all’ abilfo profon- 
do trovo ovunque io mi volgo il mio Dio: 
cosi è, dice l’amico di Giobbe: (3) Excel- 

( 1 ) AH. ij. (i) l.p.f.t.a, 1. (3) Cap, XI. 
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fior Culo ejì y profundior inferno.' ìongìor ter - 
ra menfura ejus , C? latior mari . Trovo 
il mio Dio , in ogni parte Io trovo , per- 
chè il tutto per me avviva, muove, foften- 
ta ; che è quanto a dire , io per tutto fa 
miro prefente, perchè mi Ila per ogni do- 
ve colla fua (leda mano amorofit benefican- 
do: Jurfum regens (Gregorio il grande) de- 
orfum continens extra circumdanr , intet ius 
penetrane . Io miro il Sole , e nel Sole io 
dico, qui c’è il mio Dioj e qui egli tro- 
vafi confervandomi quel bell’ altro, che mi 
vivifica cogl’ influffi , «e collo fplendor mi 
rallegra. Mi volgo all’aria, e nell’aria io 
dico, qui c’è il mio Dio, e qui egli c’è 
mantenendomi quell’elemento, che mi fo- 
denta coll’alito, e col dolce foffia finfire- 
fcami. Rimiro i prati, i colli, i campi, e 
in quedi pure io dico, qui c’è il mio Dio, 
e qui egli da fecondandomi quel terreno, 
che con tanta e biade e frutta mi pafee, 
e colla fpoglia fiorita e verde mi alletta. Il 
mio Dio mi modrano nel loro volo i ven- 
ti , nel loro olire i fiori , nel mormoreggiar i 
rulcelli , nell’ondeggiar i mari , nel guizzare 
i pefei , nel muoverfi gli animali , ovunque 
in fine o dentro o fuor di me mi rivolga 
lui ravvifo, e in atto Tempre o di provve- 
dermi col necefiàrio , © di accarezzarmi , pur 
anche col deliziofo . Oh cara prefeaza adun- 
que , oh dolci oggetti , oh Dio 1 ah che non 
faranno no da quinci innanzi più gradite a 
me le Città che le felve, i palagi che gli 
antri, ie frequentate piazze che le foreflel 
e in quede e in quelle troverò egualmente 
il mio Dio, e non men dolce mi faranno 
udir il fuo nome gli orni , e gli abeti , che 
le moli eccelfe e le torri ; e non meno amo- 
rofa mi moftreran fua prefenza le viti , ei 
fiori, che le gemme, le porpore , e le corone. 

Ma sella è così , e come poffib'l fia , che 
trovandoci quali nuotami in quello pelago 
immenfo di cosi dolce beneficante prefenza 
eflfer podismo infenfibili a tanto amore? e 
per chi fofpirar dovrà quello cuore, fe non 
le per quel Dio, che in petto ad ogn’idan- 
te e lo conferva e Io avviva? e di chi fa- 
vellar dovrà quella lingua , fc non fe di quel 
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Dio, che entro le labbra e la ditìende , e 
la muove? e per chi mirar dovranno que- 
lle pupille, fe non fe per quel Dio, che 
in fronte colla fua delira e le accende , e 
le aggira? tutte quante fon elleno le crea- 
ture , non altro ad ogni tratto ci moftran , 
che Dio verfante fepra di loro a larga mano 
que’ tratti di bellezza , di maellà , di conve- 
nienza, di brio, di vita, onde a vantaggio 
noft'ro ricche vanno ed adorne ; e noi si 
ciechi faremo, e si ingrati, che di quelli 
beni godendo, non pafifiam oltre a venerar 
colla mente, e a benedir col cuore la de- 
lira che ce l’ itnparte ? Ah non cosi certa- 
mente portava!': il Re Profeta : mirava egli 
quella mondiale macchina come un gran 
Tempio ripieno tutto del Nume eterno, e 
perciò verta di lui rapito era il fuo cuo- 
re in ertali foavifliina di compiacenza ogni 
qual volta alla vaghezza volgevali delle crea- 
ture : delettafti me Domine ( cosi ci fclnma- 
va) in fattura tua. Non dice, riflette tigo- 
ne, fu l’opra tua, o Signore, l'oggetto de’ 
miei delitti, ma tu, ru in cfìfi mi dilettarti : 
non dici t fattura delettavir me, fed in in 
ea: perchè addentro penetrava il fuo fguardo, 
e là n.ifcollo il divin facitore veggendo, e 
fe mcdefimo, e le creature tutte eccitava a 
cantar inni di benedizione , e dì laude a que- 
gli, in ci\i,e per cui il tutto fu (fi ite , il tutto 
gioifee , il tutto muovefi, il tutto vive : bene- 
dicite Domino omnia opera ejut in omni loto 
dominationii ejut beneJic anima mea Dom . 

E pure piactffe al Cielo, che tutta a tal 
riguardo l’ ingratitudine noftra non partàfle 
più oltre di quello obblio / l’ incredibile , il 
moli: uofo ft è , che qui , qui tra le braccia 
e nel feno. di quello Dio, che qual nutrice 
amorofa ci foftenta al fuo petro, e ci vez- 
ztggia con tanti beni, noi l’offendiamo, io 
itrapazziamo, lo conculchiamo, e di que- 
lle creature, che tertimonj ci fqno non me- 
no di fua prefenza, che del fuo amore, ce 
ne ferviamo per armi onde muovergli guer- 
ra la p.ù fpietata , adoperando contro di 
?D io, ciò che non potrebbe fuffiflere fs non 
per Dio, ed in Dio. Quello fi è quel pro- 
digio d’ ingratitudine , che mirato nella fua 
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giufta veduta dal convertito Agortino , rug- 
gir facealo di confufione e di doglia come 
un Leone (i) in ijla formofa qu.t feci- 
Jìi , eoo deformis inurbano ... &' me tene- 
bam lonpe a te, quee effe non poter ant nifi 
in te. Tu ferivi o giovane, ed cfprimenao 
in quel foglio tue impure voglie, tenti ef- 
pugnare quella pudicizia ritrofa : ah cieco 
ingratiflimo ! e non t’avvedi, che in quella 
penna che muovi , che in quella carta ch« 
verghi c’è Dio; e non ancora inorridirci in 
illender quella protella di ribellione? Tu o 
donna vana idolatrando ogni giorno ti ftai 
in quello fpecchio, e con mille lifei, e fog- 
gie ftudj di renderti fomento dell’altrui fuo- 
co ; ah e fia poflibile, che in tante ore che 
ci confumi , un pender mai ri dica , che in 
quel vetro, in que’nartri, in quelle gem- 
me ci è Dio? onde giufto roller ti prenda 
di convertirgli tutto ciò in iftrumento di 
onta e d’oltraggio. Tu fuperbo, tu fciala- 
cquatore , ru avaro di tue ricchezze ti fer- 
vi per opprimere i deboli, per fowertir gli 
innocenti , per dar palio malvagio ad una 
iniziabile cupidigia: deh mira una volta 
coll’occhio della tua fede di chi fia queH’oro, 
e que' beni , di cui ti abuli ; e veggendo in 
erti l’impronto vivo di Dio, dimmi , co- 
me fra che della mortruofa tua ingratitudine 
nor» raccapriccj , veggendo che tu gli adopri 
appunto per fargli guerra ? onde e di te , e 
degli altra tuoi pari , per quefìa ingratitu- 
dine orrenda iagnar fi porta per Ifaia : (i) 
Jervire me feeiftiin peccai ir tuit : prnbuifti* 
midi laborem in iniqui! otibut tun ? Voi ir» 
fine, che ovunque ad isfogar vi rechiate gl 
indegni voftri appetiti, e di qualunque og- 
getto abufiate per compiacerli , avvifati fiete 
da tutti della benefica prefenza di un Dia 
si buono; come fia, che un tal penlìer non 
vi fcuota, e non vi di Homi dall’ oltraggiar, 
chi vi Urigne per ognintorno, e i fegnali 
vi moftra d’ un fommO amore? Udire. 

Tornato trionfante a Roma ( permettete- 
mi ora , o Signori , di confecrar quella llotia) 
dopo avere colla fanaofa nccifion dei tre Cu» 
riazj liberata la patria, ed accrefciuro l’im- 

0 ) StLiltq. f. 3, (») tfo, <. 43. v, a 4. 
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perio Pillulìrc piavate Orazio, accade che refpiro 1* ultime prove del voflro fdegno . 
per improvvifo cafo ftraniftimo allora allora Ma dove anderete, o fpierati, dove? Nel- 
avvenutogli , accufato fu predo* Decemviri , le volt re cale ? si, ma in mezzo di quel» 
e dichiarato per reo , fu condannato alla le foftanze e comodi , fui vifo di que’ fi- 
morte. Sravafi già fui punto di mandare gliuoli e parenti, ehe Iddio e una volt* 
ad effetto la formidabil fenrenza , quando vi diede, e tuttavia colla fua delira me- 
fattofi luogo tra la calca del popolo radu- defima vi conferva . Nelle voflre ville > 
nato l’ antico Padre dell’ infelice garzone , e Si , ma in mezzo di quei poderi e deli- 
prefolo per la mano, di quella guifa fecefi zie, che Dio donovvi una fiata, e tutto- 
a perorare. E fia egli dunque vero, o Quiri- ra colla fua ftefla prefenza nutre e fecondar, 
ti, che mirar oggi polliate all’ diremo fup- L’oltraggierete di giorno? si , ma in faccia 
plicio condurfi , chi teftè entrar vcdefle nel- di quel Sirie , eh’ egli accende nel Cieio per 
fa Città di nemiche fpoglie carico, e di volita feorta , e vantaggio: afpetterete fa, 
trionfi? Or bene fia pur così : Vieni dun- notte? si, ma tra f ombre tranquilla, on- 
que e Carnefice liga quelle mani che poco de ei fparge la terra pei voftri fonni e ri- 
prima donarono l’imperio a Roma ; benda pofi : l’offenderete ai diporti ... ma , oh Dio , 
quel capo che or or la cinfe d’ allor i ; fof» che occorre.' girate la terra tutta ed i meri ; 
pendi ad un legno infelice il confervator del- feorrete le llagioni e l’ore; cercate t ripo- 
la Patria t I. LìElor collii; a mattar que panilo ftigli più cupi , e fin nei più fecreti recedi 
ante armate Imperivm Pop. Rom. pepererunt. del volìro cuore v’afcondete: e fe punto 
I. caput obnube Liberatori! urbit bujut: ar~ e fe momento non rinvenite, in cui non 
bori infelici fufpende . Ma dove , dove o folo i fegnali non appajano della Divina 
Quiriti , penfate voi che efeguir fi depgia beneficenza , ma egli -jnedefimo il voftro 
tal morte ? dentro le mura ? bene , ma in Dio non troviate e noi troviate con favo- 
mezzo a que’ trofei , che teftè il mio Ora- ri fingolariflimi beneficandovi: là sfogate- 
aio icnalzb riportati dagl’ inimici . Fuor del- vi, là offendetelo, là peccate . Ma fc poi 
le mura? si, ma tra i fepolcri de' Curiazj un tal luogo, ma fe poi un tal tempo mai 
da lui fvenati. Vicino ad Alba? appunto, rinvenite, non farete voi bai bariflimi , e di- 
ma in veduta d’ un popolo, che col fiio va- fumani, fe ardite qui d’ oltraggiarlo ? Che 
Jor foggiogovvi. Vicino a Roma? fu via: dite, che rifpondete ? Ma flrigniamo pèà 1* 
ma in faccia di quelle rocche, che col fuo argomento con un rìfleffo che dee far gè- 
ferro difcfe ? Eh recatelo pur il mio figlio l*ryi di otrore . UJite. ■' 4 

in qualunque parte v’aggrada , e fe i recenti E non fremete voi miei Signori di giufto 
fegnali di fua virtù c del fuo merito da fen- fdegno qualar fentite trovarfi nel genere rima- 
te n za tal noi fottraggono, là l’uccidete a no cervelli si moftruòfi, che mirando ii 
quo enim ducere butte juvenem potefìit ubi Cielo, la terra, gli aftri, le piante, gli 
non fua decora eum a tanta feditale fup - animali, fe fteffi , e quell’ ordine si coftan- 
plicii vindicent ? Diffe , nè più ci volle te, e perfetto di ftagioni, e di cofe, che 
Udit., perchè commcffi a tal parlare i Ro- vi fi feorge: riconofcer non vogliano in si 
mani, ad una voce la fentenza dei Decem- btlf opera un Facitor Sapientiffimo e Onni- 
viri refeindeffero , e ridonaffero al.prode reo poffente , che la creò, e che la regge: ma 
colla libertade la vita. oeftemmiando da empj contro chi li foften- 

Ma che pretendo Signori miei con si prò- t3 , il tutto dican formato da un cafuale 
fano racconto? non altro fe non dar qualche giuoco di particelle, ed il tutto fuccedere 
sfogo al mio ben giullo dolore . Andate dun- per un cieco dtflino , che nulla intende? 
que o peccatori ingratiflìmi ad efeguir con- Non fremete voi miei Signori contro cofto- 
tro Dio i malnati voftri difegni , andate a iq? non li mirate come ingratiflimi , e in- 
far col peccato contro di che vi dona il degni di quel rtfpiro , che pur gli avviva ? 
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Ma fcnza ch’io proponga il problema dove 
fia r «ceffo più moflruofo, dite fol a me 
ve ne prego, ( e commofli tanto reflate da 
tal empio penfare , Ilare te poi infenfibili , 
mirerete come tin’ inezia, e non piuttoflo 
infinito orror proverete nel rimirare coloro, 
che confettando per fede Facitore e Motore 
di sì grand’opera Iddio , che veggendolo Tem- 
pre in ogni parte colla provvida mano a 
{ottenerli , e ad accarezzarli preferite ; qui lo 
offendano, qui lo conculchino; anzi in di 
lui onta ed oltraggio e fe fletti, e le crea- 
ture tutte rivolgano, le quali veggio.10 ad 
occhj aperti , che nè fono , nè confervnnfi 
fe non in lui , e per lui ? Negano i primi , 
che ci lia Dio in quello Mondo, e perciò 
tjon r adorano : credono i fecondi , che ci 
fia Dio in ogni luogo ; e con tutto ciò lo 
conculcano. Se dunque fon empj coloro, per- 
chè nella bellezza di tante cofe riconofcer 
non vogliono un Facitore i e non faranno 
ingratiflimi poi colloro fe il Facitore in que- 
lle cofe riconofcendo , della lor bellezza e 
perfezione ft fervano per oltraggiarlo ? Che 
dite ? rifentite ancora a lume di tal rifletto 
il moftruofo di voltra colpa? E pur Tappia- 
te che non per anche ve 1 * ho tutto feoper- 
to: fe il penftero dell’ «Aere Iddi» in ogni 
luogo per eflenza prefente , d’ ingratitudine 
enorme il peccato voftro convince ; il tro- 
varli egli in ogni luogo per prefenza di sfron- 
tatezza intollerabile lo condanna, eh’ è il 
mio fecondo punto. 

E vaglia I’onor del vero : v’ ebbero pref- 
fo Giobbe, e vi fono pur troppo ancora a 
di noftri certi mezzi (piriti forti , i quali 
giugner non potendo per una parte cogli 
empj a togliere interamente l’efiflenza del 
primo Effere ; e per altro lato foffrir non 
potendo un tellimonio, e Giudice così ter- 
ribile del loro oprare malvagio; diceano , 
che patteggiando egli fovra i cardini del Cie- 
lo, e cinto effendo da denfo velo di nubi 
alle umane azioni , e vicende non attende- 
va; (t) T{ubes lati bui um ejut , nec nofìra 
confidar ut : & circa cardine s Cali perambu- 
lat . Queflo , al dire del celebre Minuzio 

(1) J»b. m. (a) Ctp. g. 


Felice , era il penGcro altresì d’alcuni Gen- 
tili , i quali in verun modo riconofcer non 
volevano quello tutto veggente Divinità: 
nolunt (ferivecgli) Deum tatti curio fu , dT 
in aB ut bumanot nimium inquirentem . E 
quella in fine era la lufinga di que’ malvagi 
Satrapi del Giudaifmo, di cui parla Eze- 
chielio , che chiufl in certi ofeuri recedi y 
le più nefande abbominazioni commetteva- 
no, follemente dicendo, che Dio abbando- 
nata la terra , delle nottre condotte più non 
curava: (2) dicunt enim non videt Domi- 
nus not , derehquit Dominus tenoni. 

Ciò però che coftoro empiamente nega- 
vano , noi Crilliani immobilmente credia- 
mo, e quel Dio, che in ogni luo^o effer 
diciam per eflenza, confervando cel la moro- 
fa fu a delira quanto v’ha di creato; in ogni 
luogo altresì confefliamo effere per prefen- 
za, mirando come Provvifore fovrano ad 
occhio Aperto e veggente , quanto in ogni 
ftante di tempo, e in ogni punto di luogo 
nell’ nniverfo fuccede. Gli occhi del Signo- 
re, diceva il Savio, più luminofi fono del 
Sole , e le vie tutte degli uomini , e il più 
cupo fonda d’abiffo, c dell’umano cuore le 
più fegtete e arcane flrade difeuoprono: acu- 
ii Domini multo plut lucidiores funt fuper 
Solem , circumfpicientes omnet vias homi- 
num , & profundum ab}fft , & bominum 
corda intuente s in abfconditas partes . Non 
ci fono Ecclifli, nè ci fon tenebre, che 
alla penetrazione frapponganfi di quefti fguar- 
di, giacché la notte più buja, diccDavid- 
de , è per loro fp tendente * quanto il me- 
riggio; di' note ficut dies illuminabttur , & 
fcut tenebrie ejut, ita & lumen ejut. Gran 
cofa dunque per certo tu penfavi aver fat- 
to o peccatore , o peccatrice , quando cer- 
cati i nafcondigli più ri moti, o le notti 
più ofeure per deportarle de’ voflri eccef- 
li, fedeltà comandalle e filenzio alle pareti y 
ai cortigiani, alle porte, e fino all' aure 
proibifle di non ifparrere il puzzo di voflre 
diffolutezze : allora voi vi pcnlafle in ficu- 
ro, e lontani da quegli fgnardi, che flati 
farebbero infopportàbili alla vergogna brut- 
tura di voflre colpe 3 quii me videt ?• voi 
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pur ripetefte con colui predò delT Ecclefia- 
flico : ( i ) tenebrtc circumdant me , & pa- 
rietes cooperiunt me, & nemo cìrcum/picit, 
quem vereor? Ah infenfaciffimo ! Ah sfac- 
ciato! e non t’accorgi; fogginone lo Spirito 
Santo che là, là appunto tra que’ ciechi 
ritiri eri fatto degli occhi del Dio vivente , 
&" non inlelligit , quìa omnia videt oculut 
il liti f ? Or come fia , che quel rollbre, e 
quella sì gran vergogna , che palpitar ti fa- 
ceano ad ogni leggiero Crepito , che ri- 
fentivi , e ricuoprivati di fudori di morte 
all’ immaginar pofiibUe la vicinanza di chi 
•coglier ti pottfle nel fallo , come , dilli , 
poflìbil fia , che il roflore deflb , anzi in- 
comparabilmente più accefo non ti conqui- 
da , fapendo di certa fede*, che flavi- alia 
.prefenza d' un tanto Iddio? ( 2 ) bominis te- 
Jiimonium ( ti flrigne qui Sant’ Ambrogio ) 
declinamut , & in conjpedu Dei , qute Junt 
indigna commi ttimui ? 

In fatti intendi tu, che dir voglia elitre 
fono gli occhi di Dio? capifci tu , chi fia 
quegli , nel colpetto di cui ti rivolgi qual 
bruto immondo nel lezzo di mille colpe ? 
Egli è quel fonte puriflimo di perfezione 
la più illibata , quello fpecchio terfiffimo 
della rettitudine più leverà , quegli , -dinanzi 
« cui velati colle lor ale per fentimento di 
riverenza , a vicenda letamano i Serafini 
quel Divino trifagio Santo, Santo, Santo: 
Santo nell’ edere , fanto ne’fuoi difegni , fanto 
aie* fuoi voleri: la fatuità è la corona delle 
lue perfezioni , il nome a lui più gradito , 
il carattere a lui tarto eflenziale quanto 1’ 
effer di Dio . E tu, alzato credendo dinanzi 
agli occhi tuoi il leggio auguflo di tal Mae- 
flade, tu poterti bruttarti delle più enormi 
laidezze ... Fecijli mala , & potuijìi ? Ma 
Tenti ancora di più . Se uno dei più oflicati 
Dernonj , che fremono nell’abiflb, e che 
per tutta l’eternità arrabbierà pervicace nel 
fuo peccato: fe coflui vedeffe un momento 
folo a faccia feoperta quello Dio, che ti 
mira: egli todo, e al primo fguardo di 
quell’ effere immacolato neceditato farebbe 
ad arrodire della propria malvagità , a fre- 

(j) C ap. 13. (i) J otite. DatiJ, f, |0. 
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merne vivamente , a deteflaria con odio cosi 
mortale, e ad amar quella fantità infinita 
con ardor si cocente , che in quel ra-ynenco 
medefimo di Demonio malvagio cangereb- 
befi in ardeiuifiimo Serafino : tanto db è 
luminofa , tanto brillante in queft’elfcre eter- 
no la bellezza, la bontà, l’innocenza. E 
dinanzi a quedi fguardi sì puri , in faccia 
d'un Dio sì fanto, tu creaturella viliffima 
e miferabile, azioni fai sì fcellerate, e sì 
turpi, che qualche fiata rifapute nè men 
vorrefli dall’uomo più infame, che viva in 
terra ? oh temerità ! o sfrontatezza ! Cantra 
di chi, empio Rabface , fclamava già Ifaia, 
alzadi la petulante voce , e follevadi gli 
fguardi audaci ? odi , e fremi d’ orrore ; tu 
peecafti contro il Santo , contro il Santo d’ 
Ifraello : cui exprtbrafii ? centra quem exal- 
tajìì vocem tuam ? contra SanSìum Ifrael . 
Ma fe qued’ empio Capitano infedele pur 
non fi (cuore ; Davidde di confufione ne 
raccapriccia , ed il rifiefio di aver peccato 
fu gli occhi di un Dio sì fanto è la faetta 
più acuta , che lo trafigge : libi foli pecca- 
vi , & malum cor am le feci: ma e voi 
Cridiani miei , che con fede immobile tutto 
ciò con fe date , non raccapriccierete della 
vodra impudenza , e non concepirete per 
la prefenza di sì illibata e fatua Maedà il 
più rigorofo contegno ? 

Ardeano d’ impuro fuoco verfo della in* 
«ocente Sufanna i due vecchioni Ebrei , 
( che finn di rado aoche fatto crini nevofi 
avvampsn mongibelli di vivo zolfo ) la fol- 
lecitarono con inviti, e afficuraronla tri 1 
altre cofe , che non c era fguardo alcuno 
da temere : ecce ejiia pomarii claufa funt , 
& nemo not videt . Inorridì alla propoda 1’ 
onorata Matrona , e perfidendo codanre nel 
fuo rifiuto, penf. irono di abbatterla colla mi* 
naccia , clje fe fiata forte redìa , efii come 
tedimonj fenza eccezione, accufata ì’avrcb. 
bero dinanzi al marito $d al popolo di tur- 
pe fallo; e come Giudici d’ Ifraello condan- 
nata ad edere lapidata . Qui però voi nota- 
te. Signori miei, che intraprendendo que- 
gli empi coiai delitto, ci fa il Sagro tedo 
riflettere, che chiufero gli occhi per non 
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mirare il Cielo : declin averti nt ocults fuor 
ut non viderent Calum . Ritorniamo a Su- 
fanna : udito il fortnidabil dilemma, e ve- 
dutali l’ infelice Ebrea in quella ftretta fu- 
retti; fofpirò, gemette, e aflàlita fi vide 
da angefeie eflreme: ingtmuit Sufanna , & 
oit , angujiue Jtrnt nubi undique: leaccon- 
fento fon rea, fe ron accònfento fon mor- 
ta: fe mi ferbo innocente , conte infame pc- 
rifeo, fe mi arrendo macchiata , fono fe- 
dele, e non vivo: Si enim hoc egero mot 
mibi eji, fi nutem non egero non effugiam 
manta vtjìras . Che farà in tale azzardo Su- 
fanna? Io fo che una delle più illuitri don- 
ne, che 1’ antichità gentile vantafle in fimi- 
gliante cimento trovandoli fi diè per vinta, 
filmando poi follemente di cancellar la fua 
«nacchia col darli morte. Non cosi fece 
Sufanna: mirò ella in quel punto tra quei 
virgulti , e que’ fiori di MaeSftà prefente del 
fuo Signore, c toccata fin nell’ intimo dello 
fpirito dal rifpetto ed amore di tal prefen- 
za , fgombra ogni dubbio , fuga il timore , 
e di coraggio ripiena, vada pure, rifponde, 
e fama e vita: meglio fia, che innocente 
incontri il volino difdcgno , anziché Culla 
faccia io mi contamini di quello Dio che 
ci mira: meliut efl mibi abfque opere in- 
cidere in manus vejlrat , quam peccare in 
con f peti u Domini . Meglio fia , che un mon- 
do intiero mi condanni per rea , mentre io 
mi ferbo illibata, che fugli occhi illibati di 
un tanto nume io mi dimoila sleale e com- 
parir voglia innocente : melinr eft ec. Cosi 
diffe Sufanna, e tanto infatti offervò . (Sic- 
ché peccarono que’ vecchi indegni, «pecca- 
rono perchè chiufero gli occhi per non mi- 
rare il Gelo , per non vedere quel Sovrano 
Signore , la cui prefenza troppo orrenda e 
sfacciato avrebbe fatto loro fanti re quell'at- 
tentato , memo nos videt. ) E quello Signo- 
re prefente ballò a trattenerla vereconda e 
illibata nel gran cimento : ( i ) Sufanna afper- 
nabatur ( cosi il Grifoll.) quod oudiebat , 
quia timebat eum , quem nìbil latebat . 

In fatti dua proprietà in quefto divino 
fg uardo ric onofccva Agoftino; che ficcome 

(i) JUmiJ. de Svfnnna. 


cagioni in lui ti'tno del più feverò conte» 
gno, cosi porger ci deono 1* ultimo rinforzo 
più valido dell’ arg’ontento . ti primamente $ 
dice il gran Santo , c iafched'ino particolare 
di noi si attentamente , si di agente mente in 
ogni momento e luogo ri guarda , comefe iti 
Cielo, e in Terra alt.ro- inai non ci folle, 
che lui, ed io, né altra cura egli avelie 
che di mirarmi: Speculato*- verpetnut velati 
fi tot ita creatura r tua- Cali , Ó" Terra obli- 
tur, tantum me folum confidine s , & nibii 
fit tibi cura de aliit . Or il biffo, il conti- 
nuo , l’intero fguardo d’ un Dio infinito, a 
te fido , a te Tempre, a te dovunque ri- 
volto, non ti commuove punto, nè (< raf- 
frena ? Un uomo fido d' autorità , di cui ti 
avvegga vegliare indagator attento di tue 
condotte , indurare i tuoi palli , afcoltare i 
difeorfi , fpiaie le confidenze , che foggezion 
non ti reca, che anfietà, cb.e ritegno? E 
pure , dice Agoftino , quell’ uomo con si 
ftudiate ricerche che fcorgerelibe ? l’efterno 
fido dell* oprar tuo, le foglie, noo la radi- 
ce, la mano, ma non il cuore: or ecco 
l’altra proprietade tremenda di quel grand’ 
occhio ; penetra egli nell’ intenzione , anzi 
dell’ intenzione ftefia nella radice più intima 
e nel midollo: non folunt intentionem , fed 
radicit ejut medullam intimimi difertiffima 
tua lucit veritate ctliigis , nu merai , intue* 
ris. Vede egli o Satirico, che quel difeor- 
fo patetico del cuoproffimo indù itto non è, 
come fembra , ad eccitar compaiTvone , ma 
è ordinato da un cuor tutto fiele a porne 
in veduta, fotto un’aria la più piccante, i 
falli tutti, e feiagure. Vede egli, o fuper- 
bo, che con quella tua sì ftudiata umilia» 
zion di parole, anzi che voler effe re temo- 
lo dagli altri, quale ti dici, non altro cer* 
chi, che udir dagli altri un’ atitefi di efalta- 
menti , e di lodi . Vede egli , o Mercatan- 
te, che quei tuoi tanti rigiri, e parole or- 
dinato non fono all’ equità dei contratti , 
ma a ricuoprir con fcfcio le male merci . 
Vede egli o Nobile, che que’foccorfi da te 
a quella famiglia recati, J!»on hai» per ulti- 
ma mira cacciar da lei la anuria , mao lo 
Spogliarla di quel pkcol podere , o Urei 



preda di qualche pura colomba : collibie , 
numera/ , intuemr. Ma diciamo ancora di 
più: non folo fcurge in noi, dice Agofti- 
no , ciò che altri fuor di 'noi non difcuopro- 
co, ma ciò che forf* non oonofciamo noi 
fteffi: tu judex inttrius melius ipfe nofìi . 
Tu pcnfi , o donna , che quel tuo affetto 
fia tanto Cinto, quanto è facro il fogge tto, 
cui lo indirizzi , e pur ci vede , che nafee 
da carne e fangut:. Tu fiimi o Padre, o 
Superiore, o Padrone, che il gafiigar , e 
coreggere chi t’ è inferiore effetto fu di ra- 
gione e di zelo , e pur ei feorge , che qua- 
fi Tempre è sfogo dicollera, e di difdegno. 
Tu ti lufinghi , o Ecclefiafiico , di corri- 
fpondere colle tue applicazioni e fatiche al- 
lo fpirito della tua vocazione , e pur ei feor- 
ge , che tu fecondi piuttofio o l’intereffe, 
o ’l faflo, o Io fpirito di partir colliejt , 
numera t intuetur . Diciamo tutto in ifeor- 
cio, l’ ignoranza ci accieca , 1 amor proprio 
c inganna , il cofiume ci rapifee , le guide 
credute follemente ficure ci fed irono , per- 
ciò noi ci feufiamo , noi ci giuftifichiamo 
factlilfimamSbte nelle noflre condotte ; one- 
fto e buono filmando ciò , che ci piace : ma 
quel purifTimo fguardo , che mai fallifce, 
feorge benei chiaramente i più cupi maneg- 
gi di quefto cuore profondo per accecamen- 
to fatale a noi medcftmi occulti. Scorge ei 
fe tanti divertimenti , di cui non fi vuole 
che nè Predicatori , nè Direttori ne parli- 
no , fieno in noi innocenti , o fien rei : fe 
tanti contratti già si comuni fien candidi 
od ufuraj : fc tanti genj, vifite, fcrvitù , 
novelle, convtrfa/ioni promifeue fieno fem- 
plici cerimonie, convenienze, amori piato- 
tonici come fi chiamano, e come fi voglioa 
far credere agli uomini , o occafioni lubri- 
che , o amori malvagi , o incendi , e ardo- 
ri: Scorge tante difirazion d’orazioni, tante 
languidezze di fede, tanti Sacramenti filma- 
ti , ma faariiegj reali : feorge in fine fe ani- 
mati e moffi fumo dal fole fpirito di Gesù 
Crifio in tutto ciò che facciamo, o si vero 
ima cupidigia fecreta , ed un amor fottillif- 
fino di noi fteffi è il principio , che con 
cccultiffimo uugifiero ci eccita, e ci deter- 


mina a tutta f inttn catena del noftro opra- 
re non fol malvagio, ma indifferente anco- 
ra e fanto: tutto ciò quel Divino fguardo 
rimira, e tutto ciò rilevato didimamente , 
fi nota ogni parola , ogni paffo , ogni oc- 
chiata , ogni penfiero, ogni affetto, ogni 
ommiflione colle fue circoftanze econfeguen- 
ze, dalla mattina alia fera, anzi dal primo 
barlume della ragione fin all’ diremo refpi- 
ro ; e tutto ciò vagliato , e difeuffo , non 
a norma delle opinioni degli uomini , ma 
fecondo le regole infallibili di quella fantità 
per effenza ; fi regiftra ne’ libri eterni per 
effer egli poi tra poco quefto Dio , che ci 
mira, e teftimonio e giudice di tutto il no- 
ftro operare : ftgnas , attendi r , notai in /A 
Ino tuo: ftve bonum fuerit , ftve malum : io 
arroflife), io trepido, io mi confondo, o 
quafi oppreffo da mole immenfà non fo fe 
non cfclamare col Re Profeta , ahi chi «fia 
di noi , o grande Iddio , che regger poffa 
dinanzi a voi , fe ad offervare vi ponghiate 
le malvagie noftre condotte ? fi ìniquitatet 
cbfervaverii Domine , Domine quii fufiinebit ? 

Ma voi intanto , che dite Uditori ama- 
tifiinii di tal prefeoza? che ne fentite ? Io 
fo che i peccatori ravvolgendo la loro men- 
te e il lor cuore, entro una nera nube di 
malvagità e di obbllo , impresone veruna 
non ne rifentono, ed effendo quefto Dio lor 
prefente , efii , dice Agoftino , elfi, da lui fi 
allontanano , non col cangiamento de’ luo- 
ghi , ma coll’ aìienazion dello fpirito : non 
loco , fed mente ; aon colla frappofizion de- 
gli fpazj , ma colla prevaricazion da’ corta- 
mi: non J paiiii , fed mori bui , noti coll’ af- 
forza del corpo, ma colla ribellione del cuo- 
re : non carpare , fed corde . Ma verrà si , 
verrà quel momento , in cui quefto Nume 
immenfo , che veder non vollero, e riveri- 
re prefente, pur prefente il vedranno con 
un lume tanto più indeclinabile ( per così 
efprimermi ) quanto più sfolgorante : quel 
momento fatale, io dico, in cui chiufi gli 
occhi di quella carne alla terra j 1’ anima 
feiaurata nell’ufcita fteffa del corpo torto fi 
affaccierà in quefto Sole infinito, che cinto 
di maeftà c di terrore ivi prefente fvekrà 
F a 
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.agli Infelici , * farà foro conofcerc tutta in 
un punto e'è^ fua grandezza tremenda, cui 
conculcarono, e le fcelleràggin* tutte, che 
folto i di lui fguardi commifero , e ’1 fuo 
Igiufìo furore cui irritarono: ed oh a tal vi- 
rila che raccapriccio, che orror, che gelo! 
£ come no? mirate quel cortigiano, che 
■dagli fguardi del Re Acuto credcndofi , enti a 
nel di lui gabinetto e con mal talento alla 
■reale fpefa fi accoda , indi a cafo rivoltoli ; 
■ecco fi vede a lato il Monarca tnedefimo , 
-che flava fpettatore, e giudice dell’ innega- 
bil delitto, e che colle voci di Affilerò ad 
Ammano rivolte pien di furore il conviene : 
iti am reginam vult opprimere me preejente 
tin domo me a ? Ditemi non fia prodigio, le 
-quello Drudo infelice a tal veduta non muu- 
ja? Ma qual paraggi© tra fa prefenza , e il 
-corrucciato vifo d’ un uomo, eia maeflade, 
e l’ ira v tutta di un Dio, e pur in quello s’ 
affaccieranno n^l- punto eflrcmo i colpevoli 
col furto in mano, c col delitto nel volto: 
nel diflìparfi il velo di quella carne che ora 
S 1 » accieca , effi> all*, improvvidi ravviferan- 
no , e s’ accorgeranno nel tempo tnedefimo 
edere egli lo fpettatore attentifìimo di tutti 
a loro delitti, e dinnanzi a quello fpecchio 
di fantità immacolata e fferfi bruttati contan- 
te nefaudiià r ed ahi villa t ahi comparla ! 
ahi momento per gl’ infelici ! fi torceran per 
fuggirlo? ma ei da ogni intorno colla fua 
grandezza li cigr.e . Si abbaffiran per na- 
feonderfi? ma fin negli abiffi col fuo fulgor 
gli abbacina. Negar vorranno la colpa? ma 
-ei come teflimonio veggente ed infallibile 
li convince : Luì * eterna, qu re Detti e fi , 
quante^ immuta bili ter fulget , tanto pen. nubi- 
it ter videi , & neque occulta nejcìr , quia 
runSa penetrai , neque penetrata obli vi Jet- 
tur , quia immutabili s durar. O allora sL 
che concepirà© vivamente la riverenza in- 
finita che a tal Maeflà prefente doveafi ! oh 
allora si che vedranno .... ma ahi e, che ve- 
dranno? fe più. non avendq luogo ad emen- 
da, ad altro non varrà loro la firn libile co- 
gnizione vrviffitr.a di quella divina prefeo- 
2 % , che a fargli ardere di rodine fu gli oc- 
chi del loro Giudice , e coniuroarfi entro le 


fteffi per difperazfon in eterno. Ah non fi> 
cosi di voi miei Uditori! Mirate adeflb co- 
gli occhi della fede prefente tempre quel 
Dio, che mirerete in eterno, ed >1 rifleflo 
di tal prefenza quel rifpttto ed amore v’ in- 
fjfiri , con cui ( liccome il Serafico Dottore 
v >"f«8 na ) a quella contemplazione ed amor 
necelfitrio vi prepariate , che dinanzi a que- 
lla fvelata prefenza formerà a fimiglianza 
de’ Serafini la voftra gioja nel Cielo ; { i ) per 
preejtntiam Dei, quod ammodo beat il udì nem 
calejìe in bar vita aujpiciamur . 

SECONDA PARTE. 

Se per avventura tra i recinti di quello 
Tempio alcun di fpirito si inumano, e sì 
sfacciato ci avelie , che nè il penfiero dello 
Ilare Iddio in ogni luogo per effenza bene- 
ficandoci, lo moveffe a giudi fenfi di gra- 
titudine e amore; nè il rifleflo del trovarli 
ovunque Iddio per prefenza mirandoli lo te- 
nelfis in doverofo contegno di venerazione 
e nfpstt», s'accolli ornai quello tale, tn'a- 
fcolti , e tremi. Quefto eterno, ermi po dente, 
divino Nume, di cui tu conculchi le !eg- 
gi, ftripazzi la maeità, difprezzi l’amore, 
beftemnij il nome, quello io ogni luogo pus 
trovali per potenza ; (icchè ovunque tu ® 
ti nafeonda, o ten fuga, a fianchi tempro 
t’infcgue, minaccio!* contro di te ed alza- 
ta tenendo- quella delira tremenda, che in- 
frange i cedri, e che fa tremare gli abiffì 
quella delira che mai fallifce , cui nulla re- 
lille, e nulla fogge; quella io dico, armata 
tempre t’infegue , e ovunque il palio tu vol- 
ga, pronta Tempre litrovi per caligarti . E 
non ti umili*? ... e non paventi? ... e no» 
tremi? ... eia tua follia non confeffi in aidir 
d’oltraggiare chi tanto pub? 

Iruefo avendo Daviddt, che il Re Saule 
con mano armata iofeguival» ptr dargli mor- 
te : eccolo quantuque prode che folle , ab- 
bandonata la cala, paflar fuggiafeo di Città 
in Città, di balza in monte, ficuro non fi 
dimando, nè tra dirupi piùalpeltri, rè tra 
le trincee più minute: fe dorme palpita, fe 
mangia fofpetra, fe parla teme: non altro 
ei portao nella mente, © negli occhi e gior- 

(l) Liti, z, tpui de Ptrftf. re!, tap, io. 
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no t noti* predente., che quell* afta fatale, 
-onde tentato avea Saule una fiata di trapal- 
arlo: (») ali quando inciti am una die, ali* 
quando t nei ehm in manut Saul. E pure ? e 
pure? quantunque lunghe di codefto perse- 
cutore le mani, non poteano però ad ogni 
fuga deli’ innocente ferrare il varco: onde in 
fatti , e in molti appartati luoghi del Regno , 
■e molto più negli (lati dei Re ftranicri tro- 
var potè ben Davidde Scampo ed afilo . Ma 
tu che il Signore offende ado dell’ uni terfo, 
fai già d’ averlo per dichiarato nemico, dove 
ricovrar ti potrai per ifeanfare i colpi dei 
fuo furore ? dove ? dove ? ah ftolro ! qui no , 
qui non ti foggiugne Davidde fteflo, non' 
c’è nè nafcondiglio , nè Scurezza, giacché, 
e dove , dice egli , fuggirò o Signore dal tuo 
Cofpetto, e potere? quo ibo e fpiritu tuo, & 
quo a facte tua fugiam? S’io quale uccello 
prenderò volo per l’acre: ceco che tu nell’aere 
torto prefente e mi trattieni , e mi cogli : 
ft afe end ero in Cmlum , tu illic et .Se mi 
rintanerò nell’ abifio, ivi pur ti ritrovo, che 
mi forprendi : ft defeendero in infernum ader : 
fe anelerò ad appiattarmi sei più nmoci lidi 
del mare, ivi pur la tua delira mi afferra e 
tiene: illic tenebit me dextera tua. Ah si il he 
Unebit , e nelle Città, e nelle ville, e nelle 
file di danza, e nelle ftanze di conficknzr , e 
nei teatri , e nei ridotti , e ne' lupanaj , 0Jic 
tenebit ; e ael più fitto meriggio, e nella notte 
più bnj* , e nella menfa, e nel fonno , e 
«el giueco , e nel peccato , illic tenebit ... ma 
a che noverar oltre f sciama Ag. ) , Scorri 
pure, gira, t’afcondi, Speranza per te naa 
avvi o peccator infenfato o di fot traici con 
arte, o di liberarti, con fuga: quo fugete 
poffts ab Uh non ejì non e fi : e ancor non 
, palpiti , e ancor non tremi fatto il gitto 
fèmpre trovandoti di quelgrand'arco, e tatto 
ì colpi di qutlla fpada fulminatrice? Ah eh’ 
io lo fu, sì lo fo ben io, tu non ti fcuo- 
ti, perchè non vedi di quefto tuo onnipof. 
sente nemico le armi, e le /quadre; Ma e 
perchè mai non pofib io per fatuamente at- 
terrirti inoltrare a te , che per confortarlo mo- 
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ftrò al fu» fervo Gezi il Taumaturgo Eli- 
fco. Temeva colui cinto veggendo il paefe 
dalle Squadre nemiche di Siria , e fi tenta 
già perduto; quando il Profeta fattigli apri- 
re divinamente i lumi, vide il gaizcne uu 
monte coperto tutto di cavalieri e di cocchj , 
d'arme e d’armati, fpiranti fiamma e fuo- 
co per ogni parte , fpediti là dal grande Id- 
dio degli eferciti, ed afptttanti lidi lui folo 
cenno per rovdciarfi fopral’oile nemica, c 
llerrainar quel popolo incirconcifo : (i) ape* 
tuie Deminut oculos putrì , & vidi t Ó‘ ecce 
Mone plenut equerum , O' curruum igneotum 
in circuitu Eliftei . E non vedrefti tu forfè e 
quivi e dovunque mai ti «caffi dalla onni- 
potenza immenfa di quell» Dio apparecchia- 
te per prender dr te vendetta fquadre nul- 
la meno terribili e numerofe? Odi la fede 
teflimonio infallibile, che te le addita: ar* 
mabit eresiar am ad uhionem inimicar um . 
Le creature tutte che ci circondano, e ti 
foftentar.o, avvivate e molle da quefto on- 
nipoffente Padrone Hanno tutte full’ armi per 
gafìigarti , l’aria che tu refpiri per ammor- 
barti coll’alito , la terra che tu calpclH 
per ingoiarti in voragini , il fangue che ti 
ravviva per Soffogarti con una piena, quanti 
fon fulmini nelle nubi , quanti gorghi nell’ 
acque, quante vampe nel fuoco,. quanti em- 
brici fovr« i tetti ; quanto in fine entro que- 
lla mondiale niacvbìna fi rinchiude , armato 
trovali per far vendotta d’uno Sciamato ne- 
mico del comune Signore; armabit &c. un 
cenno folo, ch’ei loro faccia: in quel mo- 
mento ftefib tu Sei conquifo fpirìtu labiorum 
fuorum inter ficiet impium . E perchè noa 
raccapricci ptr io Spavento, e perchè la tua 
follìa non conolci , e perchè ftolìdo non cr- 
uori , anzi vilipendi ed oltraggi il Domina- 
tore de’ Cieli, dalie cui mani fta in ogni 
luogo, fta in ogni tempo pendente, col tuo 
fiato ia morte , e la tua eterna rovina,* Deum 
qui babet ( ti ripiglia Dan. ) fiatum tuum in 
manti fua non gUrificafìi ? Ah peccatori r- 
matiflìmi ; io fo che rifpondere ad argomenti 
si invincibili voi non potete ; ma noe per 
tanto che con tai lumi in mente voi pur 
accora pecchiate, donde può oui nafeere io 
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voi tal m offro? eccovi s’io ben mi appongo. 
Voi vedeAe, che più fiate peccando alla 
prefenza , fu gli occhi , e tra le armi di 
quello Dio, alcuno di quei gaflighi nort 
vi colpì ch'io minaccio; da cib con peflima 
eonfeguenza ne deducete, che lo Aeflo ac- 
cader deggiavi in avvenire. QueAo è Tufo, 
o Signore, che fanno gli uomini della Com- 
ma voflra clemenza. Ma viva Dio, che la 
clemenza lungamente fprezzata cede ai furo- 
re . Come voi appunto , dopo fante fcelle- 
ratezze difeorrea Jezabele , ed eccola , quan- 
do flava tutta in gala cd in faflo , fatta cibo 
de’ cani. Come voi decorreva dopo tante 
profaniti Baldaflaro, ed eccolo quando fedea 
tra le concubine a Ara vi zzo da ferro oflile 
trafitto . Come voi decorreva dopo tante be- 
Itemmic Senaeheribbo , ed eccolo quando Aa- 
va più pica d'orgoglio fatto a pezzi dall’ 
Angelo Ac rminatore . Ma a che riandar qui 
cole così vetuAe ? Come voi lufingavanfi 
tanti conofciuci da voi , conofciuei da me , 
che Clan fan avendo per tanti anni i colpi 
di quel Dio , che colla potente fua delira 
flava Tempre a lor fianchi : ribrezzo alcuno 
ncn più aveaao delle lor colpe, ed eccoli 
in un momento quando più erano o fpenfie- 
rati od allegri colpiti, che da usa gocciola , 
chi da uno fgorgo di fangue , chi da un faflo , 
chi da una palla, tutti dalla mano di Dio, 
c precipitando quinci all' inferno, altri nel 
profondo del fonno , altri colle beAemmie 
tra demi , altri colle amiche a fianchi , altri 
colla vendetta nel cuore . Ma a voi adun- 
que chi pub donar Acutezza, ficchi quell’ 
oggi , ficchi cjuefta notte , ficchi in quella 
trefea .... chi fa , chi fa ? la fpada vi pende 
fui collo, il voftro ardir la diffida, ftufe la 
divina pazienza è già fianca ... chi fa, 
chi fa? 


PREDICA XXV. 

NEL MERCOLEDÌ’ DOPO LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA . 

DELLA EDUCAZIONE dei FIGLIUOLI . 

Jpnamada autatn nana videat ntfrimui , a ut quii a. 
parurrit acuì ts ejut nafcimui , ipfrwt interrogata a 
atatem baiai , ipja da j a hquatur , Joan. 9. 

F U ad airi ingegni non rade fiate di Cri- 
Aiana fiiofofica fpecolazione quella am- 
mira bil condotta, che dalla Provvidenza Di- 
vina tenuta feorgefi nel producimento degl» 
uomini fu la terra, i quali anzicchi , a gui- 
fa degli Angeli , trarre tutti colle fue mani 
immediatamente dal nulla, volle che da pa- 
dre in figlio, e gli uni dagli altri fueceflì- 
vamtnte veniflèro propagati . Pensb il Grii 
fofiomo, e pen follo pure Salviano, avero 
Iddio quefio amorofo nodo tra gli uomini 
Aabilito , acciocché dalla tenerezza, che fperi- 
mentano i genitori pei loro pegni , quali da 
argomento fenfibile 1* amore imraenfo coglief» 
feto , eh’ ei di noi tutti Facitore e Padre, 
fovrano per tutti noi pur anche rifente : Eie 
hoc affetta ( cesi lo zelamiffimo di Marfi- 
glia ) quo amor • no* feci t Detti pignora no-, 
Jira , iiitelligere mt velai» quansum ipje a- 
maret pignora fua. Nulla perb meri nobile» 
e all' intendimento mio tutto acconcio di 
quegli altri Dottori il divifamento mi fem» 
bra , i quali Aìmano aver voluto Iddio gli 
uomini tra di loro con tal alleanza diflrigne- 
re per promovere in quefht foggi» d-’ un* 
maniera la più foave e più forti i forami 
loro vantaggi, e la eterna loro fai vez- 
zi: mentre da quell’ affetto viviffimo , on- 
de per impeto di natura amano i genito* 
ri i Tuoi parti , afpeitar giallamente dovei» 
fi , che impegnati con incettante cura fareb- , 
bon fi a incamminarli fin dalle fafeie per quel- 
la Arada di fanrità , e d’ innocenza , J* qual 
fola è feconda di veri beni , e fola pub al 
eonfeguimento condurli delia fbvrana loro 
felicità . E pure , ahi della umana gente mi- 
feria {brami, e de’ divini difegni temerario 
pemiciofiffimo fconvolgimento . Comecché 
per procacciar a’ figliuoli que’ beni , che frali 
fono c caduchi tutti d’ ordinario fusi ino i 
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genitori, travaglino, e non pochi ancora fi 
dannino; per procurar però loro col mezzo 
d’una educazione criltiana il da Dio fpecial- 
mente voluto loro vantaggio della fancitade 
e falute, molti Padri, e molte Madri sì 
freddi fono, sì indifferenti, quali a fe nul- 
la i proprj parti fpettaffero; e perciò i Ge- 
nitori appunto mi fembrano dell'odierno cie- 
co Evangelico, i quali avendolo tra le più 
folte tenebre partorito, nulla poi moflrava- 
no Caper di lui , nè di. quanto intorno al- 
la fua pcrlbna foffe accaduto o circa il fuo 
prodigiofo aUumiaamento , quali fiato ei fof- 
fe un barbaro, o uno jftraniero: quomeìo 
jtutem &c. Se dir pur anche noi non voglia- 
mo, che molti Padri Cnlliani con una e- 
ducazione pefftma a tutta poffa dal retto cal- 
le i lor figliuoli di fiorivano , e fui fentiero 
•rapifconli di perdizione, l’altro detto avve- 
randofi del Vangelo , effer all’ uomo i più 
fieri nemici i fuoi domeflici fteffi, • que’ 
domeftici appunto, che a cagiòn de’ più firet- 
ti legami, quali fon que’ della produzione e 
del (angue effer ne dovrebber più amanti . 
Contro d’un sai difordine, cni lo fconcerto 
delie famiglie, la dannazion di unte anime , 
c la corruttela in gran parte della Criftiana 
Repubblica dee attribuirli , volgere quella 
mane ho divifato il mio dire , e la impor- 
tante caufa trattarvi della educazion de’ figli- 
uoli . Caufa io dico, in cui fe pochi o niun 
di voi farà la perfora di reo ; tutti però , e 
non fenza vantaggio far potrete quella di Giu- 
dice : l’attenzione adunque propria di un tal 
carattere iafiantemente vi chieggo, menu’ 
io fenz’ altro all’ argomento mi accingo. 
PRIMA PARTE . 

Edere adunque f affare della faggia edu- 
cazion de’ figliuoli uno de’ più importanti di 
quanti mai nella umana vita ne occorrano, 
ella è verità a mio credere sì palefe, che 
balìa quali aver occhi per ravviarla . Qui 
fi tratta di un’ opere , nel di cui felice fuc- 
«effo hanno il più vivo loro intereffe quan- 
to di più pregevole, e di più fanto v’ha 
nella terra tutta, e nel Cielo. In fiuti io 
a»’ immagino , nè l’ immaginazione mia pun- 
to è vana , che quanvo fpunta in luce a un 


Genitorìun figliuolo , tofio verfo di lui gli 
fguardi volgano, la focietà di cui egli dee 
effer membro , la Chiefa , di cui egli dee ef* 
fer figlio , il Cielo , che afpettalo per Cit- 
tadino, Iddio finalmente, che aver lo dee 
per vaffallo . Mira la focietà , fe a lei fi 
prepari in quel figlio una faggia perfona, 
che la confavi , o uno fpirito inquieto , che 
la perturbi . Mira la Chiefa , fea lei fido- 
ai un fedele divoto, che la decori, o un 
libcitin fcandalofo, che la contamini. Mira 
il Cielo fe dovrà un tempo riceverlo qual 
Cittadino, che ne gioifea, o quale sbandi- 
to cacciarlo , che lo demeriti . Mira Iddio 
finalmente , fe gli fi prelenti in quei figli* 
un ardor riverente clic io ubbidifea , o un 
peccator sfacciato , che lo beffeggi • Quella 
rifleflione giu Hi (Ti ma , onde 1’ importanza 
e (itemi raccogliefi della grand’ opera da ter- 
ra e Cielo appettata nella educazion de’ fi- 
gliuoli , fu conofciuta in parte dall’Oratore 
Romano, mentre fattdi a difputar contro Ver- 
re , e rinfacciatagli tra le altre colpe la pedi- 
ni* educazion del figliuolo: in queOo affare, 
gli difle , non folo bai fatto ingiuria a lui 
ma a tutta ancor la Repubblica , giacché noa 
per te folo, nè pe’ tuoi privati vantaggi, 
ma pel bene ancor della Patria folli fatto 
Padre dal Cielo , iftruir dunque dovevi con 
faggio governo il figliuolo per non dar, co- 
me hai fatto, un altro Verre a Roma: 
Quibut in rebut non falum /ilio , verum etiam 
Reipublic * /ecifìi injuriam , fujccperas tnìm 
Jiberos non /cium tìbi , /ed etiam Patri # , 
qui non modo libi voluptati , /ed etiam ali- 
quando u/ui Reipublìcre effe pof/ent ... nunc 
prò te Perrem /ubjìituifU alter um civitati. 
Quale dunque impresone vivifiina cagionar 
non dee ad un Padre Criftiano l’ impegno , 
che trovafi aver tra mano , qualor donato 
viengli un figliuolo, fe penfa, che dei fuc- 
cedo di un tal affare mallevador effer dee- 
ne al mondo tutto, agli uomini, al Cielo, 
a Dio è 

In fatti udite: quell’ Autor fapientidimo 
della natura , il pefo ben conofcendo di si 
grand’ opera , a quelli coafcgnato ne volle 1’ 
incarico, che più d’ogni altro atti fodero s 



foderalo, ai padri dico, e alle madri, 
ne’ quali tffendovi que' due prandi carat 
teri, e di tenerezza viviffirua pei loro par- 
zi, e di autorità fovrana (opra pii flirti; 
in virtù della prima s’ impegnaffi.ro con 
ogni cura a recar loro il gran bene d’ ura 
educazione crifiiana ; in virtù dell’ altra 
in iftato forte ro di poter darglielo coll’ ef- 
ficacemente domarli. Noti baila: pei thè a 
niuno di quanti mai rafcono fu la terra , 
qutfta per tanti riguardi prcmurc.fiff ma idi- 
turione mancar potefie , che fece Iddio? or- 
dinò con leggi le più lep licate ciò , che a- 
veaci già la natura llanipato in ruore, perpe- 
tuo cioè dover edere e indiflolubile il mari- 
taggio , acciocché conceputa nel fen della ma- 
dre la prole allo fpuntar di lei alla luce pron- 
to averte torto il genitore follecito per edu- 
carla , nè mai pei corfo del vivere tale edu- 
cazion le mancarti:: matrìmonium ( 1 Ang. ) 
ex intentionem natura crdinatur ad educa- 
tionem proUt^ non folum ad aliquod tempus , 
fed per tot am vitani prolit j Ù" ideo oponet 
parerti am focietatem perpetuo manere indi - 
vi/am fecundum legis natura diti amen . Di- 
ciatti ancora di più per quello folo principio, 
che è la ragion de’ contrarj, come lo dedu- 
ce loftefib Principe de’ Teologi, qualunque 
vago e inflabile giacimento è per legge di 
natura gravemente vietato, perchè la prole 
in suifa tal conceputa, certa non avrebbe e 
determinata la educazione . Tanto c’ infegnò 
la natura, e tanto nell’antica alleanza pre- 
fcrifle Iddio pel confeguimento ficuro del 
grande affare, ma molto più promover vol- 
lelo Crifto nella novella : fullevò egli il 
maritaggio dall’ edere di femplice civil con- 
tratto al grado di facramento, e perchè ciò, 
per cenferir con tal mezzo a’ genitori copia 
abbondante e ringoiare di grazie con cui d’ 
una guifa la più perfetta non fol portare il 
Jor giogo, ma Tantamente, e criflianamente 
allevare poteflero i propri parti . Ora un ne- 
gozio di tanto pefo, per ordinar 'il quale 
impegnaronfi le leggi tutte più facrofante e 
naturali ed ifcritte ; per efeguir il quale im- 
piegaronfi i mezzi tutti più poderofi di fa- 
gramenti e di grazia; per ottener compiu- 


tamente il quale in efpet fazione fi pofero e 
la fodera umana, e la Chiefa, e il Cielo, 
e Dio : un negozio dico di tanto pefo chi 
creduto avrebbe giammai, dover efler poi 
da molti di coloro, che trattare doveanlo, 
si trafa ridato quafi l’ultimo forte de’ loro af- 
fari ? E pur cesi è miei Signori , e per ren- 
derli perfuafi di verità sì funerta, bada a 
mio credere volger lo fguardo alla deplora- 
bile corruttela del Crirtianefimo , ai pecca- 
ti , all impudenza, aH’cmpietà che v’inon- 
dano; giacché oracolo cflendo dello Spirito 
Santo, che quella rtrada , cui fi mettono a 
batter, gli uomini da fanciulli , in quella 
nella età virile, e nella cadente perfifloao: 
veggendo noi tanta depravazion di coflumi 
in perfone d’ ogni età, d’ ogni condizion, 
d’ogni feflò, dir ci conviene, che la lor 
fanciullezza fu fiata pcrtima, e però l'edu- 
cazione mancante, iaettiflima, depravata. 

Ma perchè non penftate voler io conchiu- 
dere contro un tale difordine folo con que- 
rto univerfale principio, cui fo patir non 
di rado le fue eccezioni ; veniamo al pun- 
to, ed efaminiamo partitamente l’educazio- 
ne , onde i genitori Criftianì allevano i lo- 
ro parti : io dico che in quella fi pecca per- 
chè non fi dirigono i figliuoli in ciò, che 
fi deve / io foggiungo , che fi pecca , per- 
chè dirigonfi in ciò , che non fi deve : ba- 
date di grazia a quefta fatai ommiflìonc , e 
commiflione, la qual certamente l’argomen- 
to tutto comprende, e ben vedrete eflere 
quello male non folo grande in eccedo , ma 
più di quello crederti univerfale. 

Dico dunque che fi pecca perchè non di- 
rigonfi i figliuoli in ciò, che fi deve, nel 
ritirarli cioè dai vizj , e formarli alla pierà , 
che dallo flato efigefi di Crirtiano. Nafte 
un figliuolo, e nelle voflre mani, o genito- 
ri , egli è porto qual cera molle capace d’ 
ogni fuggello, qual trattabile creta atta a 
ricevere in fe medefima qualunque forma. 
Gli anni dunque dell’età tenera il tempo 
fono opportuno, in cui fparger nella men- 
te lor dodi irti ma i primi femi della pietà , 
e le prime idee femplici di religione : il 
tempo fono , in cui propor loro nan fojo in 
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V€ri fenlì quegli serìcoli dì noftra fece, coti 
cui fi dà la prima norma al creder Cri Ula- 
no, ma quelle muffirne fondamentali , fu coi 
la fabbrica appoggiò del Cridiano opera- 
re . Ptrfin d' allora convien far loro filiere 
non per altro cff«r eglino, nati al mondo, 
che per conofcere , fervire , e amare quel 
t):o , di Cui fonuna è la bontà, Ja grandez- 
za infinita, ii.efiruble la giulìizia: non ef- 
figie quella terra patria del nodro dimoro , 
ma albergo del coltro pellegrinaggio, con 
cui ad altro paefe c'incamminiamo, o di 
«terna felicità, o d’ infinita miferia , pre- 
mio quella dell' innocenza , e quella puni- 
Zion del peccato . Quinci le ricchezze di 

J |uelto mondo, i piaceli, pii onori non ef- 
rre già ieri beni, ma ombre che friggono, 
in cui perciò non dee riporli l' afferro; ma 
bensì volger la cura tutta ad un fervigio e 
timore fai.to di Dio, e ad un’ ubbidienza 
perfetta de’ funi voleri . Quelle ed altre maf- 
lime fomiglianti, che fono i poli, fu cui la 
macchina aggirafi della morale criltiana ri- 
peter deonf» a’ figliuoli, e con aria dolce 
si , ma paterna e premurofa far loro appren- 
derle ; acciocché i primi podi occupando 
nella tenera immaginazione , e r.el tenero 
loro cuore , i frutti pofeia a fua Ragione 
producano f fpirati . 

Ma dite a me , miei Signori , a quella 
feria illruzion neceffaria de pargoletti fi ap- 
plicano tifi i genitori tutti Criftiani ?Lagna- 
vafi Geremia , ed altamente fe ne doleva 
perché le l.ammie , belve mollruofe e fero- 
ci (gravate dei lor portati gli allattaffero al- 
le proprie lor poppe, e eoo amor tenenffi- 
inn li niitricaffero : Jed <5‘ Limite nudave- 
ruui memmat , lafhverunt catulos fuot .* e 
che poi le donne Ebree dati alla luce i lor 
parti , fe li llaccafler dal feno , e a guifa 
dello ftruzzo crudele , che abbandona fu le 
diftrte rene le uova ei pulcini, a ftraniera 
gente la educazione e provvidenza intera 
rie amnuuefTtro: flia pepali tnei crudeli s 
quaft /irutbio in deferto. Se ciò nel Crilìia- 
nelimo accada, voi lo f-pete; e fe conten- 
tandofi i genitori d’effere tali fui per metà, 
confegnino i parti in mano aduna nutrice. 
Tomo li. 
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di cut moire fiate è perverti l' indolo , le 
inclinazioni malvagie, l’ ignoranza fomtru , 
e quale appunto non la volea G;rolamo 
fcriveodo a Leta: “Hjutrix ipfa non jil U- 
tnulenta , non LJciva , non garrula: E que- 
lla nutrice poi , o altre peifone di fervigio 
con effo lei effer dtono le pedagoghe e le 
maeflre delf innocentini ma prole . Dalla boc- 
ca di quelle paffar deono le prime idee , 
onde occuparli la tenera mente , da quelle 
eccitai fi i primi affetti di quel tenero cuò- 
re, da quelle introdurti in quello fpirito gli 
alti milìcrj di religione, da quelle la ma- 
niera onde onorare l’Eterno. Fortunati!!»- 
mi pargoletti! ... ecco che frangon loro tra 
denti qualche fiorpiata preghiera , intuonan 
loro all’orecchio non fenza mefcolanza di 
mille fpropofiti quegli srricoli , di cui né 
pur effe hanno forfè apprefo mai le giufte 
efpreflioni , e il vero fpnfo : e a quelli poi 
feguir fanno il racconto di mille infoppor- 
tabili inettiffime fole , concili la mente de’ 
bamboli riempiono di mille errori , e nel 
cuor loro cagionano fregolariffimi movimen* 
ti . Gridi pure per tanto il telìé lodato Gi- 
rolamo , che nulla apprender fi faccia ai 
fanciulli fe non fe ciò che alla pleiade gli 
accenda : tiibil aliud difeat audire , rubri 
io qui , nifi quod ad timorem Dei pertinet: 
che fconcie parole non odano , che canzo- 
ni mondane e libertine non Tentano : turpia 
verba non ìntelligat , cantica mundi ign> 
ret . Che lungi ffieno dal vezzeggiarli , e 
feco lor ricrearli fanciulli guadi e (corretti; 
giocai fit retai lafcìva puerorum : e che le 
fintefcne , i fervi , e gli altri tutti , che li 
governano morigerati fieno, e non pieni dt 
mondo, acciocché !a malizia, thè han effi 
apprefa, non formi, come pur troppo ac- 
cade , k prima lezione di catechifmo onde 
ifiruiicanglif ipjte paellee , CT pediffequte a 
feculanbus confortiir arceantur , tre quod 
male didicerint pejui doceant . Leggi fon 
quede, che fe dettar fi pottcrono un tem- 
po in Oriente , fembr.i che in Occidente a 
nefiri di difficilmente fperare fe ne poffa 1’ 
adempimento: e perchè ciò? perchè ii pa- 
dre tutto occupato fen giace ne’fuoi maneg- 
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gj ed affari : la madre ( almen non poche) 
impegnata trovandofi nel bel mondo ad andar 
in giro a tutte Tore, a tutti i tempi , di dì, 
di notte, in vifite , in giuochi, nella vita 
in fomma, che inaudita ne’ feorfi fecoli pur 
fi conduce da tante donne criftiane, ha al- 
tro in capo codella madre , che infegnar 
la dottrina a’ figliuoli, o vegliar fu le loro 
condotte , altrui li lafcia , e chi ci vuol 
penfare ci penfi. 

Non è però che molte fiate in certe ore 
di ozio riveder quefti non voglianfi da’ge- 
nitori ; ma fo pur anche , che fpediente for- 
fè farebbe non li vedeffer giammai : fervono 
tali vifite di traftullo , e per ufar a’ figliuo- 
li mille vezzi fmodati , mille foverchie carez- 
ze, con cui nel cuor loro la (lima toghe- 
fi, il rifpetto, il timore, che con tanto d’ 
accorgimento imprefle loro natura in feno 
pel Recedano foggettamento . Delle maffime 
poi criftiane per noi recate, de’ fanti avvi- 
li, o ricordi quanti fen fuggerifeono in tali 
incontri ai figliuoli ? fi eccitano bensì , ed 
accendono con lufinghe e con lodi i primi 
fuochi delle cupidigie loro nafeenti, fe ne 
approvano i piccoli trafporti , fc ne cemmen- 
dan le prime vendette, fe ne ricevon con 
rifa le fconcie parole e, le immodefte ma- 
niere: ed in tal foggia il Ior cuore, tenden- 
te da per fc fteffo pella corruzion del pec- 
cato al fenfibile, al deliziofo, comincia ad 
attaccarvi con impegno, approvati veggen- 
dofene i primi aflapgj . 

E qui offervate fu ne fi a cofa e veramen- 
te degna di pianto: conofcendo i genitori 
d’aver comunicata ai lor parti una natura 
originalmente depravata e corrotta è di mil- 
le fregolate inclinazioni viziofe ricolma, di 
cui erti pur tutto giorno ne fperimentano 
in fe medefimi i dannofiflimi effetti , vorreb- 
be pur ogni legge di amore, che procuraf- 
fero di riformare ben torto con una faggia 
educazione il difetto d’ una concezione gua- 
da e macchiata, e di liberare i loro figli- 
uoli non folo col battefimo dalla macchia, 
ma coila vigilanza e governo dalle conse- 
guenze malvasie della prima ereditaria male- 
dizione in erto loro trasfufa col generarli: 


cosi, dirti, vorrebbe quella legge di «mo- 
re, che i genitori follecita ad ifgombrar il 
pericolo di un fummo male dai loro parti : c 
pure ecco che fotto mafehera pur di amore 
tutto oppofto qui fi rimira ; anzi che fra- 
dicar quefti effetti funefti del primo origina- 
le peccato, in guifa tal fi fomentano e fi 
rinforzano, che chiamar fi può l’educazio- 
ne perverfa di- molti padri una feconda fpe- 
cie di peccato originale a’ figliuoli trasfufa 
per un perfonale peccato de' genitori : una 
feconda peflimamente lavorata natura, che 
portar dee un giorno agli ultimi eccefli i 
figliuoli con forza forfè maggiore di quello 
ve li porti la natura corrotta del primo Ada- 
mo: un contagio in fomma velenofo e mor- 
tale nella prole comunicato, onde coftoro 
anziché pachi chiamar doppiamente fi portò- 
no parricidi : o Paternus amor mortiferut 
( s. Bernardo) ecce fili oc se dicunt diligere , 
quos iugulari procurane , dicunt eoi amare, 
quibus jam dirpealdia paranti 

Adagio però, Sento chi mi ripiglia , voi 
fate troppo di cafo fovra una età , che ca- 
pace ancor non eflenda di riflertìone, fic- 
carne capace non è di ricevere _quelle maf- 
fime Severe , che ci addirafte, cosi in iftato 
pon Sembra di far abufo di quelle carezze, 
onde per amor affai tenero fi blandifce. 

Appunto voi vi apponefte Signori miei , 
ella una tale età non è capace di rifleflio- 
ne , è però molto bene capace di imprertìo. 
ne . Or fepere voi che ne viene dal non 
effer effa di riflertìone capace? che le fie- 
golatezze e difordini de’ fanciulli nell’età 
tenera nè pur fi aferivono a colpa loro, 
ma sì bene a colpa de’ genitori : qui parva- 
lus eft ( s. Girolamo ) dante ad annos fa - 
pienti se veniate tam bona e'jus , qu ?«i mala 
parentibus imputantur . Eccoti voftro van- 
taggio dalla mancanza loro di riflertìone . 
Dail’effer poi d’impipffione capaci fapere che 
ne fuccede ? che ricevon eglino nella lor 
mente le inàmagini tutte, che loro fi Ram- 
pano o di verità, o di errore: che l’ap- 
petito loro la piega prende , che gli vicn 
data, o verfo l’onertà, la modertia , la di- 
vozion, o verfo il difofdine, il piacere, la 
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fcompoflezza . Quinci pei eh» ne nafee ? fo- 
pravvegnendo in loro il lume della ragio- 
ne , eccoli in iliaco di determinar liberamente 
dei loro affetti , c di volgerli con elezioue 
al loro ultimo fine, a cui fé medefimi , e 
le fue azioni indicizzino; e quello fine, o 
che deve elitre il ben Covrano e divino,» 
cui con allbluto efficace amor li dirigano, 
o che tlfer dte W ben proprio terreno , 
a cui con affetto difordinato li sbuffi- 
no : quelli fono que’due amori, l’uno o 
l’altro de’ quali nel cuor d’ogni uomo all’ 
età della diferizion pervenuto effer dee per 
elczion libera predominante : qui non c’è 
mezzo ,. giacché farebbe lo 11 elfo non ifee- 
glitre, che fceglier male, e la fofpenlìon 
della feelta farebbe grave peccato, in vir- 
tù del precetto , che fecondo 1’ Angelico, 
(i) ed i più gravi Teologi comanda allora 
il convenirfi con amor libero, ed efpreflb, 
'e intero al Signore. Or io dimando, que- 
Ai voAri fanciulli , in cui ci fono si pochi 
lumi di Dio, si poca inclinazione per la 
virtù, si poche m.iffime di pietà: anzi all’ 
incontro prevenuti fono da confida ma gran- 
de (lima di quello mondo, e dal folletico 
adefeati delle fenCbili cofe, che allettano la 
cupidigia e la carne , come penfate voi , che 
in quello affare fi porteranno? fi volgeran- 
no eglino forfè con quell’amore predominan- 
te al loro Iddio, o piuttoflo dee ctederfi, 
che a quello neppHr pe tifando , continueran- 
no ad amare per elezione ciò, che fino al- 
lora amato aveanoqier trafporto? Cesi ac- 
cederà da dovero, certo pur troppo efTen- 
do l’afiìoma, che tale è la feelta del fine 
che ogni uno fa , quali fono le inclinazioni 
t g'i affetti, che in lui ritrovanfi . Portar 
adunque deLbcratamente fi lafcieranno i fi- 
gliuoli voffri da quel torrente di corrutte- 
la, che arcai fino allora si dolcemente ra- 
piti: voi ptiò la rea cagione farete del fa- 
tai loro fommergimento : immolante! prtr vo- 
lai ( potrà a -voi rimbrortarfi cort ifaia ) 
immolante! pa'Vtdot in torxentibui .* aven- 
doli chlla educazione malvagia nell’ età te- 
nera laicisti andar a feconda degli appetiti , 
fi) J- ». ?• *9. 6. ad }, 


e del fenfo: èoc rft (fpiegaUgone) in ipftt 
fiumi m bui voluptatmn Jubmergentes . 

Poca però farebbe ancor tutto quello , fe 
pollili una fiata nel gran periglio, non fi 
procurale pur anche di trattenerceli, alla 
cattiva educazion dell'infanzia fuccedet e non 
facendone altra peggiore e ptffima nell’ ado- 
lescenza. Di grazia fc l’ argomento s’avanza; 
voi colla più benigna voitra attenzione lo 
favorite . . _ 

Di quell’uomo femplice , retto, e temente 
Iddio Giobbe ci fa faper.la Scrittura, che 
padre effendo di molti figliuoli , quelli fecondo 
l’ufo di que’psefi faceano in ruota i loro 
conviti ciafchedun il fuo giorno: ed invitavan 
feco le tre forelle che avevano a palleggiare. 
Il Sant’uomo però della cura loro Sollecito, 
fpediva fempre chi con guardo atrento , con 
ammonizioni falubii , o con cfpiazioni fanti- 
ficaffeli : ed ei di buon mattino Sorgendo 
immolava per ciafchedun di loro.vhtime ed 
’olocaufli al Dio de’ Cieli, fempre temtndo 
che non peccafftro i fuoi figliuoli , e nel cuor 
qualche affetto non allignale meno che fanto: 
ne forte peccaverint filii ntei , Ó benedixe- 
rint Deo in cordibut futi. Ed oh felici noi 
fe fomiglievqle vigilanza pei figliuoli ad età 
già confidente arrivati ferger pur fi poteffe 
ira genitori crifiiani J efploraffer eglino fe 
tra fratelli ftmplicemente e fcrclle. tutti 
ftaffero gl’ innocenti loro diporti: o pur fe 
ai lor traditili altri, ed altre pur fi am- 
mttteffero già iniziati ne’ più tenebro!! mifierj 
dalla malizia, di quel carattere appunto on- 
de li dipinge Girolamo nella ifliruzion di 
Paccatula , che qu into Hcentiut adeunt , tan- 
to diffidi in s evi t ani ur , CJ* quod dia'icerunt 
Jecreto docent , inclujamque Dan em vul?i 
fermonibut violoni . B.idafTcr eglino i padri 
e le madri fe le fentinelle che porgano al- 
la veglia delle fidinole fi ffero di fedeltà ad 
ogni llraniero afflitti invincibile, o pur elle- 
no fltfTe di mezzine molte fiate Ir rvi ffero a 
rertfr fogli , a prefentar regali , riferir imba- 
rdare , ipaiger quelle fcinrille, da cui poi 
nafiere all* improvvidi fi veoponn, e r r to 
giorno fi veggono incendi e ardori : falene 
(fempre Girolamo) lajctvt , ó r 1 omptu.i y«- 
G i 
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Vtàrt , blandimenti ! , off abilitate , munti- 
J;ulir aditum ftbi per nutrice s, aut alumnat 
quei ere, & cura clementer intraverint de fcìn - 
iillis incendia concitare , paullatimque proce- 
dere ad impudenti, mi , (5" nequaquam poffe 
jrrbibere. Attendelfero i Padri a provveder 
x figliuoli de’ Precettori , che nelle fetenze 
bensì e nelle belle arti iftruiflèrli , ma nel 
tempo mede fimo a guifa de* traiceli! da Giob- 
be , nella pietà, che è la vera fapienza li 
addottrini fièro, o almeno ( giacchi cesi è 
piaciuto alla noftra difgrazia ) non ifpargef- 
fero nelle deboli menti certe maffirae pere- 
grine ( diciamo chiaro ) certi fimi di ateif- 
mo, e certi oltramontani volumi tra le mani 
.Jor non poneflèro, indiriiti a corrompere e 
fede e cuor , onde di quelli pure dir fi do- 
veflè ciò, che fcrivea Cicerone; (r) dum 
tnagijlris traditi fumar tum ita variit im- 
buì mur e\ reri bus , Ut vanitati veri far , & 
opinioni confrmatte natura ifpa cedat . Of- 
fetafli.ro in fino i genitori 'pti funi figliuoli 
e preghiere , e lagrime , ed olocaufli a quel 
Dio, da cui ogni patermtade in Cielo e in 
terra fi nomina, acciocché come fofpiravalo 
C obbe , mondi ed innocenti da ogni più oc- 
culta macchia glieli fi rbafle : ne forte pecca- 
tei int flit mei . Ma penfate, d.cta il Gri- 
fi Homo , penfate fe certi padri Crifliani 
proceder vogliono fti quello punto- con lai 
cautele? temeva Giobbe fin delle occulte, 
e celie incette colpe de’ funi figliuoli : prò 
creiti, tc e tieni peccati* fi ime boti non fol per 
queile ai ptefcnce non fi ha t more , ma rè 
pur delle pia pale fi e impudenti, che ce* 
notòri fi feorgono, fifa c.iìo : ncn modo prò 
incerti* non timemut , ftd edam certa con- 
temnin nr . Ctntemnimur e quelle (con eie pa- 
iole, che pr-ferifcono fui noflro vifo, e 
quel difprezzo, ehe inoltrano degli inferiori, 
e quella fupeibia , onde trattano cogli egua- 
li . Centemnimur quella fvogliarezza font- 
ana che appaltfano per le colè di Dio quell* 
allontanamento da’ Saecrantenti , quella non 
*lft.rvan?a di quarefimali allinenze, ancorché 
itero ad una età pervenuti , che e quelle , 
e < 1,1 ricerca . fnntemn imut quell’attacco, 
t») 3. Tupaia qua fi. 


che moftrano pei vietati dell* Evangelo feto- 
larefchi bagordi , quegli fcherzi e quelle 
trefche pur troppo note, che tatti oltre- 
pattano i limiti' del pudore : Contemnimus ... 

Ma che fa io? piace (Te al Cielo, dice il 
Grifoft. , che la colpa tutta de’ genitori qui 
fi arreflafle , nel non correggere cioè i figli- 
uoli delle lor colpe, e nel non proccurar di 
ridurli fol lor dovere : uti n*m bs cflum darti - 
ni effet , quod n'tbil utile Patret confiti da- 
rent ! L’ incredibile , il moftruofo fi è , che 
non pochi padri e madri Crifliani a tutta 
loro pofla fi sferzano di trarre i propr; figli 
dal retto calle, di corromperli, di favver- 
airli : none eutem eor ad contraria prorfut 
impelimi . E che ? ftupite foce Signori 
miei , c fembravi per ventura, eh' io dia tòt- 
mane in ecctffi ì ah perchè non ho io qui la 
prodigio!» eloquenza di Paolo per hfogar il 
inio zelo , e per efprimere colla forza do- 
vuta 1’ >mpi elfion , eh’ io rifenro per tanto ec- 
cedo I Uditemi, c fe poi vt dà l’ animo r rif- 
pondete . Mezzo non v* ha a perfuader cofa 
alcuna cosi potente quanto l’ efempio ; e que- 
llo efempio tanro più di fòrza egli apqui- 
fta , quanto pretto di noi è di autorità 
maggior la perfona, che ce lo porger or* 
crii è certo, thè nello fpiriro de’ figliuoli 
tal concerto de* genitori fa hnpreflo dal- 
la natura , che almen negli anni primi, qua- 
li perfine fi mirano , o di colpa incapaci , 
e in cui e le colpe e i trafporti perdan fa 
natia lor bruttezza ed orrore ; onde lènza 
ulteriore difamina rttòa nella mente de’ figli 
autorizzato quali per buon ciò , che pratica- 
to rimirali da genitori . Se quelli dunque lu- 
gli occhi dv funi figliuoli una vita menar fi 
veggano fc .tòumata c viziofa , non è er& 
vero che li npifeono nella maniera piè Ibi* 
te, e col p. ir vetmente genere di perfoa- 
fiorre nella nicdtfuna feoftumatezza ? Orche 
fia in farti ccs), chetale cioè I* efempio fia 
da non pochi genitori atta lor prole recato, 
parli per me ( fè pur qui fiere ) quella fi- 
rie di vita contaminata , che figli oechj lo- 
ro menare . Parli o Padre quell albagia » p** 
de trattar vi veggon coi fervi , quella verv- 
detta onde ribatter vi miraji le offefe j qu,el« 
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U mormorazione , onde lacerarvi fenten la 
fama, quelle btftemmie onde oltraggiar vi 
©dono il Cielo. Pai li o madri quello fmo- 
datifiimo ludo, con cui vi miran le figlie 
«car tanto danno alla cafa : quella vanità si 
affettata per cui impiegar vi veggono tanto 
di tempo allo fpecchio, quell’ incontentabi- 
le umore, per cui tener vi mirano fttnpre 
in battaglia la caf» , quella libertà vagabon- 
da con cui correr vi veggono ad ogni ge- 
nere di traflullo. So, nè lo niego , che in 
cene condotte loro più eroiche ctrcan alcuni 
di dar guardinghi , ficchè alle orecchie non 
giuncano de’ figliuoli ; ma fo pur anche che 
qttrfbt loro cautela ord.nariamtnie ella è vana. 
Sa. no eglino, e per troppo lo (anno, che 
il loto padre lafcia (correte e meli ed anni 
fenza che a’Sacramtun fi accodi; che t e- 
ne fuori di cafa 1* oggetto de'la ma terna fiu 
fervuti; che flati, heggta c -n prenote >ze e 
con cabale i credimi t, che patti» le intere 
Botai a dilapidar in idra- zzo e ntl ••iitoco 
le lor foft.inze . Sanno, «he la lor madie 
nudrifee affetti ti tti dranìeri, e p con nula 
di mcflci , che fa toglier regali, che fa me- 
ritar gli applaufi, che fa d Tpenia e fa. ori, 
che è iurta in fi tri ma mondana. Quelle co- 
fe dico le fanno i figliuoli, e pei la curo- 
fità Angolare con cut vi o(fervano,le fanno 
dii lervi e dalle fanufche . clic le riporta 
no, le fanno da voi mede fimi , giacché una 
condotta s) fregolata accoppiar non p. ten- 
dofi colla pace coniugale , di. tratto fi \ ie e 
•11’ armi , e nel calor della m'fch i i mutui 
voflri d i fiord i ri i qualche fiata più vergogna- 
li alla prefenza de’ fi. li vi riufi.t r ate . Ed 
un tal efcmplare di vita pedo da genitori 
fu gli occhi della lor prole debole per et;), 
per inclinazioni corrotta , pei educazione vi 
ziofa non dee quali invincibilmente r pirla 
nel precipizio? Griditi per t into pure qual- 
che fi ita i genitori , c 1. h am>zzino conrro 
la corrutela che in tifi (corrono, è con tuo 
no a'terato maffime inculchino de'la più Te- 
veri filcfofu ; q al forza aver pollino que- 
lle si belle parole, a fronte di coll fconcie con- 
dotte? Di quel 1 » celebre Clirenneflr» enrtipia- 
b» di tutti numeri , Seneca riftrifee , che a fua 


figliuola un giorno con aria auftera rivolta ; - 
ehpenfitu le ditte d’ effer pulcella : putofne 
te virpinem effe ? Oh Signora Madre rifpofe 
ella, ma pronta, io fono voftra figliuola, 
natamtuam. E a quell’ altro padre che er» 
pieno zeppo di vizi come dicea il Satirico, 
e con qual fronte potrai tu far coi figliuo- 
li tuoi da Catone? (i) 

Un He libi frontem lìberi otemque parenti r 
Cu,n fonar pejora fenexì 
L’ efempio prima d'innocente vita' crifliana 
di fe condotta effer dovrebbe l’argomento 
efficace onde infimiar alla prole. ogni maffi* 
ma p ù Teveri, ed in tal foggia ilp r.tr loro 
un c fiume incontaminato . Quando Spur- 
gar volle E1 feo Tacque corrotte di Gerico, 
non giti?» il lai ne cinzii che p, tifavano per 
la Città : ree >(fi al fonte, e in quello il fia- 
le fpargendo fanati trflo comparvero tutti 
i rivi: etnreffns od fontem a quorum mifit in 
illuni J.H . 11 (Ulema del loro vivere i pa- 
dri , e le madri, che i fonti fon de’figliuo- 
li afpergrr deono col fiale della più efatta 
etnia. 'a , c pattar allora vedran l’effetto ne’ 
morirti ati figliuoli ficut acquo ex fonte ( fu 
quello patto la (dotti ) ita fi Hi ex parente 
promanimi. Ma perchè queflofonte datan- 
ti e da tante guado fi vuol c corrotto, ec- 
ci> ad onta di tutte le grida e fchiamazzi 
contaminati i figli , e fcrrretri : ed ecco quin- 
ci per manca, za di educazione nelle fami- 
gli, nelle città, nel inondo la catallrofe 
ìutuiofa di mille mali . 

P..ice(Te perh al Signore che fe nell’ in fan- ' 
zi» e fti.ciullezza de figli peccano i Genito- 
ri c n ommffìone si enorme, giunti poi 
quelli agli anni di pubertà e adolefcenza 
in eccetto non ladcttèro dei tutto oppofto, 
rte-rre allor volendoli in ci?), che lor non 
9 af. etra . In fatti quedo è quel tempo , in 
cui da’ padri e penfu.ri e diftgni tutti ri- 
voIgor.fi verfo la prole , non per altro per?» 

(da certurijche per determinarne conpien do- 
minio la vocazione : lo dar'; qui è dove tut- 
ta sfoderino la patria potedà, fin a quel pun- 
to fo» fe mai non ufata; e quedo pel Chio- 
flro , quello pel fccolo ; quella alle n ozze- , 

(i) Jutfxa/ , 
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—e quella alio fiat» desinati del celibato . 
Oh della umana audacia attentato fuperbol 
.Sapete voi che dir voglia elezione di flato, 
che voglia dir vocazione ? Udite : Quel Co- 
vrano fapientiflimo moderator delle cofe Id- 
dio con flngolar fecretiffima provvidenza 1* 
umana Repubblica governando varj ordini 
e flati , si polìtici , che Ecclefiaflici ha in 
cflo lei flabiliti; onde ne rifultad'e Tarnjonia 
più perfetta dell’ univerfo , e quinci la mi* 
nifeftazion più luroinofa della fua gloria - 
Con autorità poi fovrana , e per ragioni al- 
ia Cela fua infinita Capienza palefi, per eia— 
fcbtduno ha determinato il particolare fuo 
flato, e nel tempo medefimo il cumulo di 
quelle grazie , coti cui adempir alle obbli- 
gazion dello, fltffo, e quinci pervenire all’ 
acquiflo di fua Calure. Sicché in quello gran- 
de negozio due cofe rinchiudonfi della più 
fubiime importanza: la prima fi è una efè- 
cuzione dell’autorità più geJoGi, che ricono- 
fcafi in Dio, che è quella di difporre a talen- 
to di fue creature; 1’ altra, l’ eterna forte 
dell’uomo, la qual dipender pub. non Ili ra- 
do dall’ intraprender , o no, lo flato da Dio 
medefimo fenza ofifefa della libertà di lui Aa- 
bilito : imperocché quello flato è d’ordina- 
rio, la flrada, per cui giugner dee a falvar- 
fi , preparata effondo in tifo la catena di gra- 
zie , «he è colla gloria congiunta, e l’ab- 
bracciar altro flato è camminar fuor di flra- 
da, è pervertir tutto l’ordine particolare , è 
un imprendere obbligazioni fenza promeffa di 
ajuti ccrrifpondenti per cftguirie, è finalmen- 
te porli in pericolo graviflGmo di perire . Po- 
llo quello grande principio d.dia più foggia 
Teologia Habi!ito, à. chi orror non cagiona 
1’ attei rato d’ un genitore , che, nè efamina- 
ta l’ifj irazion del figliuolo, nè. chiedo coll’ 
oracion lo fcoprjmemo de’ divini voleri,. con. 
autorità difpotica, e guidato Colo dal capric- 
cio, dal genio, dall’ interefle gli fa tgli flef- 
fo quello flato di vita intraprendere , che 
più gli aggrada? Ma e . non t’accorgi , padre 
ardilo, che con un colpo si- temerario, un 
dominio ti arregjhi., che a Dio foltanto con- 
viene, e giuochi nel tempo fleffo la falute 
eterna d-i!a tua prole ? Giacché in uno /la- 


to ponendola , a Cui non fia dal Cielo chia- 
mata, e dov’hai tu fciocco da fomminidrap- 
le le grazie preparate per i chiamati , e fenza 
di cui non reggerà forfè ai carichi, non adem- 
pierà fuoi doveri, c non giugnerà per ven- 
tura al termine della falute , ma fdrucciolan- 
do ad ogni palio , e fono la fonia cadendo , 
conofeerà a fin del corfo d’effer marciata per 
una firada fatale perchè non fua: (t) ambu- 
lavimus viat difficile! , vi am autem Domi- 
ni ignoravi mus . 

Per altro fon forfè radi gli efembj di co- 
si drana condotta nel Crifliantfìmo? E cosi 
è d’ordinario, fe non fe rifkffi mondani 
tutti e terreni que’, che in certe famiglie 
decidono della vocazion de’ figliuoli ? Quello 
è primogenito, vivace di fpirito, difiuvolto 
di tratto ; più non ci vuole perchè in lui 
fi determini la perpetuità della fchiatta , e 
fi. dedini alle nozze . Ma de ifpirato ci fi 
fentifle pelChiodro? c che fono quelli fpi- 
riti malenconicì ! ciò non odaute fi provi ; 
fi allontani da quel Direttor troppo fervi- 
do: fi introduca a converfar di continuo coll’ 
altro fedo.- frequentar fi faccia e guflar il 
più dolce, e il più brillante del fecolo : e 
fi vedrà .V. lo fo ancor io , che fi vedrà , fi 
andrà in breve mutar penfieri, a fua però 
ed a Yortia grande fveixura, giacché non 
ifperimentata , ma foffogata in tal foggia la 
vocazione divina , abbandonato il fenderò 
dal Cielo additatogli di Gilute, impegnato 
lo vedrete giuda il voflro difdegno nello fdruc- 
ciolo più fatale di perdizione . Ci fono in 
Quell’ altra cafa più figlie le meno avvenen- 
ti , o in qualche membro deformi afpettar 
altro non poflbno, che un Moniftero.- fo~ 
leni mi feri parente s ( S. Gir. ) Ó" non pie- 
ne fi dei Cbriflianì , deforme t & ali quo 
membro debile s filiar , quia dignot genero x 
non. inveniunt , Firginitati tendere . Ma fa- 
pete voi che dir voglia , chioderfi per tut- 
ta la vita tra. quattro mura, vmcol.irfi col 
legame terribile di tre voti, obbligarli ad uno 
flato perpetuo di perfezione, e fe chiamate 
non foffero le figliuole voflre per quella Ari- 
da^ la grazia per portar tanto pefe, grazia 
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fingolariflima : grafìa Religioni f , k trarrete 
voi forfè dai voftri Terrigni , e Ja darefle lo- 
ro mdore? Eh Padre «faminate le abbiamo 
t ci van anche contente: SI eh? macche 
vedete , che dican le tapioche , fe tutto di 
altro non fate , che tormentarle ì or incuo- 
randole , che attefa la loro difavvenenza ca- 
paci non fon da marito; ora che fe pende q 

• vedere d’accafarci, roìl’eftrazion della do- 
te in rovina mandcribbefi la famiglia: ora 
che foddisfar vorranno fuo genio voi non le 
mirerete più per figliuole: or finalmente -col- 
le dolci , or colle acerbe le ponete a tale 
tortura, che per liberacene le poverelle chi- 
nano il collo j c dopo aver pianta colla fi- 
gliuola di Jefte per alquanti giorni la loro ver- 
ginità, vanno cinte di fiori al duriflimo fa- 
ci ifizìo, non di Dio, che non vuol vitti- 
me, che volontarie, ma della vollra bar- 
barie, dinanzi « cui e cadono, e forfè tal 
fiata muojono difperate , In quell’alrra fami- 
glia in fine trovafi da molti anni qualche 
pingue prebenda, a qualche Eccltfiafiica 
dignità , orsù quella fuggir non dee dalia 
Cafa, ma fermarvi!! in titolo di fuccelfione : 
bexeditate pofjìdeamut Sanili ni uni Dei in 
terra : il fecondogenito dunque rondar deefj 
la chioma , e confecrarf» agli Altari . Ma 
•adagio: ha egli poi la dottrina t probità, 
che richieggonfi per quello fiato ? ha egli le 
doti per l' ammioifirazion ncccflària di tan- 
to impiego? Padre, fe non le ha di preferi- 
te le andtrà acquifiando col tempo, io tan- 
to que!f è un boccone, che non dee lafcìarfi 
efeir di mano j la neceflità ci ftrigre , il de- 
coro lo vuole , ci vuol pazienza . Ab padri 
barbari , padri indegni , che alle voglie vo- 
flre non dubitate di facrifi^ar in un punto 
e figli, e Chtcfa, e Religione, e Popoli, 

• Cielo, e Dìo. 

In farti, e non liete voi , che tutto di 
vi Ugnate, le condizioni tutte e gli fiati cf- 
fer viziati,, e corrotti, e dalla integritade 
primiera onninamente (caduti ? Il Sacerdozio 
non altro efler per molti che profeflton di 
morbidezza e di ozio? Il Matftraro efler utr. 
puro traffico di giufiizia? La mercatura ef- 
ler un teffuto di frodi, e ufute? 11 maritag- 


gio adlnofiri efler un manto, onde l'inft» 
deità ricuoprefi de* coniugati ? E non fiete voi 
che mirate con ifìopore quel giovane, che 
vivendo nel fecolo pare» un Battìfta , con- 
fecrato agli Altari fu cui doveva fanrificarfi, 
divenne un Giuda? Che quel figliuolo, « 
e quella fanciulla i quali erano manfuet* pria 
come agnelli , vincolati pofeia con nozze , 
che dovean fame un cuor fola, fi fon can- 
giati in due fiere. Ma d’onde mai meta- 
morfofi crai Arane ? vel dirà il Redentore 
nel fuo Vangelo, perchè tutti codefti inne- 
fli opra non furono dell’ agricoltore celefie, 
ma delle paffioni utnane e itnerefli; e per- 
ciò andar fen decno ia rovina: Omnit pian- 
tai io , quani non piantavi! Pater meus et t- 
lejìit eradic abitui' . Quinci che ne fuccede? 
«he per 1 rintroducìmcntodi tanti dall» voce 
di Dio non chiamaci , pervertili e (fendo e 
corrotti , come detto «bbiam molti fia- 
ti di vita , anche di fua natura più faero- 
fanti ; ecco che que’che un tempo cran per 
gli uomini rccettacoli di falute , o profeflioni 
almeno da per fe fieffe innocenti, cambiati 
ft fièno inciampi fatali di perdiziorie. Io 
volentieri vi accennerei qui (oliamo «Icone 
profeflioni del fecolo, le quali ornai ti fov. 
venite fono, e si guafle, che abbracciar xp- 
pena fi poflbno , fenza colpa ; ma quella fo- 
vrana Maeflra Terefa s’ avanza ancona nel 
Santuario, avvifandoci noi cap. VII. 
fua vita, che di condizion non «iiffimije fo- 
no altresì quelle Religioni tutte , jn cut co- 
munemente una vita (i mena «e* punti fu- 
llanziali diverbi dall’ iflituto ; Vn Monifìtr» 
di Donne (quelle fon fue parole) che vive- 
vo con libertà , ipiutto/lo un puffo per con- 
dur ali' Inferno quelle che fono al mal incli- 
nate , che vn rimedio per le lor debole^ge , 
e fr agilità. Quindi caldamente i genitori tut- 
ti effa éforra, che f< le figlie fue collocar 
non vogliono in Monifteri offervanti delie 
fue regole , o le accompagnino anche con per- 
fone di inferior rango , o preffo ci. fe in pro- 
pria cafa le tengano, non mai però in Mo- 
nirterj rilalciati introducanle : in citi ancor- 
ché intenzjgn abbiano (foggiugne etti) dt ep- 
parlar ft dal monda , e J’ervir Dio , circondate 


ivi fi troveranno dai pericoli di dieci mondi , 
fenza eie la firada J appiano d' ajutarfi , o 
difenderfi. Ai fenriuKiiti di quella grande 
Maeflra uniformi fono i più accreditati Dot- 
tori, crgdeli chiamando crei di colpa que* 
padri, che i proprj figli non folo inducano, 
ma non ritraegon per quanto poflono dall’ 
Ingreflo in que’Chioftri, che ne punti foftan- 
ziali di voti e di regola fon dal primiero 
fpirito decaduti : ubi q ir intenderei (S. An- 
tonino) religione*! tngtedt , in qua non be- 
ne vivitur , crudelitar ejjet non reddere eum 
cautum , & a propofito Ju» revocare . li Car- 
dinal Gaetano apertamente lo chiama pai- 
zia e peccato ; e di quello le traccie fiegui- 
tando il Navarro così scrive : inducere ad totem 
Religione m , G in eam ingredi , & in e a reci- 
pi, peccata m ejì: fi ve vii crumfiive fiamma- 
rum , non objisnte qtiod eh Ecclefix toleretur , 
Jecundum cp munem com munem „• Lo fi t fio in- 
fegnano un Nazarìo , un Lopez, un Lezza 
«a , anzi tra più benigni un Ltflìo , un San- 
chtz v un Lai man : e il benigniamo Lean- 
dro chiama apertamente un tale ingreflo pec- 
cato grave : peccare t mortaliter ti perverfio- 
uir pericolimi t accennando qui come vede- 
te la ragione di tal dottrina, il pericolo cioè 
«videntiflimo, in cui fi pone di non oflcrvar 
in tai luoghi colui , che v’entra , quanto pro- 
mette a Dio coi più facrofanti legami , e con 
quelle obbligazioni mcdefitue quanto ai punti 
effinziali, che fon preffo le Religioni più 
caligate • Stimolando adunque i genitori 
la prole , o permettendole ( in villa di un 
tal pericolo) in tali luoghi l’entrata, certa- 
mente fecondo quelli Dottori (limar non deonfi 
innocenti . Nè giova forse a (bufarli il non 
faper tifi a fondo le obbligazioni e gli flati 
de’ Monafieri: Prima, perchè molte fiate le 
ccfe non fono tanto ofeure , che fon eflt 
forfè i primi a formarne, ed anche troppo 
cariche, le cenfure . Secondariamente , per- 
chè fe accafar volendo un figliuolo diligen- 
ze adopian sì grandi in rintracciar non folo 
la qualità della fpofa ma de’ parenti tutti di 
lei, degli avoli, de’bifavoli, degli afiìni ; 
gl’impieghi, i titoli, le fortune, quale feu- 
J'a recar potranno fedar volendo fpofa o fpofa 


fpiritua! a’ fuoì figli non curino eli ricercarne 

10 flato, la ficurezza , la fedeltà? 

Così la difeonon S. Tertfa , e i da rtO 
lodati Maeftru da me p r\ tal dottrina qui 
fi è recata , perchè non fol ehi ne ha bì fo- 
gno fe ne approfitti: ma per coi.chiudet* 
l’ argomento , ed il gran male m Ararvi, 
,che fanno tutto di non falò a’ proprj figli- 
uoli , ma a tutto il moudo cattolico que' 
genirori , che dar loro volendo von difendi- 
ne intollerabile la vocazione , cagionata han 
la rovina di tanti fiati con fad> ri , e con 
lagrime da’ ProfeflVri fantiflìmi ilhuiti. E 5* 
ella è così, e ferabra a voi c^nfiderando il 
fino qui divifaro, che educando con canta 
feioperatezza , e mal cofiume certi genitori la 
prole, e nella ekzion dcl'o (Lo con tanto 
d Ardine dirigend la , all’aria efpettazioo 
corrifpoudano , che tengon della lor opera, 
e terra , e Cielo ? Sembra a voi , che dar 
pollano in quella foggia alia f cieca umana 
membri adatti , che la c nfciv no ; rida Chie- 
fi» feguaci fedeli che i t ou.falino: al Cielo 
Cittadini beati, che la riempiano, a Dio ado- 
ratori oflequiofi , che lo g otifichino ? Sembra 
a voi, che quefli della lor prole chiamar fi 
depgiano padri veraci , zelanti , teneri , affet- 
tuofi; o sì vero nemici persecutori, barba- 
ri, parricìdi ! Qb doiofia libertari (termina 
S. Bernardo) oi grandir filiorum per ditto ! ob 
paternut amor mortiferus ! ohi oh ! 

SECONDA PARTE. 

Cornelia l’illuftre madre de’ Gracchi, la 
di cui faggia condotta nella educazion del- 
la prole non falò dagli Scrittori delle Ro- 
mane cote , ma da S. Girolamo ancora fu 
celebrata, e nelle pillole a Furia, e Letz 
rammemorata, c qual efempiare propofta: 
quella gran donna adunque ricevette una fia- 
ta ofpite in cafa un’infigne Matrona Cam- 
pana , la qual dopo qualche giorno aperti i 
forzieri e gl’involti feco recati principiò ad 
rifriggiate giuda il peccato originai del fuo 
fedo, «d a far pompa a Cornelia di tutto 

11 fuo mondo donni-fico, gemme, (maniglie 
e gonne (tra cui una dagli Scrittori fe ne 
rammemora di difegno e opera fonica , dal 
che fi coglie edere vanitade antica , che i 
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vediti delle pecione di rango iHifCrnnnome 
tengano di patfi remoti <i‘ olrre mare , e ti* 
oltre momi ) . Mirò dunque la faggi* Ro- 
mana della foreftiera la pompa , effa però 
al fuo gabinetto non corfie per trame quin- 
ci, e porvi torto in confronto fuoi ricchi 
orredi j come fare poeta la moglie d’ un de* 
pili infigni Cavalieri di Roma, e come fat- 
to avrebbero tante dorme criftiane ordenti 
tanto nella mutua gara di comparire. An- 
dò dunque il tutto lodando Cornelia , e tan- 
to il ragionamento traendo, finché dalla (cuo- 
ia i fuoi due figliuoli tornaffero Cornelio e 
Cajo , da fe a maraviglia c nelle belle ar- 
ti, e ne’cortumi educati^ giunti adunque « 
all’ofpite prefcntatili , ecco, le diffe o Si- 
gnora le mie gioje , e i fregi arici più pre- 
auoft: beee.inquit ( Valer, mas, 1. ir. c. iv.) 
ornamenta mea /unt . E con ragione potè* 
ben erta gloriarfene , effendo rtati , mercè 
lua faggi* condotta due de’ più iofìgni lumi 
( per quanto permettean le -tenebre del gen- 
tilefimo ) delia Romana Repubblica e di 
fortuna meritevoli affai migliore . Io fo , che 
molte madri criftiane pompa fi fanno di mo- 
flxar aneli’ effe i loro parti: ma quello for- 
fè o perchè appajatio nelle creanze del le- 
ccio addottrinati , o anche più di frequen- 
te , perchè mortra facciano di quella avve- 
nenza, che penfano aver loro a riverbero 
della propria fìampata in torto. Per altro 
nel tempo fteffo in cui per alcun loro fre- 
gio conqnaccionfi , e non è egli vero, che 
( giufta r Oracolo dello S. S.) cuoprir molte 
fiate dovrebbonfi di rodare per la pcrverfa 
loro feofturuatezza , e vergognofa riufeita ? 
puer , qui dimittitur ‘volititeli ju.r , confundit 
ntatrem Juam . De bbo però fu que lli e (Ire mi 
a confolazion de’ buoni , e a confufione de’ rei 
«onfeffar ciò che tutto dì pur dimoflraci la 
fperienza . Oggetto fono molti figliuoli e 
figliuole di rollare e di doglia ai poveri )cr 
genitori \ non gii perchè quelli e colla vo- 
ce , e ci ll'efèropio non proccurino ad opri 
porta dt criftianamenie educarli : ma perchè 
erti pervicaci, fnatuiati, malvagi, ogni di-, 
feiplìna ed cpnj fieno abbonando, fecondar 
vogliono i brutali appetiti, e la voce, t i 
Ti/wa //, 
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fofpiri, e le lagrime di un padre e di una 
madre afRittiflima non curare , Proibifca pur 
il genitor a quel figlio la compagnia di que* 
difcoli , che un’Accademia compongono di 
difoluzion , e ftravizzo. Vieti pur a quella 
figlia una madre la ccrrifpondenza geniale con 
quel glovinaftr*, che afpiiafol a fedurla : ® 
réfifton ccfloro sfacciatamente a tali coman- 
di , o fe moftrano di predar loro attorto, 
cercan poi e nafcondigli , t: tenebre , e bu- 
gie , e finzioni per poter ad onta «fogni di- 
vieto impunemente come prima faceano, il 
rio talento appagare : ed in tal guifa nemici 
della pietà e divozione, pieni di libertinag- 
gio e di vizj difonorano la famiglia, cagio- 
nano e pena e morte ai genitori , e f* ftdfi. 
precipitano a fronte d’una educazion la più 
efatta in un abiffo di guai e temporali ed 
eterni . Figliuoli indegni : moftri della natu- 
ra : difceader.za , anziché di Criftiani , di 
vipere c di demonji E non apprenderte voi 
da Paolo, che l’cffere tracotanti e a’ prqprj 
genitori difubbidienti dia ì una di quelle em- 
pietà , che ei novera come orrenda tra le 
fcclleraggini dei Gentili? parentiiut non ohe- 
diente! i e non udifte voi dallo fleflb , che 
pel carattere di Dio, che erti verfo di voi 
{ottengono , ubbidir loro dovete , quando dò 
che giurto e retto comandavi ; ancorché efiì 
per altro i’eftmpio vi dattero d’una vita guafta 
e fregolata ? dedite preepofitis veflrit etiam 
difeohs . E nen fapete quella legge , che 
diede già Iddio ai fuo popolo nell’antica al- 
leanza : „ fe un uomo, dice egli, genererà 
un figliuolo contumace e protervo ^ che non 
affolli il comando del padree della madre , 
e di ubbidir loro ricufi : lo prenderanno i 
fuoi medefimi genito; i , e lo condurranno al 
pubblico tribunale dinanzi ai Giudici della 
e diranno, quello ntttro figliuole è 
contumace e protervo, (i) difprezza i no- 
ttri avvift , e fi abbandona ai tripudi, all* 
incontinex.za , allo ttravizzo : a quelle voci 
tetto il pò; olo della C ittà armeratti di pie- 
tre, e lapidandolo gli darà morte ; per to- 
gliete di mezzo a voi qutft'tmpio, ed im- 
primer in tutto ll'draelio un farro e giufto 
(.«) D**t, u 
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fpavento“. Io fo che nella nuova alleanza Tolga dunque il Cielo, Signori miei, che 
legge tal non fuffille : fo però ben di cer-^ 4 o damane rni feofti punto dall’ Evangelio, 
to, che fuffifte in quel Dio, che intimò che non altro argomento ci rapprefenta , che 
quella legge l’ abbonamento medefimo con- quello punto importantifiimo della morte. 
t ro iniquità si malvagia , e quale adunque Sicché ve la proporrò fotto le due fùe na- 
e in quella c nell’altra vita caftigo orren- turali vedute, di termine cioè del tempo, 
do temer dalle man di lui non ne deono e di principio della eternità; e checche la 
«odelli figliuoli perfidi e Suturati? Ah che morte confiderata qual termine del rempo 
fperar io voglio ciò accader non dtggia ec. ifpirar ci dee un giufto e Tanto difprezzo per 
(i) In omni opere O' fermane bonora pa- le frali cofe quello mondo; che la morte 
trem tuum , ut fuperveniat libi bencdtOio confiderata qual principio della eternità ci 
0 Det ipf tnnn pttrvigilant quaft ratio - dee accender delle più vive premure per oa* 
nem prò animabus vejìris reddiiurt . tenerla felice. Do principio. 

PRIMA PARTE. 

Fattoli il Profeta Hata a difputare contro 
PREDICA XXVI. degl’ Idolatri per far loro con evidenza 1 » 

più fenfibile la vanità riconofccre di que’ 
DELLA MORTE. Numi , dinanzi a cui offequiofi piegavano le 

_ . .. ginocchia, ed in cui riponevano folli le lev 

* damila, *•«» * U ' T! ‘ ro fperanze : udite con quale argomento ftret- 

tilfimo li convince. Voi, diceaioro, abba- 

E Cco lo fpettacolo, che fu le porte del- gluti dai preziofi arredi dell’oro, e delle 
la città di Naino rapprefenta a noi fta- gemme , onde abbellite vanno codette ftacue , 
mane il facrofanto Evangelio. Ecco un fi- tributate loro come a tante Deità e adorazio- 
gliuolo unico erede e follegno della fami- ed incerfi : or bene volgetevi un poco in- 
giù: ecco un figliuolo fui fior degli anni, fenfati al focollare di vofire cafe, e ditemi, 
e nel più bel dell’età dalla morte rapito, <j U efta cenere non è elfi» quella, in cui fu 
recato viene alla Tomba. Spettacolo pelò ridotta per avventura parte del tronco, on- 
voi mi direte' non effer quello, che amroi- de fu formato quell’idolo, che adorate: or 
razione alcuna vi porga; cadendovi tutto di come fia che riconofciate per Nume un pez- 
fotto gli occhj fìmili oggetti , e divenuti o- zo d’ Albero , che dal fuoco in cenere fi di- 
mai effendovi per la continuazion familiari . feioglie? come fia , che quella cenere in cui 
Ma quello appunto , Signori miei , è adun- fi è ridotta una parte del voftro Iddio , la 
que fo fpettacolo che mi forprende , a^ch’ef- viltà, la fralezza, la fallirà di codello Id- 
fer dee, ficcome a me, cosi a voi il mot;- dio immaginario non vi dimoftri ? (2) Me- 
vo de’ più -veementi ftupori : veder cioè che dietatem ejur combufft igni .... fiF de reti - 
i Crilliani nella morte de’ lor parenti , arai- quo ejut idolum faciam? ante truncum Ugni 
ci, concittadini, han tutto giorno dinanzi proci d am ? pari ejus cinis efl : cor inf pieni 
l’immagine di quella forte finale, la qual adoravit illud . Non vi ferabra uditori quan- 
non dirò può lor (decedere, ma dee ccrttpien- to il mezzodì evidentiffimo l’argomento? 
te avvenire, c pure a quello gran palio mai Ma dite a me, non è egli lo Hello, che per 
non fi penfano , mai non preparanfi ; e tanto farei conofcere la vanità , ia viltà , la fralez- , 
lungi fon dall’apprendere il lor diflacco da que- Z x di quella vita mortale, e di ciò che ap- 
flo mondo vifibile, e il lor palleggio al pse- pelliamo gran mondo, ci fa il penfier del- 
le d’eternità, quafi fotte queflo un fogno, la morte terminatrice del tempo? Attacca- 
un enigma , di cui o non ne avettero con- ti noi fumo a quella carne , a quelli fen- 
tezza alcuna , o lor certamente non dovcf- fi , e quanto è valevole a compiacerli , egli 
fe giammai accadere . (,) Etti, 3. ifaì, 44, 
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è l’Idolo indegno dei noflri amoli: quella' 
vita ci alletta, quello goder ci lulìnga, que- 
flo corpo abbagliato dallo fpendor lufinghie* 
ro di quelle balle follie , egli è il centro 
dei noftri affetti : or bene «onofeer volete, 
dice la morte , o infenfari ciò , che fia que- 
llo incanto, che vi rapifee, mirate i rami 
di quel grand’albero, di eui voi fiere ram- 
polli , volgetevi all’ umana fchiatta onde 
feendete , e prefe tra man quelle ceneri A 
ride e puzzolenti , in cui è tutta rifolta , 
dite, non fono quelle una parte dell’ido- 
lo che tanto amate , non furati quelle il 
foggetto di que’beni fugaci, che si cercate, 
non furon quelle poco prima nel pollo , che 
voi tenete ? Or fe cosi la riduffe la morte , 
c come fìa , che nel loro orrore , nella lo- 
ro deflazione , viltà , fchifezza , la vollra 
forte medelìtna non riconofciate ? pars ejus 
cinis ejl , de reliquo idolum faci am ? cor 
inftpiens adoravit illud. ■_ 

In fatti chi può mai o concepite , a fin- 
gerfi flato più mefehino , privazione più 
unìverfale di quella, eui ci riduce la mor- 
te ? Pensò la Romana feverità d’aver pollo 
nella fctlrema miferia un parricida , quando 
fattolo cucire vivo entro un facco di cuo- 
jo gitalo lo aveffe in alto mare ed abban- 
donato alla diferezione dei flutti , toglien- 
dogli nel tempo (ledo e patria e parenti , 
e cielo e terra e acqua e l’ ufo di qua- 
lunque cofa, ancorché vile ed abbietta può 
mai trovai fi: nibil tam vile, ncque vulva- 
re e fi ( dicea l’Oratore Romano ) (i) cu- 
jus partem idi am reliquerint . Ma non è 
quella un’ immagine di ciò , che a noi fi- 
gli infelici d’ un genitore colpevole per fen- 
tenz» irrevocabile di Dio debbe recare la 
morte? Voi fiere nobile, voi fiere fpofo, 
voi fiett Padre: tenere poderi in villa, pa- 
lazzi in Città, oro nei ferigni: voi avete 
amici con cui trattate, converfazioni cui 
intervenite, paffatempi e bagordi di cui go- 
dete : voi avete liti intraprefo, negozi in- 
camminati , rnanegj reduci ; fperanze di avan- 
zamenti , e guadagni infiniti: voi avete te- 
nerezza ed affetto per la vollra famiglia , 
~ (i) # Sta. *<•/. 


per la vollra abitazione, per quegli llu- 
dj, per que’vefliti, per quella vita in fi- 
ne molle forfè ed agiata , che conducete . 
Or non anderan molti anni, e forfè non 
anderan molti giorni , che llefo voi fo- 
pra un letto angofeiato e palpitante , ve- 
drete ' accoftarvifi un Sacerdote, circondar- 
vi t domellici; e pollavi in mano una can- 
dela accefa per farvi al di lei lume ben 
comprendere la gran fentenza , ve La in- 
tuonerà il Miniflro da parte di Dio con 
quelle parole : egredere anima Cbrifliana 
de hoc mundo • e vorrà dirvi che fiete sban- 
dito in eterno dalla vollra cafa, dalla vo- 
lila Città, dal vollro mondo: che fiete fe- 
perato dalla vollra fpofa , dai vollri figli» 
dai vollri amici, dalie vollre conversio- 
ni, e commerci, che godevate : Egredere a- 
n in 1,1 tfjv. e intenderà egli d’ intimarvi con 
.ciò , che voi quand’ anche (lato forte un gran 
Princioe, non avrete più titoli, non più 
padronanza , non più rifpetto , non più ricrea- 
zioni , non più conviti, non più ricchezze, 
non più comodi, non più mondo. Egredere 
(Tc.e v’ intuonerà con tal voce che Spa- 
rato voi tra pochi momenti dal numero de- 
gli uomini , dall’ abirazion de’ viventi, fa- 
rete qual cofa immonda ‘ fchifato da tutti , 
involto in uno ftraccio viliflìmo, girato dal 
vbftro letto molle, fu cui tranquilli per 
tanto tempo prendefte i fonni , entro una 
folla orrida, ofeura, puzzolente, a cui 
aderto penfar non fapcte fenz’altro orrore : 
nibil tam vile , neque tam vulvare ejì , 
cujus partem nllam reliquerint . Quello è ciò 
che intuoneravvi il mmillro annunziatore 
di morte. Oh bando orrendo! oh dutiffima 
fe p* razione ! oh morte! 

Più affai però fenfibile ve la renderanno 
i congiunti col filenzio attonito, e cogl’in- 
terrotti ftngulti . V’ accorgerete , che la ma- 
glie , con un mezzo^addio rra le labbra non 
più reggendole il cuore di mirarvi nel gran 
conflitto, cuoprirafli il (volto, volgeravvi le 
fpalle, e diravvi in tal foggia, che non la 
vedrete mai più. V’accorgerete, che altri 
men teneri per le ftanze girando faranno 
per vnpidigia «iò, che per crdin di Dio fe- 
H i 
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ce Moti col fuo fratello Aronne , il qual 
condottelo fu le vette del Monte Or, do- 
ve poco morì , prima ancor che fpkvdTc , 
come o (ferva Aaoftino , lo fpogliò di fue 
vedi, e di quelle ne rivedi Eleazaro fuo 
figliuolo», (j) expoli avit eum antequam mor- 
tuas effet : cosi quelli voliti congiunti' cer- 
cheran quelle chiavi, fchiuderaa quelle dan- 
ze, aprirai! quelle cade , s’afficureran di que* 
mobili, e voi da turco ciò capirete, che col 
forfene efli i padroni v’ intuoneran. di «dar- 
ne voi da quel punto; expoli avit eum an- 
tfquam monuus effet : nè di tutti i diritti 
vodri , fatiche, fudori, acquidi altro redar- 
vi che effer il di vegnente full’ imbrunir del- 
la fera condotto entro un fe poi aro: Jolum 
folum mi iti fuperefl fepulaum. Oh morte! 
chi udì mai fu la terra didaccamento più: 
univerfale , bando più implacabile miferia 
più luttuofa?' 

Ma fe tanto al fol peafarla lontana, «e- 
inorridite , e che fia- poi miei Signori in 
quel punto , quando la proverete venuta ; voi. 
di prefente fiaccar non vi potete da un co- 
modo,, da un piacer, da un amico fenz’ 
alte fmanie j; quale farà in; quel punto del- 
la vodr.’ anima il' dipanamento quando fi 
fentirà in uno dante medelìmo (taccata e 
priva di tutti i beni e naturali e civili ; di. 
piacer,, di, ricchezze , d’ onor , di vita, che 
tutti formavano i Tuoi contami; e fveglia- 
tafi dal fopore di morte , troverà nulla , nul-- 
la: dives cum dormiti it (diceva Job ) operi et 
aculei fuot ,. & nibil inveniet . Oh nibil ter- 
ribile, oh nibil fpaventofiffimo ! Se ora vi 
muore un figlio, liete inconfolabiii , e pur 
altri rimangoHvi e figli e cari ; fe perdete 
par una lite on podere , Cete afflittiffimi , 
e pur altre- vi reftan fefianze e averi;, fe di 
qualunque altro bene o ’l Cielo , o gli uo- ■ 
mini vi difpogliano, perdete i fonni,. nè per 
voi- trovafi pace, e pur tao»' altre avete 
coidblazioni-, e ripofi : ed al fentirvi in un 
momento mede fimo d’agni ben cosi privi , che 
non avrà più vodr’ anima a che attaccarti, 
a che voi gei(», a che appoggiarli : aperiet 
oculos fuot , & nibil inveniet : come fia che 

l f ) Hum. oc 


con gemito il più profondò ita* efclami co 
Re Amalecita folto il colpo fatale ; ahi 
morte! ahi feparazion crudeliffima che mi 
dibrani! fiocine feparat amara morti 

In fatti non occorre v’immaginate la mor- 
te , Sigg. miei , una femplice privazione di 
fenfi, e di vita , onde nulla voi più o con- 
cepiate, o fentiate di quello mondo : è una. 
privazione di vita, e di operazioni ornane 
Signori sì , ma una prìvazion , che fi fente,. 
e li fente dall’ anima , dice Àgolliuo , coti 
tanta acerbità di dolore, con quanta ardore- 
di affetto ella viveva attaccata a quelle co- 
fe, che lafcia: fine dolore non perenni , qtut- 
cum : amore poffeffa funi.. Ma s’ella è cosi 
ecco la gran coafegucnza ,. che il fin qui- 
detto ci porge ,. e ci indirà il pender della- 
morte terminatrice del tempo: l’ attacco,, 
che abbiamo alle frali cofe di quella vita ,. 
egli, fi è quello ,. che tanto- acerba dee ren- 
derci e difguficfjt la morte, da cui ne faremo 
privati .. E perchè non procuriamo noi di 
prefente di fpezzar quelli laccj , prevenendo 
la morte naturale con una mone vaagelìce: 
fiaccando cioè quanto è poffibile volontaria- 
mente il cuore da quegli oggetti , l’attacco- 
ai quali ce ne renderà sì dolorofa la necef- 
faria inevitabile feparaziona? Ella ci è amar» 
per fin la rimembranza, di quella morte , 
poiehè ripofia abbiamo la noilra pace ne* 
frali beni di quella terra :• ob mori quatta- 
amara e fi memoria tua bomini pacem bt/u 
denti in fubflantiit fuis ! ma perchè dunque 
non rompiamo una volta quella pace bu- 
giarda col mondo? anzi perchè accrefciam 
noi tutto di i nofitri impegni, perchè en- 
triate ogni giorno in nu*vi amori, ci Uri— 
gniam con nuovi legami, il mortai difeio- 
glimento de’ quali dee tormentarci cotanto ,, 
che penfar ora non vi polliamo fenza ribrez- 
zo ? perchè ? perchè ? 

E pure che veduto abbiasi fin qui dell»* 
inerte ? Lafciato abbiam un- uomo fui fuo. 
letto fpirante : palliamo altrove a. rimirar 
una donna già trapallata -. Quella è Jézabele. 
Reina fuperbiffiraa d’ lfraello: colai che a»- 
il nume della Corte, l’intelligenza motrice: 
del «iiore da’ Cavalieri , U fjjregiatrice e ne— 
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dùci implacabile de’ Profeti. Ititelo quella 
imminente l’ ingreffo trionfai di Jehu nella 
fua Capitale , nel gabinetto fi reca e «atto 
fuori il fuo mondo donncfco fi carica di 
naflri e vezzi, di belletti c di gioje, e 
fpirante tutta fallo e vanità ad un balcone 
* affaccia per eflere non fo fe piti fpettacolo 
© fpettairice r depinxit ( il Sacro Tetto ) 
octtlos fuot Jìibio , (5 trinavi! caput fuum , 
<9" rejpexit per fene/iram. Donne va n itti me 
del nollro tempo ecco una vedrà pari; che 
ne fegul ? Vedutala il tionfatnrt sì bal- 
danzofa, e si vana, ordina torto agli Eu- 
Buchi , che circondavanla , fapete che.* di 
precipitarla in quello dante mede fimo giù 
pel baicene dal fommo ad imo . Fatto or* 
rendo 1 ubbidifcon gli Eunuchi, ed ceto 
cadere a piombo nella gran piazza la Prin- 
cipe ITa infelice, c all'alto pefatitiffimo colpo 
rotte Podi, difeime le membra, fquarciato 
il cranio, fpruzzanli del di lei fangue i co* 
lannati , e ’l terreno ; e mentre palpitante 
Icn giace cosi intrifa ed infranta, dai cavai* 
li e dal cocchio del trionfatore qual fango 
vile pefta e ruotata finifee, e fpira: afptr- 
fufque eft fanguine parìes , <5* equerum 
ungule ctnculeaverunt eam . Entrato il fiero 
Duce nel fuo palazzo fpedifee dopo breve 
era fuoi fervi c vedere di lei : ite CT vi- 
de te malediblam Ulani . Ed oh fpettacolo 
miferabile e forprendente ! di quella sì genti- 
le , si potente , si vezzosa Reina non altro 
trovano, che ’l cranio ignudo coll’eftreinità 
delle roani e delle piante, effendo tutto il 
retante per difpofizione di Dio da una 
truppa di cani fatto a pezzi , divorato e 
confutilo r attoniti i paffeggìeri , e i me Gag- 
gi mirando- que'rimalugli in èlici , e ftrin- 
gendofi il capo, quefla è , dicevan l’un l r 
altro, quella è quella Jczabele? quella è 
quella: beccine tji illa Jegabel .* beteine 
tjiì Fin qui la Scrittura. 

La temenza di morte pronunziate da Jehu 
contro Tempia Reina , effa (. non occorre 
infingerli Signori miei) è già da Dio ful- 
minata contro ogni uno di noi r fìat ut urti 
e/l.* ffatuinm tfì r le ctrc'flanze, e i miai- 
ftti dell’efecHiione fatale quali effer deggiauo, 


fe il fero, o 1 fuoco; fe i foffoga menti o 
i precipiej; le inondar ioni o i tre reinjoti 
noi noi tappiamo. Supponghiamo perb, che 
i più civili fieno, e i più miti; una febbre 
cioè o un catarro , che fovra del noflro letto 
a lento patto ci efiingua : or che penfate ; 
ettcr forfè deggia men orrido di quello di 
Jczabele lo flato cui ridurranei ? Ite , & 
miete negli altri perfonaggj da voi e conp- 
feiuti e ammirati, e forfè ancora invidiati \ 
oontemplate un poco la voflra forte. 

Quella Signora , eh’ era la gioja delle ccn- . 
verfazicni , la legislatrice delle mode, l’idea 
del bel tempo ne’ feorfi giorni, fui fior degli 
ansi è morta: ite , videte: ma dove 
anderete voi a cercarla? ne’ fusi gabinetti 
dove tanto tempo confumava allo fpecchio : 
in quelle - Aanze geniali , dove pattava le 
notti e i giorni in converfnaioni , ed in gi- 
uochi , in quelle fate , dove tante fiate ri- 
ceveva qual Idolo le adorazioni , e gl’ incen- 
fi ? ah miei Signori , qui troverete bensì le 
infegne fconvolte della pattata fua vanità , 
i fuoi abiti , i fuoi fpecchj , le fue gemme , 
le fue fantesche ; ma ette ? effa nella vedre- 
te . Al vkin cimitero recatevi , e fatta al- 
zar quella lapida d’oblivione : ite & videte 
quella ottura grondante fotta, lunga fei pie- 
di, fchifofa pei puzzo, orrenda per la fo- 
litudine, è la fue cafa in eterno. Levatele 
quelle flraccio che tien fui vifo, e mira- 
te . Ahi villa 1 ahi villa ! beccine tfì illa ? 
beteine ejì ? eceo un orrido tetthio fenza 
capelli , gli occhj fprofondati in due cieche 
caverne, il nafo e le labbra infradicite e 
cadenti , quella fronte sì lieta e quelle gu- 
ancie si vivaci coperte d’ una fcabbia gial- 
liccia, che mette orrore. I vermini, e i pic- 
coli ferpenti , che a gruppi i' efeon dal fe- 
no, fono i di lei compagni, il fradiciume, 
onde fi ttiolgon le membra , è il di lei let- 
to ; l’ univcrfale ftomachevole lezzo , onde 
quel corpo si avvenente e ben formato di- 
ftruggefi , e la vetta di uos/e , che la ricuo- 
pre .* fubttr te fìernetur tinca , CT operi- 
m-ntum tuum riunì ver me r.- che ne dite , 
che ve ne fembia : freccine e/l illa Jegabck 
beteine ejiì eh racrre/ oh orrore! 
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Non vi perdere per?) di coraggio Signo- 
ri miei: innanzi. Voi vedete là quel no- 
bile Maufoleo intorno a cui fino i fallì 
piangono effigiati in ittatue , la fama colle 
lue trombe promulga grandezze , e lunga 
epigrafe ci fa fapere ettere quello 1’ avello 
d’un perfonaggio per dovizie, per titoli, per 
imprefe de’ piti rinomati, che comparuto fia 
•fufia terrai Su s’alzi il marmo preziofo e 
fi miri: ite & videte : oh flupore } oh mi- 
feria ! di tutto lui , di tutti i fuei averi , e 
grandezze, onori , fatto , equipaggio non al- 
tro retta, che un freddo pugno di cenere : 
.(oncidit tadavtr tuum ... finis et , <3‘ in ci- 
nerem reveritris . Che ne fentite o Sigg. , 
che rifpondete ; boccine e fi ili » Jejmbel ì 
Ma lafciate pur vcù fpalancati codetti a- 
velli , mentre alle lor porte ferali , come a 
eribunale fupremo citare io voglio alla vo- 
stra fletta prefenza , quel mondo indegno , 
che co' fuoi falfi beni tanto ci abbaglia , 
quelle paffioni sfrenate , che a feguitarlo 
rapifeonei, e que’ martiri flotti della forni- 
ca, de’ piaceri , del fatto, che impegnati 
lo fervono : puoi tu negarci o bugiardo , che 
tutte le macchine , che ci prometei non 
vengan poi a terminar in queft’orride ftotna- 
chezze? Puoi tu negarci infedele, che non 
tocchiate qui con mano ciò, chec’infegna 
Ja fede , che ru fé’ un' ombra , una chime- 
ra , un fogno, che in un baleno ti fciogli : 
preterii figura bujut mundi ? e come dun- 
que ardirai d’ impegnar noi ertati per beni 
incommutabili e eterni, al tuo tiranno fer- 
vigio altro premio poi non ci dando per tan- 
ti (lenti , che le fozzure angufte di quella 
fotta ? e voi o faggi fiotti del leccio quali 
fono i dolci oggetti, che notte e dì vi trat- 
tengon , e vi raprfeono? A noi . Io dice que- 
gli ho raccolte già grandi entrate, ho im- 
minenti già gran guadagni , div ilo avvantag- 
giar condizione, ftrigner rozze, alzar edi- 
fici , darmi boi tempo : anima babes mul- 
ta betta , requiefet , epuiare esine dt . Ah in- 
fenfatiffimo, ti ripiglia eolie voci' di Cri- 
.flo dal fuo cupo fondo codefki avello j tu 
in breve , e forfè quella notte morrai , 
« ignudo , e tnefchi ritti ma farai caccia- 


tò tfa- quelli orrori ; a che ti varrattà 
no allcr tanti beni : fìttile bue nette ani- 
mimi tu. mi r epetent a te , C7 bec que pa- 
raci cujttt erunt ? Che rifpondi ? Tu o gio- 
vane vai perduto dietro ai piaceri , e a que- 
lli doni coll’ anima , tafanici, la riputazion, 
le foftanze : e vai ripetendo con quegli (fol- 
ti , non fiti pratum , quod non pertrenfeat 
luxtiria nofira . Ah infenfatifliino, ti ripigli» 
colle voci d’un profeta quett’altra fotta, e mo- 
ftrandoti quella inverminirà puzzolente ca- 
rogna, ceco, ti dice, l’Idolo de’ tuoi amo- 
ri : effe quem edebatit : quefia tra poco a’ 
fuoi am pi etti fu quelle piume t’invita, e fi 
leggerà 1 fopra di lei , e fopra di re quettt 
epigrafe colle parola efprette dello Sp. S. : 

( 1 ) Sepulcra concuprfcentix ; ibi enim f epe- 
iter un t populum , qui deftderaverat . Che 
ne dici, Donna vaniflfiraa, che per un pi) 
d’avvenenza fe’sl orgogliofa, fpecchiari in 
quello lezzo , e fappi , che tale è il fondo 
e la foftanza del tuo bel vifo: quid fuper - 
bis terra , Q? e ini sì Nobile faftofiffimo , che 
ti fiimi d’un’ altra vfpecie dagli uomini di 
batta lega , e perciò non li degni nè mcn d* 
un guardo: ecco, come tutto corrfondefi in 
quelle tombe .* parvus Cr magnut ibi funt : 
Sappi , ti dicono colle parole d’Amb., che tra 
breve ora non ti diftiiìguerai da un bifolco, fe 
non le forfè perché’! tuo cadavere pel trat- 
tamento più morbido onde ’l nudrifti farà de- 
gli altri più (lomachevole , e più fetente : 
trulla dificretio inter cadavera mormorimi ; 
nifi quod gravius futent divitum torpora , 
difterite Itnturia. Che ne rilpondi? 

Ah dilettittimi Afcoltatori ( chiudiamo* 
ornai quelle tombe } e dite a me r non 
fiaro noi più infenfati, e più fiolidi dei ma- 
cigni , fe ad argomenti così palpabili non 
coaofciamo la fralezza , la vaaità , la bugia 
di quell© mondo infelice, e ih quanto in lui 
ci diletta? E non fiam noi più ciechi del 
cieco Averne, fe con tali pegni in mano 
della vanità , della miferia , dell* finzio- 
ne, del nulla, in cui fi feioglie tutto que- 
llo incanto chimerico di grandezze, di ono- 
ri , di voluttà ancora a lui c onfecria ino pen- 
~~C rTnum. Xt. 



fieri e cuore : Filli homi a sin ufquequo gr& 
vi corde, ut quid diligiti t vana arem', & 
qurritis mend scium ? Ah eh’ io tutti da que- 
llo punto vi rigetto, vi difprczzo, v’ab- 
borro beni fallacifiimi di quella terra ; e per 
mantenermi coflante nel gran rifiuto, lafeiar 
non voglio più giorno , lenza penfare a te 
morte del tempo tei minatrico, mercè il cui 
lume fi è diflipato sì chiaramente dagli oc- 
chj miei l'inganno, che m’ha abbagliato: 
eh mors bonum eji jiidicium tuum ! 

Se non che, ah non è ella quefi.i la fo- 
la fcuola, che mi dà in quello punto la 
«aorte: ella mi fi prefenta lotto altro afpet- 
to , qual principio cioè d’ un’ ellremità Ten- 
ia fine ; e qui ficcome accrefce i confeputi 
fpaventi, cesi delle più vive premure m* 
infiamma di proveder l'avvenire. Rinovate- 
tni l’attenzione, giacché ora fi tratta il più 
importante negozio, che abbiamo al mondo. 

In fatti polli noi fummo dal Facitore fo- 
vrano fu quella terra perchè ne’ pochi gior- 
ni dal noltro dimoro,, noi ci apparecchiff- 
fimo per un altro Paefe, che chiamali eter- 
nità: dove ci fon due foggiorni , ma infi- 
nitamente diverfi .* uno è una reggia di luce 
in cui fi gode il cumulo di tutti i beni, ma 
dènsa fine: l’altro è una prigione di fuoco, 
in cui fi loffie il complefib di tutti i mali , 
ma fen?a termine . Di tatto il tempo per- 
tanto di nofira vita Iddio ha donati a noi i 
giorni, i meli, e gli anni; e quelli fi chia- 
mano tempo di luce, di mirericordia , di 
merito, perchè in efli tutto l’agio abbiamo 
di operarci a talento la «olirà gran forte: 
ed egli fi è riferbato per fe il folo ultimo 
iflznte , e quello chiamali momento di tene- 
bre , perche a noi occultiffimo nel fuo arri- 
vo .• momento di giudizio t di vendetta , per- 
chè egl* 'ù quello in cui decider deefi innap- 
pellabilmente il gran punto; e a norma di 
quello flato o reo o innocente , in cui 1’ 
anima cogliefi in quello dante «degnarle to- 
lto o condannagione o falute; o Regno o 
fuoco per non cangiare mai più . Ecco il 
chiodo fatai di Giade , da cui ficcome Si- 
fara fui tavolato , cosi l’ anima confitta refla 
nella fu» «tenuti per non più cangiar in eter- 


no.- ecco il colpo di quella accetta, onde rv i- 
cifo l’albergo cade o all’Aquilone , o all’Au> • 
Uro per non alzarli giammai . S’ egli è per 
me felice, io ia poffeffo mi trovo d' un be- 
ne eterno.* s’egli è per me feiaurato io fea 
dannato per fentpre , oh memento, momen- 
to terribile , che hai fatti tremare i Santi nei 
loro orrori , xhe hai fatti calpeflrar ai Prin- 
cipi le lor corone .* che hai popolati , t le 
folitudini e i eh ioli ri di penitenti . 

Quale impreflìone fa in voi, miei Signo- 
ri, quello momento, che fentimenti v’ifpi- 
ra? Siete per ventura fu quello punto infen- 
ftbili , e indifferenti come pur troppo tutto- 
giorno ciò vedefi nel Crifiianefimo.* con una. 
follia, che a dh- vero mi tende attonito, 
e fopraffatto? 

In fatti udite. Uomini fi trovano in que- 
llo mondo cosi infenfati e brutali, che o per 
perniciofa lezione di qualche empio oltra- 
montano volume , o per far molila di cer- 
vello fpregiudieato e didimo, per levarti fe 
fia pofli bile ogni giufla apprenfione che ri- 
tener li potefle dal pieno sfogo dei lor be- 
fliali appettiti, giungono all'alto eccedo di 
ne^ar francamente e Provvidenza e Dio, e- 
quinci fi perfuadono,o piuttoflo bramano a 
perfuaderfi , non eder già la morte un pal- 
léggio dell’ anima ad uno flato di pena , o 
gioja immortale, ma un total fcioglimento, 
in cui l’uomo tutto confumifi come i brut- 
ti/ unus ejl interitut boninum & jumento- 
rum. Poflo cofloro quello illuffie lille ma, 
e provata a lor credere quella bella propo- 
fizione , edere cioè effi non altro che pole- 
dri e giumenti ; equut Ó' tnuìut , qui bui non 
efl inttlleflus i vivono come tali Jut iota in 
volutebr» luti : ed ecco che non per altro 
temon la morte, che perchè pone termine 
al lor beftiaie godere . Or ditemi per fede 
volita non idupite voi e non fremete Udi- 
tori di quelli mollri, che libertini appellante 
od ateiili ? Ma quantunque fermar non vo- 
glia codefìi vollri lìupori e fdegni contro co- 
fioro, che non poflon effer più giudi e rar 
gionqvoli .* vi prego folo , che a me pur 
facciate ragione, ed a «uel giufle dolore, che 
mi trafigge . *Sc tanti? vi Imprendono uopi'* 
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«i , che vivono fé ni» apprenderne dell*» V ve- 
nire: perchè rinegata ogni fede e ragione nul- 
la temono o (penino dopo la morte , e per- 
ciò fi abbandonano francamente ad ogni ge- 
nere d’ iniquità : qual (orprefa recar non ci 
dovran que’Criftiani, che credendo con una 
fede divina eflér la morte il bivio di due in- 
terminabili eternità; o felici (lima , o feiau- 
rara; che credendo dopo una vita malvagia 
effer la morte il patteggio ad un Inferno di 
fuoco , che fapendo e credendo poter quella 
mone forprenaerli ad ogn’ iftante, pur vivan 
fenza difporvifi, vivano fenza apprenderla, 
vivano con libertinaggio e indifferenza non 
inferiore punto a quella degli Ateifti ? come 
dovrà chiamarfì una tal condotta ? fpirito di 
vertigine ? fpirito di follia , o si vero (pili- 
.co di furore ? 

le però- a fellamente penfarvi, credo di 
certamente fcuoprire dove una condotta de- 
rivi si ttravagante .• lufmganfi coftoro , come 
già quegli tropi pretto Ifaia , d’ aver fatto 
colf eternità , e colla morte una certa alleanza 
o tregua, onde per ora non venga e colla 
dura falce o colle tetre immagini ad i tur- 
bar la carriera dei Ior contenti : Dixiftit , 
percufftmui fadut cum morte K & cum infer- 
no fecimus pa&um . Voi vedete, che quell* 
avaro invecchiar vuole nelle fue ufure, che 
quel linguacciuto ogni momento ricade ne’ 
Gioì fpergiuri , che quell’ufurpatore mai dell* 
altrui fi difpoglia, che quella donna conti- 
nua in quelle trefche furtive ; che unti 
Criftiini, eCriftiane una vita menano con- 
traria in tutto al Vangeld, e non per tan- 
to trefeano , ridono , danzano in Teatri , in 
balli , in giuochi , in catini ; e colla co- 
feienza di grave colpa macchiata tranquilli 
prender i lor ripoti . Cofa afpetute, che 
interrogati di tal condotta rifpondanvi que- 
lli tali, che nen hanno a(Tolutamente a mo- 
rire? quella è troppo aperta pazzia. Che 
depe morte non c’ è più nulla per etti : 
quella è troppo grande empietà : fapete lo 
che vi dicon eoi fatti , «he per ora hanno 
un certo trattato di tregua colla morte, e 
eoli’ Inferno fondato nell'età ancor frtfca, 
nella falute ancor vegeta, onde nè meno 


intendono lo die ciò fiat percujftmur feedtts 
cum morte , CP cum inferno fecimur po&um. 
Quinci fenaa timore nè di Dio, nè degli 
uomini , fenza premura di rimediar al pal- 
làio, di prepararli al futuro vivono, pec- 
cano , trasudanti, e quiete dadi, e bel 
tempo: pertujfimvs fctdus <jTc. 

Ma deh ingannati 1 deh, infelici (verrà 
verrà, e verrà certamente quando voi meno 
il penfate il gran punto, in cui dall* inevita- 
bil colpo affidili , intenderete con lume 
quanto più penetrante forfè unto più tardo 
ciò , che dir vogliano quella eternità , e 
quella morte, con cui ora patteggiato avare, 
cihe non vi (turbino: vidtbunt (parole tre- 
mende dello Spirito Santo ) temi e'jus in - 
terfeSionem futm , & de furore omnipctcn - 
iis ii bei . Vi volgerete alla voftra vita 
pattata, e i giorni e gli anni voftri fuggiti 
li vedrete come un baleno, e intenderete 
reciderti in qnel punto il lor filo dalla falco 
ineforabile della morte : vìdebunt oculi ejut 
interfeSioaem fuem . Vi piegherete col guar- 
do alla voltra vita futura, e qui vedrete 
usa durazion fenza fine, che o in regione 
di pace , o in abiflo di fiamme , vi farà tu 
momenti da un Giudice ineforabile deflinata: 
& de furore emnipotentis bibet . Là vedrete 
tanto tempo datovi folo per prepararvi alla 
morte, e larvarvi, da voi perduto in ine* 
.zie, in vanità , in peccati , tante grazie 
abufate, tanti Sagramenti violati , tante 
jfpirazioni gittate , tanto complotto di mi- 
fericordie , di comodità , di .vita impiegato 
tutto all’oppefto fol per dannarvi , e a tal 
veduta vi torcerete di doglia , vi augurerete 
rimedio, vt bramerete a!uo tempo, ma ve 
ne torrà ogni fperanza il viraggio imminente 
di vedrà morte : vi de bum oculi tjur intero 
feBitnem fuam . Da quitto .canto alzato ve- 
drete il Tribunale, fu cui dovran tra poco 
difamiaarfi ad una ad una le azioni, le 
parole , i pentieri , i penj , le corrifpondenzc, 
gli affetti, le ommiffioni, i rcfpiri tutti di 
voflra vita ; con ricerca cosi minuta , che 
neppur momento ti lascierà fenza cfame ; 
con rigore si aitttero, che per fin le virtù 
faran reggette a cenfura ; con fevcrità si 



infieflibiie , che non piegherà® a preghiera ; 
con giullizia sì fola, che non darà luogo a 
perdono ; e a tal veduta raccapriccierete 
d’ orroae : & de furti e omnipotenlit bibet . 
Qua la morte che incalza, là l’eternità, 
che minaccia : voi nel mezzo : fe da quella 
fuggite, quella vi flrigne ; fe col penfier 
da quella torcete , quella v’ incontra . Oh 
angofcie ! oh confufione ! oh momento 1 
Entrato Faraone di notte buja col nu- 
merofo fuo cfercito nell’ alveo miracolofa- 
Riente afciutto dell’ Eritreo per infeguir pien 
di collera, e di furore il fedele Ifraello, 
che fe ne fuggiva: ecco fu lo fpuntar dell’ 
Aurora fquarciarlì la prodigiofa colonna di 
nube , che frappofta fi era tra le due fchie- 
re j e fe fino a quel punto fparfo avea fu 
le Truppe Egiziane la più tenebrofa cali- 
gine : ecco, che con improvvifo maravi- 
gliofo fulgore, e le invefle e le abbaglia , 
e fcoccando per ogni parte fovra l’ cfercito 
incirconcifo con orrcndtflimi moni e ful- 
mini , e dardi, e falli, e fiamme lo mette 
tutto in difoidine e in Scompiglio. Figu- 
ratevi all’impenfato fucceffo qual ne’barbari 

{ letti fia lo fpavento , chi è rovefeiato di 
ella, citi collo feudo fi cuopre , chi urla 
ferito, chi beflemmia fpirante : ma final- 
mente non più valendo a difenderli, que’ 
che non cadono elìinti , all’ infiammato inac- 
ceflibil vortici dando le reni al ritorno s’ 
accingono, per fottrarfi al furore d’un Dio 
sdegnato, che in sì terribile afpetto li per- 
cuoteva : Fugiamut IJraelem , Dominut enim 
pugnai prò eis conira nor . Girano alla rin- 
fufa i cavalli ed i cocchi , e con precìpitofa 
carriera verfo i lidi d’ Egitto drizzano il 
corfo .* ma che ? non avanzata guari la 
mifchia , che veggono in qualche diflanza 
liquefarli ad un tratto i monti d’acque fin 
a quel punto fofpele ; innalzandofi onda con 
onda verfo di loro impetuofe diftenderfi , e 
1 natio letto occupando alla fuga mtraprefa 
chiuder il varco / Fugienlibuiqtie j£g}ptnt 
eccurrerunt aqu<e ; & involvit eoi Dominut 
in mediis fiu&ibut . C)r ridica chi può quale 
mai foflTe in quello plinto di Faraone, e 
de’ fuoi la colkrnaziofl e ’1 terrore : a tergo 
Tomo II. 


hanno un Dio terribile che li fulmina, di 
fronte hanno un mar fcatenato, che li fotu- 
merge . Veggon la loro morte che fi av- 
vicina fu fonde, e nc gelan d’orrore.* 
fentono un Ciel di fuoco , che gl’ infegue 
coi folgori , e ae raccapricciano di fpavemo. 
Che configlio? che deliberazion ? che parti- 
to? Fuggir dal nemico, che incalza? ma il 
mare il vieta .* fottrarfi all’ innondazion già 
vicina? ma la nube di fuoco lor niega il 
paffo. Ah che non altro relìa ai mefehini, 
che condannare fe ftefli , e il furor cieco , 
che così innanzi li fpinfe ; fremono , urlan , 
bellemmiano; ma già l’onda trionfante ro- 
vtfeiati i carri , fu pera ti e cavalieri e ca- 
valli entro i torbidi gorghi tutti 1* involger 
reverfeque funi aqux , & opevuerunt cur- 
rus C? e quii et... nec unut quidem fuper- 
fuit ex eit . 

Eccovi la natia immagine di ciò , che- 
tutto giorno addiviene nel Criftianefimo al 
punto orrendo di morte . Rapiti tanti e 
tante dall’impeto sfrenato delie loro paf- 
fioni , interefle , piacere, vanità, vendetta, 
e fallo, con quello folo principio movente 
s’innoltrano nella carriera degli auni , e 
della vita . Quella nube prcidigiofa che è 
la fede, la qual ferve ai giufii di guida , 
c di lume nel perigliofo cammino mollrando 
fempre loro il termine importantilTuno della 
morte e della eternità , a colloro per la 
loro fpenlieratezza , e volontario acceca- 
mento è nube di tenebre e di orrore, fic- 
chi al bujo camminano c alla morte s'ac- 
collano fenza avvederfi . Ma che ? ecco 
giugnere all’impenfata il tremendo memento, 
e fqnarciatafi quella nube fino a quel punto 
sì ofeura , abbacinar con un lume viviflimo 
le moribonde pupille , c non già inoltrar 
loro lontana , ma prefentar imminente una 
giulìizia ineforabile , un abilfo tremendo , 
un giudizio infltffibile , che a momenti gli 
afpetta per chieder conto, per coglierli, 
per vendicarfi. Spaventati dall’orrenda com- 
pai fa, fuga gridano, fuga e fcampo, me- 
dici, confulti, voti, tempo, emenda: ma 
mentre in orgafmo e in tumulto così divi- 
fano, fenica dall' altro lato fifehiar vieto* 
1 
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la falce fatai della morte , che toglie loro 
ogni fperanza al rimedio . Oh allora sì , 
che s’accorgono della lor cecità, della loro 
pazzia, del lor furore, e bagnati ael vifo 
di que’ fudori , che fi chiamati fudori di 
moire, nunc remini/cor , ripetono con quell’ 
Antioco, nunc remini/cor tanto male, tante 
grazie , tanto tempo . Ah mel diflero i 
Miniftri di Dio, mi avvifaron gli amici, 
me lo mofìrò l’efpcricnza, già ci fon colto , 
non c’è più fcampo per mel Oh eternità 
interminabile, che mi fpaventi! ahi morte 
fpietata che mi aflaflini 1 nunc reminifcor : 
oh fi rette ! eh angofeie ! e così attenti , 
cesi agitati, cosi (noi voglia Iddio ) dipe- 
sati , trapalano all’ eternità . 

Amatiffimi Criftiani miei vi fcuotett t voi 
con fatuo timore a verità si tremende? Vi 
rifolvete voi a prepararvi daddovcro a quella 
morte certiflima , a quella eternità fenza 
fine? Il tempo v’invita, l’occaGone vi fpi- 
gn* , Iddio vi chiama : che dite ? che ri- 
folvete? ah fe folle infenfibili, Tappiate, che 
quello giorno , che quello luogo, che quella 
predica , che quella voce da voi di presente 
non ubbidita , Tappiate che vi afpettano al 
capezzale per là accrefere le voflre fmanie, 
che vi accompagneranno al giudizio, per 
ingrandire le v olire aecufe, che vi feguiran 
nell’Inferno per attizzare eternamente le voftre 
di fpet azioni . Ci peniate ancor? vi fcuotete ? 
Ah Gesù Crocififlb per quelle piaghe per 
quello fangue , per quella morte non fu 
cosi, fate, che le verità infallibili del no- 
flro fine , da noi fin or meditate , profon- 
damente s’ imprimano nel noflro caore , e 
conofeendo col nollro morire dover per noi 
era poco terminar tutto il mondo colle fue 
pompe , colle fue vanità , eoi fuoi beni , 
fate che con ifpirito generofo lo difprezzia- 
me, e veggendo con quella morte mede- 
sima dover per noi cominciare una eternità 
fenza termine , immutabile , infinita , deh 
foccorreteci benignamente, perchè ci difpoa- 
ghiamo con ogni sforzo per ottenerla felice . 

SECONDA PARTE. 

Ma quale voi mi direte farà la difpefi- 
zion più opportuna per s) gran punto? Io 


vi dico tutto in una parola: p(* farvi . I* 
peccato , dice Agolìino , introduffe nel mon- 
do la morte • e la morte è valevole a cac- 
ciar dal mondo il peccato: la colpa dei pri- 
mi Padri tramandò in noi quella pena : e 
quella pena da noi meditata difcaocia to- 
lto la colpa •• ( i ) fattura efì per illorum crtl- 
pam , ut veniretur in pmnam : fit per ijìo- 
rum petnam ut non veniatur in culpam . Mo- 
rì Adamo, fegue Agolìino, perchè peccò# 
e noi pofliam non peccare perchè moriamo: 
tnortui funt itti quia paccaverunt , non pec - 
cant ijii quia moriuntur. In fatti credete voi, 
che fe nelle loro iutraprefe conliglio pren- 
delfero gli uomini dalla morte, fi vedrebbe 
tanta rilalfatezza nel CriHianefimo? Crede- 
te voi , che fe penfalfe quell’ uomo , o quel- 
la donna, che forfè tra pochi giorni nel 
mezzo della fila fala farà diliefa lupina fo- 
vra un tappeto , coperta d' una vile fopra- 
na , cinta con una fune , cogli occhi chiulì 
in una notte eterna , coi denti inchiavati in 
un perpetuo orrore, colle labbra illividite 
e riflrctte in un eterno ftlenzio , colle brac- 
eia incrociate fui petto, con un Crocifilfo 
tra mani, con un lumicino alla tella, così 
fervendo ad altri di oggetto ferale alia me- 
diuzion della morte : credete voi , che sì 
fpenfierata e fallofa fi abbandonerebbe colei 
a tante follie ? che si agitato ed anfante corre- 
rebbe quell’altro dietro ai fuoi guadagni , alle 
dignità , ai difordini ? Credete voi , che f* 
penfaffero tanti e tante a quel punto tre- 
mendo, ch'è il più difficile nella riufeita, 
che face» di (pavento gelare gli Anacoreti, 
in cui pochi lon quelli, che ci riefeano be- 
ne , e in cui l’errore una volta commeflo non 
può emendarli mai più; credete, io dicoche 
con quelle idee nella mente ci tratterebbe- 
ro da rigorilli , quando da quello luogo pre- 
jdichiam loro linda Uretra , penitenza , mor- 
tificazione, preghiera, rifiramento, umiltà. 
Vangelo? Credete voi, che ci fpaciercbbe- 
ro per troppo auAeri , quando diciam loro , 
che per un Crifiiano , che ha da morire 
non vi vogliono nè Teatri, nè convenzio- 
ni , nè calmi , nè balli , nè carnovali , nè ba- 
li) Lib. ij. de Cip, Dei e. 4. 
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gordi , che non fono per lui le vanità , le 
morbidezze , gli attacchi ; che il bello fe- 
rito è una chimera, che le gran comparfe 
fon fogni , che tutto il gran mondo è un 
fantafma, e che però fuggir deefi con di- 
fprezzo , e fol tremare ed orare vegliando 
e notte e giorno attenti pel gran conflitto, 
che quando meno lo al'petteremo verrà a in- 
contrarci ? Ab , che il penfier deila morte 
ben profondato non che quefle, l’altre tutte 
più terribili maffime abbracciar farebbegli 
del Vangelo, come l’ha fatto in perfone di 
ogni età, d’ogni condì zien , d'ogni Ceffo, 
e calpeflato di buon volere le cupidigie e 
il fallo , intraprefa una vita la più atten- 
ta e mortificata , afpettar faitbbe loro in ge- 
miti ed in fofpiri il momento, a quo pen- 
dei eternila!: il momento, in cui chi fa? 
chi fa, come fucceder debba per voi e per 
me ? Chi fa ? Chi fa ? e ciò farebbe loro 
«ver feinpre falle labbra e nel cuore quelle 
gran parole di Giobbe : io non fo quanto an- 
cor mi rimanga , e fe tra poche ore ncn fia 
forfe per chiamarmi a fc il mio Creatore : 
(l) nefeit quantità fubf’fìam : & fi pofi 
modicum teli al me F after meut . 

Ma lo ftupendo fi è, che quello penfier 
della morte, per altro sì falutare come me- 
lanconico, importuno, incivile dalle con- 
verfazioni , delle cafe , dai famigliati difeor- 
fi è sbandito ( nec nominetur in vobìt ) in 
tante menti non è mai fiato, e colla mor- 
te tuttodì fotto gli occhi non fi vuol penfar 
alla morte ? Ma come fi preparerà alla mor- 
te chi alla morte non penfa ? E non pre- 
parato alla morte, chi potrà lufingarfi di 
morir bene ? E fe ben non fi muore , non 
li è dannato < Se vi fpaventa aderto l’ idea 
della morte, e però la fuggite, che farà 
tra poco la prefenza mede firn a della mor- 
te, quando non faravvi più fcampo? Il non 
penfar vi la tiene forfè lontana ? Non corre 
erta e quando fiete ai diporti , e quando 
fiere ai conviti , e quando fiete ai traffici , 
e in quello punto medefimo per arrivarvi? 
E fe ci coglie dor mendo ? e fe ci rtrigne 
improvvifa? e fe ci rapifee in peccato? Ah 
(i) lek. 31, 2i. 
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S. Fede quanto fei languida ! ah numero 
degli eletti quanto fei fcarfo ! ah giudizi di 
Dio quanto fiete tremendi ! ah / ah ! 


PREDICA XXVII. 

NEL VENERDÌ’ DOPO LA IV. DOMENICA 
DI QUARESIMA . 

DELLO SCANDALO. 

Tara magna damatil : Labari tatti farai . Juan. il. 

C Omecchè qualunque volta falito io fo- 
no fu quello pergamo abbia vivamen- 
te a me lUflò de fiderato eloquenza e lo ze- 
lo , onde il grande Apollolo Paolo la paro- 
la fama annunziava ; in oggi però didima- 
mente invertirmi tutto io vorrei di quel 
fovrano fuoco e potere , con cui erto una 
fiata contro jl peccato appunto , cui oggi 
ho prefo di mira, non dirò fendili difeor- 
rere , ma videfi fulminare . Giunco egli in 
Parto città di Cipro, entrò nel palazzo del 
Romano Proconfole Sergio Paolo, che defio» 
fo moflravafi e di udir fua voce, e di ab- 
bracciar fua credenza : ma che ? ecco un cer- 
to Elima Mago e Giudeo, che a tutta pof- 
fa «pponevafi a tanto bene , e la predica- 
zion dell’ Apollolo e la converfion del Pro- 
confole f'raftornava . Accefo allora di Spirito 
S. il gran Paolo bieco guata il maliardo 
dello fcandalo indegno feminatore, e con 
voce di tuono : ah uom , gli diffe , d’ ogni 
malvagità e d’ogni frode ripieno figlio di 
Satanartò, e di equitade nemico, e fino a 
quando le rette ftrade di Dio coi tuoi lacci 
ingannevoli intralcierai ? Cada fovra di te in 
quello punto lo fdegno e Pira del Cielo, 
onde cieco rimanga , nè di quello mondano 
Sole vegga la luca , tu che altrui di vede* 
quella impedirti del Sol Divino . Tanto 
addivenne, e nello ftante medefimo percof- 
fo trovoffi lo feiaurato dalla più ofeura ce- 
chezza, ficchè uopo avea di chi fuo parto 
reggette : nè fgombro ei videfi da quelle te- 
nebre, finché , giuda il parere di alcuni 
Padri non apri gli occhi dell' anima a! fuo 
t[jvjre . E quali fono a’ dì m Uri de! ma- 
go Elima i fuccefleri malvagi, e gì’ iuiqu.t 
l z 
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fimi imitatori, fe non fé coloro, che cogli corrifpomkflza ammirevole porta da Dio tra 
fcandali o di parole o di fatto , cui vanno gli uomini perchè fi ajutaffero gli uni gli 
fpargendo, a’ profilimi loro il retto calle im- altri, e perchè a quello, che è retto ed 
pedifcono della falute; e con legami fatali di onefio vicendevolmente fi provocaffero , è 
perfnafion ediefempio nel baratro rapifconli di una fora» si grande , che mantener potreb- 
di per.Hzione ? E perchè adunque controquelli be nel mondo ficcome una ftrettiffima focietà, 
membri di Satana, di malizia si portento- cosi una frugolar giuflizia ed innocenza, 
fa ripieni inveir non porto in oggi, come quando non altro gli uomini, che ideo r*. 
gran Paolo : e fe non colla fenfibilità del gionevoli , e movimenti innocenti comuni» 
gaftigo, colla forza almeno delle minaccio caffero. Ora che fa egli lo fcandalo, fi ap- 
-far loro la gravitade immenfa conofcere chef poggia egli appunto fu quefla bafe primiera 
fuo peccato ? Non diffido però che quel Dio, dell’umano commercio per tutto infreni* 
il qual d’ una guifa sì prodigiofa animò con- appettarlo ; e porta quella naturai firn pati a , 
.Irò lo, fcandalofo Giudeo il più eccellente che hanno gli uomini di vicendevolmente 
aie’ fuoi Banditori , non fia per arttftere col- efprimerfi ed imitarli, fa che col provocarli 
Ja fua grazia contro de’ fcandalofi Criftiani gli uni gli altri a fentimenti rei ed a movs- 
)1 più miferabiie de’ suoi Miniflri. Non cV menti raalvagj, tutti infreme fi guadino e 
altronde per tanto, che dalle flette labbra fi corrompano: Sumuntur a converfantib * 
di Gì irto trarne io voglio iti oggi que’due morti ( lo ditte Seneca ) , & ut quondam ai 
punti del mio difeorfo , con cui corse con contattiti corporum viti a tranfeliunt ; it * 
invincibili dardi dare al peccato di fcan- animus mala fua proximis tradii . Ebriofut 
dalo la feonfitta j Pie manda a Jc and. atti convittorei in amorem vini traxit .* & im- 
f ditte il Redentore } verumtamen v.t h^pudicorum attui forteti quoque & Jiliceum 
mini illi » per quem fcandalum venit !. L' virum tmolit . Ballerebbe a mia credere 
efpofizione della fpirituale rovina, che reca quello primo rifletti) per far conofcere la 
al crirtiano mondo lo fcandalo farà il mio malvagità dello fcandaJo , il mirarlo cioè 
primo punto, il qual imprimerà in tutti qual nemico pubblico, il qual invelle e di- 
premura zltiflima per isfuggir quelli lacci j tttugge il fine fantirtuno della umana focie- 
v<* mundo&c. il galligotremtr.no, chea- tà, rendendola anziché vantaggiofa, si per- 
g n fcandalofi fòvea Ila , farà il fecondo, il niciofa e nocevole, che mal minore farebbe 
qual recherà a tutti un fanto fpavento per il fepararfi gli uomini e vivere come le fiere 
non mai fpargere codefti inciampi: ver unir qua e là difperfi. negli antri, che lo rtar# . 
tamen v<r &c. Fare , o mio Diq, che que- inficine raccolti in focictà fcandalofi». Ecco 
tte volile parole abbiano tanta virtù per ciò , che dir voglia vie mundo a fcandali t i 
jfcuotere gli fcandalofi dal loro letargo , Perchè però ravvifare più intimamente ve» 
quanto n’ebbero ftaraane quell’ altre .• La- portiate quale quello morto» orrendo male 
3 lare veni forai y per trarre un muro feten- arrechi nel mondo, entriamo a divifarne P 
tc dal fuo fepolcro .. arte e gli affliti . A due capi ridur fi fo- 

PR IMA, PARTE » gliono da’ Teologi : r._ agli cfempli o fatti 

Creati, effendo gli uomini dal Facitore malvagi .*- z. ai difeorfi pericolofi e feducetv- 
fovrano , perchè uniti tra di loro viveffero ti: a. quelli aggiungo non come membro di- 
in fccietà , pofe per legame di tale unione ilinto , ma come circofianza fommamente 
quella fimpatla o fu reciproca comunicazion aggravante e poderofa , il carattere di au- 
di penfieri e di affetti., onde l’uno o con torità e dittinzione , che non di rado feor* 
parole 9 con fatti vivamente l’interno fuo geli negli fcandalofi. Al primo,, 
efprimendo, fi deflaffero toflo nell’ altro fo» Egli è pur troppo vero effere gli umani 
migliatiti idee, le quali foffero d’ordinario fenfi fin dalla giovinezza , come le Scrittore 
dai movimenti medtfimi feguitase . Quefla parlano, al mal proclivi.* quefla però La* 
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clinazione malvagia, da una certa verecon- 
dia o innato orror alla colpa rattennta al- 
quanto viene o repreffa , ma quando dall’e- 
Tempio dell’altrui operare trovili incoraggi- 
ta , ella quali a forza rapifceci al precipizio/ 
Nimis penetrabile ejì teium (dirtelo l’ Emif- 
feno ) imitatio deterioriti» . Or quello è il 
primo aflalto , che reca al mondo lo Man- 
dalo. Ed oh potelTi io perchè voi ne for- 
mafle adeguato concetto follevarvi fu quell’ 
alto ciglio di monte, da cui bramava S. Ci- 
priano, che l’amico fuo Donato mirarte il 
torbidirtimo mare di quello fecolo , e le mal- 
vagità, che quafi flutti l’uno l’altro incal- 
zantifi lo agitano e lo fconvolgono! Pattili- 
fper te crede Jubduci in mentii ardui ver- 
licem celftorem , & oculis in diver/a por- 
redi t ftuduantit mundi tuibiner ini nere. 
Qui, dice il Santo, voi con alto orrore 
vedrefle, che le fcclleratezze non fol com- 
mettonfi, ma colfefempio s’infegnano/ [ce- 
lar non ttuttum pcritur , [ed Ò* docetur . 
Voi frequentate vedrelle da profanatori le 
Chiefe , che cogl’ impudentiflimi loro riatti 
difonorano la religione , e l’ innocenza folleci- 
tano albi caduta. Voi aflifa vedrelle fovra 
qualche noftro forenfe una eloquenza ingan- 
nevole , che patrocinio porgendo ad ogni 
caufa fallace fa coraggio a’ clienti per le più 
inique intraprefe / Jcelut G'c. Paflerefte di 
quinci ne’ privati alberghi e vedrefle ne* 
giorni dedicati alla penitenza e al digiuno 
menfe di vietati cibi lautamente imbandite, e 
a quelle feder vedrelle convitati rubicondi ed 
allegri, e fcjervi fugli occhi della fervitù e 
de’ dimedici ammiranti perfone , che aven- 
do potuto reggere a tutti i difordini d’ un 
Gatnoval diflbluto , tollerar poi non poflb- 
no fi leggieri rigori di penitenza/ Jcelut 
non tantum &c. feendererte nelle botteghe 
e ne fondachi, e vedrette la cupidigia in- 
gorda d’un trafficante promover i Tuoi nego- 
zi per via di frodi, di alterazioni, di ufo- 
re, e impegnar gli agenti e i fipliooli ad 
aver parte in negozio quafi continuato di 
cabale c di rigiri / fceltts non tantum &c. 
Vi volgerelie a certi appartati ritiri, e in 
jllcyni vedrefle {Indiarli con una fan.afia 


alterata ad indentar mille Vaniffime e immo- 
deltifltme mode, inciampi dell’innocenza e 
rovina delle famiglie ; in altri poi apprettarli 
tavolieri per giuoco , Itanze per confidenza , 
menfe per iftravizzo , tutto preparato da 
certi trafficanti di iniquità per dare fcuola 
e ricetto a’ figliuoli feorretti,. a’giuocatori 
precipito!!, a peifone libertine c petulanti, 
onde a bell’ agio dilapidar qui poflono le 
follanze, sfogare le cupidigie, e tramar focietà 
de' più tenebrofi intrichi : [celar ncn tan- 
tum &c. Oc non vi fembra di feorger quivi 
in quelli inciampi fatali tefa per ogn’ intorno 
dallo fcandalo agli uomini la rovina ? Vee 
mando a [caudali r.' 

Più però d’orrore, diceva San Cipriano, 
concepirai , o Donato , fe al Teatro gli 
fguardi rivolgerai . Qui fignoreggia come in 
fuo trono Io fcandalo, giacché fi infegna ad 
ogni età e ad ogni feffo poterli fare ciò, 
che ad altri pur fi feorge fatto : ( r ) cotbur - 
nur e[l tropical pri[ca [acinora carniine re- 
cenfiere, admonetur tetas omnit fi eri poffie , 
qv.od [Cium eft . Qui la rilaffatezza appren- 
defi col vederla: aduherittm dficitur dura 
videtur . Qui la malvagità degli argomenti, 
che d'ordinario fono i trafpovti di qaella 
paffion farnetica , cui ci vieta San Paolo di 
nominare ; qui la sfacciataggine degli attori 
e delle attrici ; qui la mutua licenza e brio 
e fuoco de’fpettatori affascina i fenfi, guafta 
la mente, feduce il cuore : movet Jenftu 
( fempre S. Cipriano), mulcet affefius , ex- 
pttgnat boni pedori t con/cientiam fortiorem. ‘ 
Per guifa che ( fegue il Santo ) chi innocente 
fi recò al teatro , non rade fiate guado e 
contaminato fe ne ritorni : & qua pudica 
[ortajfie ad [pedaculum matrona procejfierat , 
de jpectaculo revertitur impudica . So che i 
partigiani del teatro ad excujandat excufia- 
tiones in peccatiti rifpondono, che lo fcan- 
dalo da Cipriano e dagli altri Padri nelle 
antiche feene dannato nelle nollre non v’ha: 
ma ciò dir lo poflono ai femplici, non a 
chi ha fior di fenno; giacché confrontati i 
monumenti antichi colle cofe recenti ad 
evidenza fi coglie: t. che non la fola fu- 
0) IW, 
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perftizion gentile i Santi Padri in que’fpet- 
tacoli condannavano, ina si vero principal- 
mente la lubbricità del cofiume: 2. che que- 
lla lubricità in molti de’ noflri drammi non 
è meno fcandalofa di quello forteto negli an- 
tichi : 3. che le circoftanze, il teatro no- 
ilro accompagnano , fono più feduccnti : 4. 
thè l’ arte c i veli , onde la paflion qualche 
fiata ricucprefi , ferve a nuli’ altro, che a far 
trangugiar agl’ incauti più lietamente il ve- 
leno : malti um blandientium virus oca! tur» 
'fi ( dirollo collo flirto S. Cipr. ), Jed ca- 
lamitati* abfiruj* illecebro/a fallacia graffa- 
tur , c perciò qui pure replicar deefi col 
Redentore .- K<e mando a fcandalis . 

Non vi penfate però , che rapprefentata 
fol fu la feena la malvagità fcandalezzi - re’ 
libri di galanteria c di romanzo, o nelle pit- 
ture e llatue impudiche , quanto lo fcandalo 
k più familiare e comune , tanto fon più fre- 
quenti cagionate rovine. Confeffa di fe me- 
defimo S. Agallino, che in leggendo negli 
anni de’fuoi errori i f.ivolofi trasporti d’un’ 
impudica Reina per vederfi abbandonata dal 
fuo amante, egli Aedo sì penetrato reftava- 
4ie e sì commolfo , che frenar non potea le 
lagrime di compaflìone, volgendcfi tgii in- 
tanto ad imitazione di lei entro il mede- 
fimo loto? (t) flc&am Didentni extin&am , 
ferreque extrema fequutnm , fequens ipfe ex- 
trema condita tua teli ilo te , & linea jens 
in terreni . E con la tale avidità leggeva il 
perduto giovane quelle amortfe avventure , 
che fiaccar fenza dolor con poteafi dall’ ama- 
ta cagione del fuo dulcre 1 & fi prchrberer 
aa legere , dsletem , quia non leperem , quod 
Jtlerem . Ma e non inoidano tifi fpecia!- 
mente in qutfto fecole», per formar lettera- 
ti e letterate d’un nuovo ordiae , libri di 
fimil fatta pieni di amori, di ofeenità, d’ 
infedeltà maritali , di feducenti fuccefiì , i 
quali in mano cadendo di perfone d’ ogni 
«tà, d’ogai condizion, d’ ogni feflfo, ci 
fa* veder al mondo di tratto io tratto can- 
giati i romanzi in ificrie, e le fàvole anti- 
che in avvemitnenù recenti ? Quanto a quel- 
le pitture poi , che maltrum monumenta chia- 
10 ' /. Cerif. 1, 13 ,. 


mò Taziano, voi fapete dalle fcritture , che 
quella famofa Oolliba porta da Die in Eze- 
chiello per figura della infedele Gerufaltm- 
me , veduti efpreffi fovra un parete alcuni 
giovani e Capitani Caldei, non folo ne re- 
nò prefa , ma quafi farnetica ritirar non po- 
ttane lo fguardo infano.- infanivit juper eoe 
concupifcentia cculorum fuorum ; indi dalle 
pitture fiaccatofi mandò tollo a cercare gli 
originali , C mi/it ad ets nuncios in Cheli- 
dre am. E pure quanti fon que’Criftiani , che 
efpcfte ferbano nelle lor cafe fu gli occhi di 
chiunque vuol rimirarle, tele infinitamente pii 
laide efcandalofe, tramandandole pofeia quai 
monumenti d’ iniquità ai loro eredi , accioc- 
ché vivo eflì pur tenendo lo fcandalo, nel- 
la colpa fuccedano o nel gafiigo ! Egli è ve- 
ro, mi rifpondono alcuni, che ne targhiamo 
ma le tenghiamo foltaato perchè eccellenti: 
ed io vi dico, che l’eccellenza dell’opera 
non vi feema lo fcandalo , ma lo accrefce . 
Dunque le afeonderemo ; quello è tener ce- 
lato il veleno, ma pur tenerlo; dunque le 
venderemo; quello non è levar il contagio, 
ma propagarlo, ma dunque ... io per quanto 
penfato abbia fu quello punto , non ci fo 
trovar che due mezzi per porvi in falvo, o 
una fiamma ineforabile che le confumi , o 
almeno almeno una tinta indelebile, che le 
ìicuopra: ma profeguiamo . 

Accampato vergendo il Re Balrcco nelle 
fue pianure di Moab il formidabile Efercito 
degl’ Hraelliti , e temendo di dover elfo pu- 
re, come gli altri popoli circonvicini, ca- 
der vittima imbelle del lor valore, fpedl to- 
rto inviati a quel fuo Mago Balsamo, accioc- 
ché recar fi volerti; con incantefimi a ma- 
ledirli . Non ci riufcl l’ indovino , giacché 
veduto il Popolo eletto anziché maledirlo, 
morto da una forza fovrana dovè per ben tre 
fiate colmarlo di feliciffime benedizioni . Ne 
fremette Balacco, e con erto lui t Cortigia- 
ni; ma rivolto a loro il maliardo, non vi 
fcuotete, diffe , non vi fcuotete; vi da- 
rò ben io tra poco un fuggeiimento infal- 
libile , onde dcll’ofie nemica cantar vittoria r 
dabo confilium , quid pepulur tutu faciali 
pepalo buie extremo tempore. Ma quale farà 


mai quello, Signori miei? qualche flratagem- 
nu futtil «fi guerra, qualche affilio improvvi- 
fo, qualche nuovo genere di macchine, di 
arieri, di catapulte? eh lafciate qnefte idee 
marziali. Raunate, diffe loro Balsamo , k vo- 
Are donne per età , per avvenenza, per brio 
più lufmghiere, indi fate che cariche delle 
fe®minili lor pompe e piene tutte di vezzi fi 
rechino alle tende Ebree, ed invitino que’ 
combattenti ad un traftullo o gozzoviglia in 
onor del loro Idolo del piacete (Bidphegor), 
e ben vedrete, che ammolliti a tale affalto 
qne’fpiriti bcllicofi , cederanno alle Infin- 
gile , e fchiavt fi renderanno di cosi belle 
nemiche.» Non virtute militata (cosi per boc- 
ca «TOrigene T allato Mago ) , fed mulierum 
decare pugnandum e/l ... forma vincit ar- 
mato t , ferrane pukbritudo captivat , vincen- 
tur fpecie , qui non viacuatur pnelio . Riufcl 
in fatti il configlio, e dalle femmine di Moab 
c di Madian debellati gli Ebrei , volfero ai 
Dio de’ Padri loro le (palle , e offrirono ad 
«ffe e al loro Nume le adorazioni e gli amo- 
ri ; perlocchè 14.000. in un fai giorno ne 
caddero trucidati . 

Ecco, Criftiani miei, uno de’ fcandali più 
Riducenti , del qual fi ferve il demonio da 
quel di , in cui col mezzo di donna preci- 
piti il primo Padre per mandare il mondo 
in rovina. Io non pretendo, donne Criftia- 
ne , di fpignec f argomento agli ecccffi ; io 
ho un rifpetto fommo, e un concetto difiinto 
ali tutte voi, io ho imparata, e tengo fé- 
del mente la mafiìma de’ miei due Macflri 
Agoftino e Tommafo, che fui punto de’ vo- 
flri vediti e ornamenti non convien effer cor- 
rivo nel dar fentenza di colpa: (1) nolo ut 
de ornamenti! euri, vel vefìii praproperam 
babeas in prohibendo fententiam. Dico be- 
ne, e lo dicono i Teologi tutti ed i Padri , 
che molte di voi colle vanità fmoderate, e 
colle arti lor lufmghiere fono 1' inciampo 
fatale del Ciidianefimo. Dico, che quantun- 
que ornar vi polliate a norma del voftro fla- 
to , oerte mode immodefle , ordinate non a 
veflir la perfona, ma ad ifcuoprirla , fono 
fcandali enormi, cui la confuetudine non 


giuftifieherà giammai , nè ifculàr mai porrai- 
le da colpa grave. Dico, che certa triadi 
ortamento libero e artificiofo fuggerito da 
rama fecreta di trarvi dietro e gli fguar* 
di e gli affetti di chi v’incontra, ella è uà 
laccio diabolico, che fa dannare tante ani- 
me . Dico, che quefla libertà di converfiirc 
inaudita ne’fcorfi fccoli, quefla famigliarità 
con perfone e di Ceffo e di legami dtverfi, 
quello ambito e pretefo genere di fervitù 
egli è pei voflri (chiavi infelici una catena 
fatale , che rapiralli eoa effo voi all’ Infer- 
no : Juxta ferpentem mortiferum ( udite co- 
me parlava Girolamo ad uno di quelli tali, 
e da ciò che ne dice il Santo raccogliete 
quanto le cofe a’ tempi noftri fien più a- 
vanzate ) freme dormire te credit ? at non 
habitat in eodem bef pìtie : in nséìe dumta- 
xat : cteterum tato! diri in èujut febulatio- 
ne con fumi t : adtffo i giorni foli non ballai 
no: Quare folut (fegua il Santo) cum foia , 
& non cum at bitrir fedes? adeffo non Colo 
fi fiede, ma e fi efee al palleggio, e li va 
alla veglia, alla converfazion , al teatro, 
folut cum fola. Tu quoque t'ir/re , ve! Vida* 
( offcrvate cha nemmen parlavaft allora del- 
le ammogliate ) tur tam tengo fermane vi- 
ri retinerii ? cur cum foie relitta non me- 
tuis ? cur non deferii rum , cum quo iicrn- 
tiut quam cum germano , inverecundiut quota 
cum marito egi/iiì So, che mi diran unte 
e tante non aver effe in tali afltdui com- 
merci intenzione alcuna malvagia ahnen per 
giugnere a quegli eccelli, da cui più forfè 
gli umani rifpetti , che il timor di Dio le 
trattengono: ed io farò faciliflimo a perva- 
dermelo, che molte in fatti dalla fola vani- 
tà fieno ni offe a cercar fcrvigj e corteggio. 
Ma fe intanto voi vi accorgete , che colle 
voftre lufinghe fomentate le ree fperatrae <£ 
un uomo terreno; fe conofcete ch'ei rivolge 
a voi le fiamme ad altro oggetto e guida- 
mente e Tantamente dovute ; fe vedete , eh’ 
ei farneticando per voi vive obliato di Dio ; 
fe femitc, che la Città tutta fcandalezzata ne 
fclama (<*? tu illiut diceri t (S. Girolamo^* 
& Hie tuui) , che vi giovano le vcfl re butt- 
ile intenzioni? di tutto quelle compitilo di 
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colpe e di graviffime conleguenze chi n' è 
la cagione e lo fcandalo , fe non Te voi , 
che colle arti voftre , e co’ vezzi , quali 
indiflblubili nodi vi tenete quello infelice 
fi retto ed avvinto? ita brachiti tuir ( Tem- 
pre S. Girci. ) cjuaft cafjtbus inclufifti . Se 
non che far fi dee alle donne ragione , che 
la colpa tutta e lo fcandalo non è fuo , egli 
è pur anche di qne’ mariti , e di que’ Padri 
che lafcian loro la briglia ir. collo; mentre 
Vegliar dovrebbero fu i loro portamenti e 
condotte per porvi fieno. Quando Abiine- 
iccco rellituì ad Abramo la moglie, da lui 
creduta forella , sboriò grafia fomma d’ argen- 
to, onde fi comperafic a Sara un vello per 
riccoprirfi il volto, perchè non foffe ad al- 
tri ancora d’ inciampo , a lui fiata eralo 

per rapirla . Ma quella fomma per provvedtr 
quello velo a chi fu dal Re congegnata ? a 
Sara? Signori no: ad Àbramo, ad Àbramo: 
ecce mille argentea dedi fr atri tuo y hoc eri t 
tibi in velamen oculcrum : ne bi amate voi 
la cagione, eccovela da un dotto Interprete 
naturaliflima : al marito , dic’egli , al marito 
tocca velare il volto alla moglie , frenarne la 
leggerezza , e cuftodirla dall’effer a fe mede» 
fima ed altri di dannazione ; ad Abramo dun- 
que acciò le comperafl'e quello velo c lo 
comperafie ben denfo, e non a Sara isborfar fi 
dove* da Abitnelecco il denaro .* pecunia illa 
(il Silveira) erat ad compar andum velum , be- 
ne ergo non Sarte nipote mulieri , [ed Abra- 
homo tanquam familite capiti commfttitur . 
Que’ mariti dunque, o que’Padri, che così 
far non fanno o non vogliono, indegni fo- 
no di tal carattere, e degli fcand<di dalle 
mogli e dalle figlie recati cooperatori . 

. Ma dagli fcandali di efempio e di fatti 
egli è tempo ornai che palliamo agli fcandali 
di parole, d’onde nulla men, che da quel- 
li ne deriva al mondo rovina, - vee mando 
a [caudali i\ 

Io perfuafiflimo fono di non aver in que- 
fta Udienza così Crifiiana alcuna di quelle 
lingue empie e diaboliche , che ardifeo- 
no di penetrar e nel Santuario e nel Cielo, 
«enfurando la Religione, ponendo in ridi- 
colo la pietà, e dubbiezze fpargendo fin 


contro Dio, quello è uno fcandalo tutto in- 
fernale , che da quella Cirrade fperar mi 
giova lontano ; ma nè meno alcuna io (li- 
mo qui ritrovarli di quelle lingue fracide e 
inarcie, che muovere non fi fanno fenza 
fpargere per ognintorno il puzzo di ofee- 
nità . Quello è carattere troppo nero , di cui 
un uom civile non par capace . Piaccia pe- 
rò al Signore, che certi equivochi lubrici, 
che certe novelle boccaccevoli , che certe 
allufioni e certi fali il condimento non fi 
(limino delle liete . raunanze , e per fin de’ 
domeftici trattenimenti: quello ctedefi più 
gentile , che le fa dir con più garbo , quel- 
lo più acuto che fa rifondervi a tuono . 
Ma Dio immortale ! c ha poflibile , che lo 
fcandalo enorme dell’innocenza, da tali mot- 
ti tutto di derivante, pur non fi apprenda? 
a quanti figli e figlie di feaiplicità illibata, 
una fola di quelle ree allufioni , udite forfè 
da’fuoi medefimi genitori, è fiata cagion di 
pafiar in breve a confinata malizia ? Un’ 
anima innocente, dicea Bafilio, fimile è ap- 
punto alla limpida fuperficie d’una cillerna : 
fe voi in quella un fallò folo gittate , ei non 
move foltanto la parte d’acqua cui tocca, ma 
da cerchio a cerchio , e da giro a giro l’agita- 
zion propagando gitigne fino alle fponde, e 
penetra nel profondo, da dove efaltando le 
feccie, e 1’ acqua tutta turbando cangia ad 
un tratto quello fpecchio puriflimo e cri- 
ftallino in un vortice tutto torbido ed agi- 
tato. Cosi turpe parola allo fpiriro giugnen- 
do d’ un innocente della in lui la prima mal- 
vagia idea, e quinci rodo da penfiero a pen- 
fiero paflando, non fio tutta limmaginazion*- 
fe ne fconvolge , ma il cuor fi agita , la cu- 
pidigia fi della , e in un baleno chi era vafo 
di integrità in una fogna fi cangia di fraci- 
dezza : ha [ermo ( l’cloquentifiìino Padre ) 
voluptatit dehnitut illecebris in virginir ani » 
mum ve! ut in undam puri [[imam ve he mentir 
injectut : aliai pojì aliai qua[ in profundo 
cogitationei amatoria! entità ! , ipfamque to- 
tani , ejui , qui fecit imaginem Jauciam fin - 
ctibui agitar . E non ancora adunque fi con- 
cepirà tal linguaggio quale pelle malvagia 
dell’innocenza ? Ma che difii dell’ innocenza ? 


e rtimerafti e forfè efente da ogn’ infezione , 
quando tra geme facciali non innocente , 
ma fcaltra e maliziata? Così a dir vero fi 
penfa da moltiffimi e da moltifiìme , i qua- 
li credono, che quel Sacramento, cui S. 
Paolo chiamò grande, perchè {imbolo del- 
le nozze di Crifto colla fua Chiefa dia Jor 
franchigia per poter parlare nelle loro rau- 
nanzc con quella libertà e petulanza , con 
cui negli orti parlerebbefi di Epicuro . In- 
ganno orribile, fcandalo perniciofo, da cui 
e la depravazion de' cuori, eia contamina- 
zione de’ talami, eia propagazione del più 
nefando de’vizj e fi fomenta e fi mantiene. 

Se però quelli {caudali, si di fatto che 
di parole , anche confiderati da per fa ftefli 
fono del criftiano mondo fciaura , e di tan- 
te anime dannazione , onde col Redento! 
dee ripeterli: vé mando a fcandalixì Quan- 
do poi qualche carattere ragguardevole , o 
di miniftero, o di condizione, odi dignità 
«elio fcandalofo fi aggiunga , allora l’iniezio- 
ne è eflremameme veemente, e poco men 
che irreparabile la rovina. Arte più fonile 
rinvenir non poteva il demonio per penar 
i Gentili fenza ribrezzo alle più nefande 
fcelleratezze , che moflrar loro quegli ftefli 
Dii , che adoravano delle medellme conta- 
minati : un tale *fempio,dice Ag., dava loro 
coraggio per ogni azione più turpe in diritto 
{limandoli di poter fare gli uomini ciò che 
fatto vedevano dai loro Numi . (i) >Ab bac 
tanta auctoritat* (paria il S. Padre di quel 
giovane pretto Terenzio ) adbibet patroci- 
nium turpitudini fu <e, cum in e a fe jactet 
imi tari Deum ... epa bomuncio hoc non fa - 
cerem ? ego veto illud feci ac lubens . I Pa- 
dri e le Madri per carattere di natura e per 
difpofizioni di provvidenza fono i Dii de’ 
loro figliuoli, fono riguardati da quelli al- 
itato negli anni primi come perfone infal- 
libili, e come efemplari ficuri di fue con- 
dotte. Se una figlia dunque miri la Madre 
ecceffivamente mondana, immetta giorno e 
notte in vanità ed in bagordi, qual freno 
potrà ritenerla dall’ amar perdutamente tut- 
te le follie del fuo feffo? Se un figlio ode 
fi) ». de Civ. t. 7. 
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un fuo Padre flrapazzer tutto giorno il 
nome fanto di Dio , fare alti sfoghi di 
collera contro degli emoli , non aver al- 
tro in capo ohe l’ intereffe , abbandonavi! 
allo ftravizzo ed ai giuoco, quale ftimoio 
non avrà egli per allevarfi malvagio ? ak 
bac tanta auctoritate adbibet patrocinium tur- 
pitudini ju<e . I Nobili e i Grandi fono co- 
me i Dii della plebe , i loro peccati fono 
come le Eccliflì del Sole vifibili torto ed 
offetvati da tutti: di quello già pubblica- 
mente fi dice che mai fi vede nè men la 
Pafqua alla Chiefa; di quello fifoggiugne, 
che fprezzate le leggi del talamo corteggia 
la fua Erodisele, di quello, che conculcati 
i diritti della natura e opprime e fpoglia i 
Nabotti : e le perfone deboli e la plebe cor- 
rotta in ciò mirando , adbibft patrocinium 
turpitudini Ju * . . . ego bomuncio boc noto 
facerem ? ego vero illud feci , oc lubenr . 
li punto però più delicato fu un tal pro- 
pofito e più tremendo lo toccherà San Gre- 
gorio: Hullum puto ab itliir majur pueju - 
dicium quatti a Sacerdottbus tolerat Deut , 
quando eot , qui ad aliorum correctionem 
pofuit , dare de ft exempìa pravitatis cer- 
nii . Tolga il Cielo , che io por voglia mia 
bocca negli unti dei Signore : dico fblo che 
le Scritture ed i Pativi parlano in tal maniera 
d’ un tuono molto veemente: / Indite boc 
Sactrdotes (Ofea) & at tendi te , quia vobit 
judicium efì, quoniam laqueus fatti eftit , & 
rette expan fum fuper Tbjbir . Il Tabor 
è il mente Santo , cioè la più eminente 
parte della Chiefa d: Dio , c qui in vedu- 
ta , ed in offtrvazione del popolo laqueut 
fatti e flit , & rete expanfum . In fatti fe 
quelle labbra, che confervano ogni giorno 
il corpo c fangue di Crifto, fi udiffero mai 
contaminarfi in motti lubbrici, e concj: fe 
quella Pedona, che fi velie ogni giorno 
all’Altaie delle divife del Mediatore , fi ve- 
dette ma addobbata colla più vane profani- 
tà: fe quello, che tratta ogni giorno i (*■ 
crofanti mifterj , fi miraffe mai fare il mi- 
niftro degli altrui intereflì , che dir fi dovreb- 
be ? effer quello l’oracolo di Daniello: cu in 
viderilix abominatnnem de foia! ionit Jìanttm 
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in loco S aneto , f ut legit intellìgat , ed ec- 
r vi il pi ù gagliardo e ài più deplorabil 
ir 'ivo per replicare con Crifto, vx man* 
do a Jcanàohs I 

•. iva però Iddio gafligator giuftifTirao del- 
ie colpe, che fe guai dir dobbiamo al mon- 
do, perchè dagli fcandali , come da tante 
ciche per mille parti appiccatigli meflb fi 
vede a fiamma e a fuoco, guai e guai re- 
plicar dobbiamo, ma con tuono affai più 
tremendo verfo di quei feiaurati , che fon 
dell’incendio fatale le ree cagioni; verum- 
tome n vx bomini illi , per quem fcandalum 
venie ! Quefto è il mìo fecondo punto . 

Per far concepir ai fcandalofi la formida- 
bil forte , che loro per quella colpa fovra- 
fla, io ho {limato mai fempre, che non al- 
tro richiepgafi , fe pure perduta non hanno 
e fede e fenno , che far fencir loro il ful- 
mine ufeito dalle labbra fteffe di Crifto men- 
tre del lor peccato parlava . ^Guai diffe all’ 
uomo, da cui lo fcandalo viene: nia per- 
chè guai ? perché vi dico io Giudice de' vi- 
vi e de’ morti, che meglio per coftui fareb- 
be che fi attaccale una gran macina al collo 
e fi getuife nel più profondo del Mare : expe- 
dit ei ut fufpendatnr mota afmaria in collo 
ejus , & demergatur in pvofundum morii. 
Io non fo trovar nel Vangelo , che abbia 
Crifto parlato con foratola sì terribile e ca- 
ricata, che quando parlò del più feiaurato 
di tutti gli uomini, quale fu Giuda, il quale 
doveva tradirlo . Seandalofi , e fcandalofe , 
fe pur non mi udite , e non gelate di orrore 
non ifvenite per lo fpavento , 1’ anticipa- 
ta fentenza udendo , che ha formata di voi 
quegli da cui tra poco afpettar voi dovete 
la voftra forte? 

In fatti ftupor non fia , fé con si alto ri- 
fentimento , e con minacie si formdabili in- 
veifee contro de' fcandalofi il Redentore : fe 
mira egli gli altri peccatori quai figliuoli 
(^ubbidienti , mira i fcandalofi quai fuoi ne- 
mici aperti, e quali veri Anticrifti.- di' nunc 
(così nell’ Apocaliffe ) Anticbrijìi multi fa- 
lli fmtt. Offervate s’io dico vero: a qual 
fine fu egli ordinato il Miftero tutto dell’ 
Ificaraazione del Verbo j quel Miftero io 


dico, che fu l’opera più grande di onnipo- 
tenza, quello per cui fi vide Timmen fo in 
culla, J’onnipoffentp in fafee, il Re di glo- 
ria in croce, rifpondeiavvi la fede, che que- 
fio fu per la fatate delle anime , propter ntt 
bominei , & propter nojìram falutem . Per 
quefta un Dio umanato fudò , viaggiò , fa- 
ticò ; iftituì Sacramenti , fpedl Apoftoli , or- 
dinò Partorì , illuminò Dottori , c Maeftri , 
lafciò fcritture e tradizioni, difonde grazie e 
doni per formar quefto fuo miftico corpo; 
per falvar l’anima, di cui egli è Capo, e 
Pallore , e Redentore : propter ntr d?c. Or 
che fa egli lo fcandalofo ? alza bandiera con- 
tro di Crifto, e queft’ anime , che con ope- 
re così ineffabili egli vuol falve, ei le vuo- 
le dannate : tutta dal canto fuo ei diftrug- 
ge l’opera di Redenzione, rende inutile 1* 
efficacia di un Sangue di valor infinito: e 
a tutti gli ftrattagemmi amorofi di un Dio 
per popolar gli Eletti in Cielo , gli oppo- 
ne tanti inciampi fatali , per ricolmare di 
riprovati l’ inferno: a un Vangelo che tut- 
to infpira innocenza , egli oppone un par- 
lare che tutto infinua libertinaggio j ai Sa- 
cramenti , che fantifican anime , egli oppo- 
ne tenebro!) maneggi che lo fov vertono - a 
una morte , che meritò a tutti falute , egli 
oppone una vita che procura a tutti la dan- 
nazione. Guerra diabolica al Redentore, guer- 
ra iniquiffima; e per altro così è piaciuto 
alla noftra difgrazia , e per altro pur trop- 
po felice. Una danna colle fuc nudità, 
condifcendenze , c lufinghe farà dannare più 
anime di quelle ne falvino cinquanta Pre- 
dicatori . Un libro ofeeno e feduceme farà 
corromper più cuori di quei , che edificati 
ne abbiano i Santi Padri: un uomo di au- 
torità, o un minifto del Santuario di co- 
itami e lingua malvagia fanno più male 
in una Città, del ben che ne facciano i più 
divoti Clauftrali . Gli fcandalofi, in corta 
dire , coi loro peflimi tratti fan perir forfè 
più Criftiani , di quei che fe ce falvino 
colia dottrina, fagramentl, e fangue di Cri- 
fto per altro fufficientiflimo per falvar tut- 
ti . Or s' erta è così , dite a me , quale non 
dee e ffcre il giufto fdegno c durate del Fi- 


gliuolo di Dio contro (noi si imperniati 
nemici ? ah eh’ egli è tale e tanto , quant’ 
è l’amore, e la paflione, ch’egli ha per 
la falute dell’anima! quella è fomma (ni- 
mi am ebaritatem chiamolla l’ A portolo), e 
come tale ad opra fomma lo fpinfe , e alla 
maggiore che in Cielo, o in terra concepir 
£ pofla giammai: dunque contro di voi, 
che si bel fine impedite, che sì grand’ope- 
ra diflruggete, egli ha un odio fommo , e 
una vendetta la più folcane prepara , che 
o in terra o nell’ abiffo giammai udire fi 

r Dlfa . Io fono per fulminare un gaftigo 
fentite come ei parlava contro de’fcanda- 
lofi figliuoli di Eli prima ancor che in ter- 
ra fcendelfe per comperar col fangue quelle 
anime, che voi cogli inciampi voftri dan- 
nate ) io fono per fulminar un gartigo che 
rintronerà gli orecchj di chiunque udlrallo: 
Ego faci am ver bum in Ifrael , quoti quicum- 
qne audierit , tinnient ambte aurei ejui . In 
fatti quelli due Sacerdoti indegni, il di cui 
fcandalo chiamato viene dalla Scrittura pec- 
cato grande troppo , peccatum grande nimir , 
furono in un fol di trucidati , e la fpada di- 
vina non allontanoiTi mai più dalla feiaarata 
loro pollerità . Allo fcandalo di Geroboamo 
fi moftrò Dio si fenfibile , che quafi mai fi 
noma collui , anche ne’ pofteriori feColi dal- 
la Scrittura fenza l’aggettivo nefando di fcan- 
dalofo, qui peccare Jecit ifrael , e il gafli- 
go fu si tremendo, che pafsò a cercar tur* 
to il fangue e i cadaveri llcffi dei più lon- 
tani fuoi difendenti , de quali quei che mo- 
rivano nella Città sbranati eran da’ cani , 
quei che morivan fui campo erano divorati 
dagli avoltoj: propter peccata Jerobeam , qui 
fece avit , Ò* peccare fedi Ifrael . Ma per 
mille altri lafciame richiamate alla mente que’ 
Madianiti, che col mezzo delle lor donne 
fecero fornicare , e idolatrare gli Ebrei : do- 
po che di quelli che patito aveano lo fcan- 
dalo appiccar ne fece Iddio 14. mila in un 
giorno, a noi diffe a Mosè alla vendetta dei 
fcandalofi: ulcifcere filios ifrael de Madia - 
nitis : raccolte le truppe e meflo loro alla 
iella Finces : quello giovane Capitano mar- 
ciò alia volta di Madian lo ftrinfe , lo prc- 


fe , e incendiate cartella , borghi , Città , tut- 
ti mandò a fil di fpada i maf.hj dal Prin- 
cipe fino al bifolco ; indi faciheggiata ogni 
cofa e diftrutta , fece fchiave coi lor bam- 
bini le donne, e le conduffe nel campo. 
Per nulla piacque tal divifion'e a Mosè, 
ma veduto quel gregge immenfo di femmi- 
ne , d’ un fanto zelo ripieno , e che facelle 
dille ai foldati , e perchè cofloro ferbalte ì 
cur fttmina t refervatis : e non furon elleno 
appunto , che recarono ad Ifraello lo fcan- 
dalo, e peccar fecero il popolo con fue Iu- 
lìnghe : nonne iflee funi quee deceperunt filior 
Ifrael ad fuggejìitnem Balaam? Su dunque 
fguainate gli acciari fumanti ancor del fan- 
gue dei lor mariti , ed eccettuate le Verginel- 
le l’ altre donne tutte ( ammazzati prima i 
lor bambini perchè dillruggafi la maledetta 
genia ) effe dico dalle fpofe reali fino alla 
vii fantefea , fenza afcoltar preghiere o la- 
grime immantinente una fovra dell’ altra 
non le uccidete , ma fcannatele .• interficit « 
quidquid ejl generii majculini etiam in pue - 
rii , CT multerei juguiate . E leminata di 
firagge femminile la valle e il campo con 
un incendio di fiamme ed un torrente di 
fangne il puzzo e la -memoria dello fcanda- 
lo Madianitico fi cancellò . 

Saggj furono quelli, e leggierilfimi fag- 
gi di quel furore, che Ha per Scaricarli fo- 
pra di voi o fcandalofi infelici . Non vi 
penfate, che dica più a’ minili ri della fila 
collera Iddio ; che vendichino da’ vollri 
inciampi Ifraello, ulcifcimini filiot Ifrael .* 
ma che vendichino il fuo lleffo figliuolo col 
di cui fangue tante anime ricomperate e ab- 
bellite , voi le avete dannate ; quello fan- 
gue Divino con voce affai più forte , che quel 
di Abelle, chiama giuftizia contro di voi; 
c quefi’anime da quella fornace di difperati, 
in cui voi le cacciafle , gridati vendetta . 
Vendetta grida contra quel giovane quella 
zitella fedetta : vendetta contro quella donna 
immodella, quel fanciullo allacciato: vendet- 
ta contro qtieU’uomo linguacciuto quell’in- 
nocenza corrotta: vendetta contro que’ ge- 
nitori feorretti quella figliolanza malizia- 
ta : e vendetta contro di quelli , e degli al- 
K 2 
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tri fcandalofi tutti gridano quella morta, 
quefte piaghe , c quello fangue , fparfo per 
lalvar tutti , e da colloro non folo per fe 
medefirai ma per tanti infelici refo inutile 
e infruttuofo .• Ob quomodo vociforantur 
( San Tommafo di Villanova , ) quanto- 
dò maledicuus & imprecantur omtie ma- 
ium apud Dii pulì iti am in eot , qui eir 
fanti mali & mijerie taufam fuerunt ! E 
a quelle voci di vendetta , e di fangue , che 
rifponde Iddio ? (ah eh’ io gelo a penfarlo !) 
fe ai minaccia un giudizio fenza mifericor- 
dia a chi non avrà tifato col proffimo miferi- 
cordia: fe egli intima un inferno a chi altrui 
-rubba la vede ; fe promette derminj a chi 
il fraterno fangue profonde .• a chi non 
folo altrui mifericordia non fece, ma usò 
Ja malftma delle empietà ; a chi altrui non 
le vede , ma il Paradifo involò ,• a chi 
non già d’un uomo, ma dì Crido il fan- 
gue co’ fuoi malvagi fcandali e profanò e vi- 
lipese : che farà egli Iddio ? Io non trovo 
nell’ Evangelio efpreffa contro codui che 
quella loia pare;!* guai guai : verumtamen ve 
ve (Se. voce breviflima: ma pii tremen- 
da , ma più tremenda d'ogni efagerante 
minaccia, giacché c’ infogna che de’fcanda- 
lofi il galligo non può fpiegarfi. 

SECONDA PARTE. 

Io fono ben perfuafo , che alcun non fla- 
vi tra voi , il qual veduto avendo e l’or- 
ribile eccidio , che reca al mondo lo fcan. 
dalo,'e la forte tremenda , a cui Io fcan* 
dalofo conduce, orrore altiflimo non con- 
cepita di quello inolilo , e quinci rtfolu- 
zion ben collante di non irne in avvenire 
mai più di lìmi! colpa bruttato. Appunto, 
Signori miei cosi ila bene per tutti t ma 
per chi fu fcandalofo egli è poco . Non ba- 
ila correggere f avvenire , fe non fi ripara 
al pallaio . Verità ella è quella incontra- 
ilabile , ancorché pocbiffinao in te fa , e mol- 
to m.eo praticata- 
la Catti e dovran forfè di minor p reggia 
ftimarfi eglino i beni fovrannaturali dell’ 
anima, l’innocenza io dico , e la grazia,’ 
di quello fieno 1 beni frali , e terreni , la 
riputazione cioè e le Coftanze? Ora fe egli 


è certo , che non v’ hi nè penitenza , nè 
remiffion , nè falute pei frodolenti , e de- 
trattori , quando 1’ onor violato o i rapiti 
beui non rendono , farà pur anche infallibile, 
che pei fcandalofi non v’ha Calvezza, quan- 
do giuda lor polla ai danni fpirituali collo 
fcandalo cagionati al proffimo non riparano. 

Ma come tale obbligazione adempiranno 
mai eglino gli fcandalofi? Molti forfè de’ fe- 
doni da voi morti fono nel lor peccato , e 
per voi gemono , e per voi gemeranno tut- 
ta l’ eternità nell’ Inferno . Altri nella mal- 
vagia via Aabiliti , fu cui voi li ponete , fe 
acconfentirono agevolmente allo fcandalo, 
afcoltar non verranno in verun modo il 
configlio . Cafi terribili , dice S. Tommafo di 
Villanova , che colmar deggiono le fcanda- 
lofo d’alto fpa vento, e prodrarlo nella pol- 
vere c nella cenere dinanzi a quel Dio il 
quale chieder dovendo a lui conto un di di 
quell’ anime per opera ftia irreparabilmente 
perdute, chi fa, chi fa come farà per palar- 
gliela ? accufot & increptt vitam fuam co- 
li am Dfo , & ponat in pulvere os fuum , fi 
forte , fi forte ftt fper . 

Quello che per foddisfàre alla irritata 
giudizia, e riparare in alcua modo ai re- 
cati danni del proffimo far voi dovete fi è, 
non Calo tutti levar gli inciampi; ma far 
corrifpondere ai peccati pubblici peniten- 
za pubblica : far coaofcere , che liète vera- 
mente pentiti a tutù que’, cui vi facefte 
conofcere peccatori. Imitar dovete David- 
de, che fe collo fcandalofo fuo peccato of- 
fender fece il Signore , bhfpbemare fecifìi 
ini mie os meos , dopo il fuo efemplariffimo 
ravvedimento infognò ni popoli le vie di 
Dio, e la converfione promolfe de’ Scellera- 
ti .’ Dtcebo iniquo s vias tuas , (S* impii ad 
te ccnverteniur . Chi veder fi fece a tut- 
te le danze e teatri, cafmi e bagordi ca- 
rica di tutte le armi di vanità e d’im- 
modellia per Sedurre gli incauti : blafpbe- 
mart fecìjìi inimìcos meos : quella fe vuol 
falvarfi, non folo dai rei diporti , dalie fcan- 
dalofe corrifpondenze , e dalle inonede pom- 
pe dee adenerli, ma con fingolar frequenza, 
di Chicle , di fpedali, d’infermi, e d 'aiuti 
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•pere di pitti e modediffimo portamento 
ilpirar dee in chi 1’ offerva compungimento 
e divozione : Doceb o iniquo s vias tuas C Tc. 
Quell’ Ecclefiaftico , che colla lingua (cor- 
retta, col codume libertino, coll' abito fe- 
colarefco , ha fatto (parlar fin ora il vicina- 
to , e la città , blafpbemare feci/li &c., que- 
llo fe vuol falute non folo cangiar dee ro- 
do condotta al fuo carattere si difdicente ; 
ma cella® (lenza continua al Santuario, colle 
ammonizioni Criftiane , colla cura che può 
predar allenirne , edificar dee e fantificar i 
tuoi proflimi : docebo iniqua (Tc. Quei Signo- 
re che vide tanto tempo collo fcandalo pub- 
blico «'fianchi , che non pagava nè debiti , nè 
mercedi; che non fi fapeva fe credeffe al 
Vangelo o all’Alcorano: blafpbtmare feci/li 
inimicos meos : quello non folo dee licenzia- 
re la pratica, foddisfar ai creditori, render 
l’altrui: ma con frequenza pubblica di Sa- 
cramenti, con didribuzione pubblica di li- 
moline , con rimoftranze pubbliche di pietà e 
religione far ifplendere quella luce onde ven- 
gano tutti a glorificar il Signore : docebo ini- 
quo! . In una parola chi collo fcandalo (par- 
ie odor peftilente, che recò all’ anime mor- 
te, odor morti s in mortem : quello fe vuol 
rimetterfi in falvo fparger dee con edificanti 
condotte un odor di virtù si foave, che a 
tutti infpiri la vita : Odor vita in vitam . 

PREDICA XXVIII. 
NELLA DOMENICA DI PASSIONE. 

DELLA SANTIFICAZIONE DELLE FESTE. 
Jefui antera aif condii ft , & exhil de Templi. Jo. 3. 

I Nfra le nere tante e ingiufie tutte calun- 
nie , onde i Gentili d’allio e di livore 
«pieni, accagionar foleano i primi noflri 
Criftiani , una fi fu , che i dì folenni in o- 
nor del natale, o de’ trionfi de’Cefari dedi- 
cati , eglino come fudditi tracotanti e sleali 
per niun conto voleffero fefteggiare . Fece- 
fi innanzi colle infigni fue Apologetiche a 
difendere, ficcome in altri capi di aeeufa, 
cosi in quello pur aache i fuoi fratelli il 
grande Avvocato lor Tertulliano, e di quefta 
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guifa non men gloriofa, che forte la que- 
rela idolatrica ributtò . Lo fo ben io perchè 
voi , o Romani , di non celebrar ci accufa- 
te codefli giorni ; perchè cioè non ci vede- 
te in tal tempo abbandonarci con elfo voi 
in braccio a tutti i difordmi , e per onorar 
la memoria de' Principi imperverfar, e im- 
bruttire . Ma e fin ella quella la degna fog- 
gia di folennizar i natali di Cefare mirar 
nel Circo la morte de’ fuoi Vaffalli, e per 
onorar le fue culle cangiar Roma in un lu- 
panare? Dunque per feileggiar degnamente 
un tal giorno ci converrà c»n(umare par- 
te in conviti tra le ubriachezze , parte 
ai teatri tra le impudenze , parte alle piaz- 
ze tra gli (Iravizzi , parte in girando quai 
corribanti farnetici per le contrade? (i) Gran- 
de cfficium foco t dJ* eborot in publicum edu- 
cere , vicatim epulari , cìvitatem tabernne 
bob itti abohfacere , catervatim curfttare ad 
infuria ! , ad impudtntiai , ad libidini! il- 
lecebrai . Quelli faran eglino i belli omag- 
gi, onde il di folenne de’ Principi celebrare? 
jiccine exprimitur publicum gandium per pu- 
blicum dedecui ? lungi lungi tali fede da 
noi , con cui anzi ehe plaufo e gloria , difo- 
nor fi reca alla maedà del Sovrano. Fe- 
(leggtano tali giorni i Crilliani colla buona 
cofeienza, e col porgere più ferventi per la 
felieità dell’impero al Dio di tutti i Monarchi 
facrifizio e le preci : Imperatoribut neque va - 
Hos , neque mentientes , neque temerario! bo - 
nsres dicant ; fed etiam folemnia eorum con - 
feientia petiut , quam lafcivia celebrant . Oh 
tempi ! oh codumi ! oh obbrobrio nodro vergo- 
gnofiffimo, che ci conquide ! ... Ma che dir 
dovrebbe egli mai a’ giorni nodri quell'aere 
ingegno fe celebrarfi da’ Crifiiani vedeffe i 
di fedivi coafecrati al nome del loro Iddio 
con quelle diffolutezze , e impudenze , onde 
indegno riputavano que’ primi fedeli celebrar 
i dì folenni al nafcimento de’ Cefari dedi- 
cati? Che sfreggio orrendo non è mai tìgli 
per noi il confamar quedi giorni dai mifte- 
rj fantificati della Religione Cridiana in quel- 
le profanità difiolute, che si difdicevoli fi 
dim avano allora per fin ai giorni alla fola gio- 
ii) c 0p. Ìi. 
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ria, c alla Romana vanità medeGtna depu- 
tati? H cecine (oh con quanto più concitato 
tuono contro di noi , che contro i ciechi 
Idolatri replicato arrebbelo il grande Afri- 
cano) 11 iteci ne ftkmnes din decente que 
alias dits nin decenti .... nutlorum morum 
Ikentia pietas erit? accapo taxisti* religia 
depili abituri Ah che fe damane per f em- 
pietà de’ Giudei irritato guittamente il Si- 
gnore efee dal tempio » c fi nafeonde , e chi 
potrà non temere, ch’ei da tali noftre fo» 
lennkà e feftive raunanze , poiché profana- 
te, e al fuo puri (fimo Nume si difdicenti, 
ci difdegnato altrove volga lo fguardo , e 
anzi che come fue fette accettarle , come on- 
te fue abbonendole fi nafeonda ? Jefut au- 
lem ab f condi t fe , <&• exivit de Tempio . Tol- 
ga da qnefta Città Crittianiffima fciaura tan- 
la il Cielo, perchè da lei pur ora fi tolga dà 
tal fciaura l’oggetto, ad inculcarvi mi ac- 
cingo, l’ ottervanza piti- efatta de’ di fittivi , 
cui d’ ottenere confido mottrandovi. per un 
lato edere quefto precetto {òttimamente in*- 
porrante, e per altro lato confettare facen- 
dovi etter ci d’ordinario fòmmamente ne- 
gletto . Il primo punto delirerà le voflre pre- 
mure: il fecondo ci farà canofcere i noftri 
abbagli - 

PARTE PRIMA . 

Offervò egregiamente l’ Angelico,, e fi- 
co lui comunemente i. Teologi, che il pre- 
cetto dell* fantificazion delle Fette da Dìo- 
fui Sina intimato , comecché in parte ce- 
remoniale egli fra , nel fuo fondo però è mo- 
rale, cioè dai dettami dedotto della natura. 
In fatti cornetta giammai (argomenta Tom» 
mafo) di retta- ragion dottato, che non co- 
Bofca dover 1* uomo ficcome per le indigen- 
ze del corpo, cosi e molto più pei doveri 
fpirituali dell’ anima un qualche tempo af- 
fignare? Se pel cibo, e pel Tonno, onde 
qoefto frale foftentafi , la natura c’ inftgna 
che trafandato qualunque affare fi deputino 
le ore fue : non vorrà ella poi quella ftef- 
fa saturai ragione , e i Tuoi giorni fi a (le- 
gnino per la fpìrituale refezione e ripofo dello 
fpirito in Dìo, nel che confitte la vita di 
un’anima , che è immortale ?' (i) Inefl be- 


mini naturali t inclinati * ad bot\ quoJ cui - 
libet rei necejfari* deputetur aliqtmd re/»- 
pus , fi cut corporali refezioni CT fomno .* lin- 
de etiam fpirituali refezioni , qua menr in 
Dea reficitut fecundum dictamen rationir 
alìquod tempus. deputa t bontà .* CF fic babt - 
re alìquod tempus ad vacandum divinìt , 
cadit fub prmeepto morali . 

Quetto tempo però , cui la ragione ftef- 
fa dettavaci alle divine e fpirituali cefi do- 
ver donarfi. Iddio nelfantica alleanza de- 
terminò* con ifpeciat ceremonia y che fotte 
il fabbaco, non già ogni altro giorno efclu- 
dendo d* un efircizio si grande, m* coman- 
dando (òtto inviolabil precetto , che quetto 
almeno ogni altro affare pofpotto , a si grand’ 
efircizio fi confecraffe : (a) Memento ( cori 
ei parlò tra, lo squillata delle trombe r ed il 
guizzare- de’ lampi fu le fumanti vette del 
monte finto ) ut dtem Sabbati fanctificet t 
fe * diebus operaberit , facies omnia ope- 
ra tua .. Septimo autem die Sabbatum Domi- 
ni Dei tui e/i. Saggiffima poiché: divina fu 
prefeelta e fantificazione di quefto giorno 
di Sabbilo imperciocché ficcome com- 
piè Iddio in tal dì l’opra tutta della crea- 
zione del mondo, e da tutto il grande la- 
voro fi riposò ; cosi gli Ebrei da tali carat- 
teri di quetto giorno avvifati erano, e a quel 
dovere più, vivamente frettati cut la natura- 
fletta imponeva , di vacare cioè- « da chec- 
chefia riportarli per follevar e mente e cuore 
alle benedizioni ed omaggi dell’ onnipotente 
ed eterno divin Fattore, 

Perchè perè in quella gente di dura cer- 
vice, e di cuore incirconcifo impreffa pià al- 
tamente J ? importanza. redatte di un tal pre- 
cetto, nell* fua origine naturale e nella ce~ 
remoniale fua iftituzione sì fortemente rac- 
comandato , non cefsò Iddio di inculcamo 
loro più fiate f intimazione , e colle rimo» 
flranze più fpaventevoli efigertie l’òflervan- 
za. Recatevi col penfiero là nel difetto d* 
Arabia, dove colto* avendo gl’Ifraellitr un- 
tai uomo, che in dì fedivo di Sabba» fa- 
cea le legna in bofeo, a Mosè. ed Aronne 
conduconlo ; nè quelli ben fapcndoquaf pensa 
(i) i. a. q. ni. art. 4. ad 1 . ( 1 ) W, 



dar fi dovcfie per fallo , che non fembrava 
si enorme , in prigion intanto il rinchiudo- 
no . Allora Iddio per imprimer nel popol 
tutto il più vivo orrore di tal delitto , olà , 
dice egli, tratto fia coftui fuori de’ padiglio- 
ni , e fatto berfaggio di mille pietre , vi 
fi laici eftmto e fepolto: tanto in fatti fe- 
guì ; e con quel l'angue verfato la mac- 
chia del profanato -giorno fi cancellò . 

Sparite fono, egli è vero, Signori miei, 
come allo fpurrtar del Sole le tenebre , co- 
si alla compirla dell’ Evangelio le foliche tut- 
te ccremoniali, e legali oflervanze , fotto 
di cui quel terreno carnale popolo vivea 
jrinchiufo, e la legge di terrore in tavole di 
pietra fcolpita cangiofli in legge di amore, 
fcritta coll’ unzion dello Spirito Santo ne’ 
«olili cuori. Il precetto però della fantifi- 
cazion delle fede , poiché nel fuo fondo mo- 
rale non fol redò { che ne dica Caivino ) 
ma fu d’ una guifa ammirevole perfeziona- 
to, ed ai Criftiaui colla più Uretra offer- 
vanza raccomadato ed ingiunto . E vaglia 1’ 
•onor del vero , ehi nello fa , edere noi a 
Cagione del .nodro carattere gente fanta , 
popolo di conquida, chiamato dopo la ri- 

? novazione del Giudaifmo nell’ ammirevole 
urne di Dio , per elfer mondi ed immacolati 
«el cofpetto di lui , ed offrire perennemente 
in virtù di un rcal facerdazic adir fante , vi- 
venti , e a Dio piacenti ? Chi nollo fa elitre 
noi que* veri adoratori , che adorar dobbiamo 
il Padre in ifpirito e verità , e con vantaggio 
di perfezione didima fovra l’Ebreo carnale, 
afpirar fenza pofa non a terrene promelfe, 
ma al regno de’ Cieli, e coftaffù aver la no- 
flra convenzione , là tenendo inalzate mai 
Tempre le pratenfioni del cuore , dove da il 
teforo immortale dei nodri beni ? In virtù 
adunque di un tal carattere ad ogni un di 
noi effenziale pronunziò S. Gioanoi Grifo- 
domo quella ili ufìre Sentenza, che per ogni 
vero Cridiano i giorni tutti , giorni fono di 
feda : omne temput , efi temput diei fefti 
Cbujìianis . Se però tanto non confente lo 
fiato di queda vita mortale , e le difpofizio- 
ni deffe della provvidenza rictrcano , che 
agl’ interefii badiamo di queda terra, e al- 
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le balle cofe attendiamo di quello nodro 
pellegrinaggio a chi la necefhtà indifpen- 
fabile non conofce di aver almeno alcuni 
giorni preziofi , in cui fprezzati tutti i le- 
gami ufeiam dal noftro Egitto , entrian» 
nella folitudine dtl noftro cuore, e qui da 
ogni tumulto lontani riconofciamo il nodro 
grande Iddio col fagrifizio di hb cuor con- 
trita e compunto, e quieti eflendo, giuda 
il comando di Paolo attendiam daddovero a 
quell’ intereffe, cui attender dovreflimo uni- 
camente, cioè all’ intereffe fommo, difficilif- 
fimo , irreparabile dell’eterna nodra falute : 
eperam det/t , ut quieti fttis , CF ut vefìeutn 
etegetium tgatii . Or quello tempo accetteva- 
ie, « quelli di di falute fono predo di noi 
Cridiani i di appunto di feda. Dunque io 
ripiglio foflervanza a fantificazione di quedì 
giorni ella è importante tanto per noi , quan- 
to è per noi importante la religione, onde 
riconofcere , ed adorar dobbiamo l’Alt Mimo, 
quanto è importante la cifra, onde operar 
dobbiamo l’affare dell’ eterna nodra falute. 

In fatti dite a me di buona fede , Signo- 
ri miei, quando fia egli mai o Merradan- 
ti , che voi nel mezzo de’ voftri negozi , 
de’ voftri giri e rigiri , de’ vodri conti , e 
bilanci , che occupati vi tengono e giorno e 
notte , vi ricordiate mai daddovero di Dio, 
riflettiate, che tutti i beni di quella vita 
fon fango, e penfute a teforeggiare pel Cie- 
lo? Qiiando fia mai, o Signori, che nel 
calore delle voflre compai fé , nell’occupazio- 
ne impegnata de’ giuocni , rei fallo e nello 
fplendore del voflro mondo , vi prodernie- 
te in ifpirito di umiltà dinanzi al Giudice 
eterno, conofciate la follia delle condotte, 
i laccj del Demonio tra cui vivete, e lo 
fdrucciolo fu cui correte di dannazione ? E 
voi o artigiani, quando attenderete all’ ani- 
ma , e voi o idiotti quando apprenderete i 
vodri doveri? foife quando afperfi di fudo 
re , e di polvere fotto il pefo gemente del- 
le fatiche ; o quando fciolti e vacanti fede» 
te per ridorarvi alla bettola in idra vizza? 
E non è egli vero , Cridiani miei , che fir 
alcuno in tali incontri , di Dio , e della 
vodra falute vi fa parola , egli è da voi ri- 
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eevuto , com* dagli Ifraellìti fu ricevuto 
Moli, quando itofene a ritrovargli in Egit- 
to parlava lor dalla Terra di promiflione ? 
AfTicuraci il Teflo Santo , che angariati colo- 
ro dai travagli duriflimi del lor fervaggio , 
e nella mente, non che nel corpo opprefiì 
da que'difag): a che ci rompi il capo, di- 
ceangli co’ tuoi progetti ? ad altro abbiam 
ora a penfare che alle promette fatte ad A- 
bramo: che Sacrifìxj ? che fcampo? al lavo- 
ro , e alla fatica dobbiam badare , che di pre- 
fente ci preme; non a quefti difcorfi, con 
cui fi annoji : non acquieverunt ei propter 
sngufìitm Jpiritus, C opus durijftmum. Si- 
mile , fe non anche peggiore egli è il vo- 
Aro -linguaggio o feguaci del fecolo con chi 
nel mezzo delle voftre botteghe , delle vo- 
flre converfazioni , de’ voftri affari vi fa al- 
cun cenno di Dio , della falute , del Cielo: 
come importuno lo difcacciate, come indi- 
fcreto , come incivile .• non acquieverunt ei 
propter O'c. Qutle adunque più importante 
precetto potea formarfi , che lo ftabilimtn- 
to di alcuni giorni , in cui ufciti i Crifliani 
dal labcrinco di quei mondani imereffi , nei 
quali per l’altro tempo vanno perduti tutti, 
ed immerfi , fi ricordaflero d’effere C tifi in- 
ni , d’avere un Dio per padrone , e come tale 

10 veneraflero , d’ aver un anima eterna , e 
come tal procurafifero di falvarla? 

Tanto in fatti pretende colla iflituzione 
de’ giorni fanti Iddio , e colle fue amorofe 
premure e ordinazioni la Chiefa: quinci il 
Sabbato della Giudea mutò ella in Domeni- 
ca, acciocché dai monumenti più illuflri , 
tonde quella il giorno antico vantaggia , 1’ 
mportanza più vivamente apprendemmo di 
celebrarla , e la noftra religione in tal gior- 
no quella dell’ Ebreo popolo fopravanzaffe . 
Non ci ricorda effa in tal di il ripofo di- 
vino dopo la noftra creazione, che feguita 
fu dal peccato e dalla morte : ma bensì 

11 ripolo di Criflo dopo il travaglio della 
■oftra riparazione, per cui fpezzati i chio- 
ftri di morte, rinati fiamo alla grazia, che 
è rème di quella vita immortale , e di quell’ 
•temo ripofo, cui goderemo nei Cielo. 

Al ripofo adunqu e la Chiefa in un tal 


giorno c'invita , alla cefiazione cioè delle ter- 
rene faccende tutte : non per marcire , dice 
Agofiino, in un ozio molle e viziofo; ma 
per aver tutto l’agio di rifocillale lo fpiri- 
to nel fen di Dio, dove il «offro Capo ri- 
pofa : inejì in illa requie non defidiofa fo- 
gniti a t Jed qutrdam injatiabilis tranquilli!, ss 
attionis otiofee . Ci chiama la Chiefa in tali 
giorni alla quiete , ma ad una quiete , fegue 
Agallino, che tranquillando il tumulto delle 
paffioni , e la varietà delle cure , che negli 
altri giorni ci affannano, un tipo fia di quella 
quiete beata, cui lungi da quella valle di la- 
grime e di clamori gufterem nella Patria , eh’ 
è il Paradifo oflavus dies a tternum fmculum . 
Quinci per tal motivo quella fapientiflima 
Madre ci vuol tutti in tal giorno prefenti al 
Sagrifìzio del nollro prezzo, che è l’azione 
la più augufta , onde la Religione onorar 
poffa l’ Alti flimo: ci imbandire la mtnfa 
colle carni dell’ Agnello immolato , onde 
vigor prendiamo e di far fronte a’ nemici, 
e di camminare la lunga via , che ancor ci 
rmane fino al monte Santo di Dio: ci fa 
d a’ fuoi miniflri frangere il pane della Di- 
vina parola , in cui vive l’uomo : e con efor- 
tazioni ferventi e col canto delle iodi Di- 
vine ci defta dal letargo de’ vizj , e ci fol- 
leva in ifpirito alle brame di quel Sabbato 
eterno, in cu; e vedremo, e goderemo, e 
loderemo felicemente l’immenfo bene fo- 
vrano, eh* è ciò a che fummo creati. E ad 
un uom che abbia fede , e ad un Criftia- 
no , che della fua falute gittata non abbia 
ogni fperanza , qual più importante cofa può 
prefenrarfi giammai, che fecondar i difegni 
di quella Madre , che prendere tratto tratto 
quefti preziofi ripofi , onde rinfrancarli dal- 
le fatiche del travagliofo cammino, e con 
vigor fem pre nuovo all’ardua meta anelare ? 
Tanto più , miei Signori , tanto più che la 
Ghitfa per ifvegliar maggiormente in tal 
giorni noflre premure, ed infieme promuo- 
vere i maggiori noftri vantaggi, c * propo- 
ne partitamente da rimirare quegli , eh’ cf- 
fer doviebbe il perenne oggetto de’ penficri 
noflri ed affetti; l'Autore io dice di noflra 
fede c confumaiorc Gesù, celebrandone in 


quelli giorni i divini milkrj, tutti di dol- 
cezza , d’ i finizione , di grazia per noi ricol» 
mi. Ora cei prefenta bambino in falcio per 
invaghirci ad amarlo, e a donargli per cul- 
la il cuore* ora tra le braccia cel inoltra 
del’a fua Madre nel Tempio, per invitar- 
ci ad offrir noi medefimi al divin Padre coti 
lui: ora ci fa partecipi dei meriti infiniti 
delia fua morte j era le freranze noilre rav- 
viva nel.'c glorie de! fuoritargi mento e falita; 
Cra riaccende le nc-fhe fiamme colla nuflione 
invisibile di quell amore divino, ch’ei già 
fpedl vifibilmcnte ai d’fcepoli in Gerofolima. 
Ed oh fe entriamo noi in tali felle nello fpi- 
rito della Chiefa, qual pienezza di grazia 
ncn beviam noi a quelli fonti del Salvato- 
re ! Se a guìfa di tralcj animati procuriamo 
di unirei alla nofira vita, che è CriAo, 
quale influenza di fpiritual nudrimetuo in 
tali incontri non riceviamo per produr veri 
frutti di vita ererna ! 

t Lo fteffo dir dobbiamo delle altre felle 
dedicate tutte a Dio , ma in onore de’ Santi 
fuoi , e della Regina augufta dei Santi tutti 
Maria : ci addita m effe la Chiefa le azioni di 
uefli primogeniti noftri fratelli , e della 
oleiffima Madre nollra per efemplari ; il 
patrocinio lor per difefa , la loro felicità per 
oggetto delle nolìre più nobili pretensioni . 
Vuole che fi ravvivi il nollro coraggio le 
vittorie ammirando t che del demonio , e 
del mondo riportarono uomini vcfliti del- 
lo lleffo frale che noi , tra le lleffe dif- 
ficoltà è maggiori ancora che noi , fi- 
gli dello fteflò Adamo che noi . Vuole 
che la divozione nofira s’infiammi a chie- 
der la lor mercè preffo il Dator d’ogni be- 
ne , che di tanti doni li cinfe , e che è di 
tutti i Santi fantificatore e premio, forte, e 
corona: Populut Clnijììantu (Agoft.) memo- 
ria! Martyrum religiofa folemuìtatt coierie- 
trai ad excitandam imitationem , ut mentir 
etYum cAìfocietur , tUtjue orati orti bus adjuve - 
tur. Or s’ ella è cosi, e chi più può avervi 
tra noi, che come un femplice rito, c una 
leggier ceremonia , e non piuttoflo come un 
negozio d’importanza foinma e mafiima ri- 
conofca il fantifiear giufla lo fpirito della 
Tomo II. 
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Chiefa le noilre felle? fe qualche mente o 
ofeura, • tarda ci foffe a penetrar una si 
gran verità , ecco come io dal fin qui detto 
colla più luminofa evidenza la Aringo . Co- 
fa per un Crifiiano più importante non v'* 
ha , che riconcfcare con vero culto di fpi- 
rito e di verità il fuo fevrano Padrone ; e 
procacciar nel tempo ftefl'o i mezzi tutti , 
onde a felice finfe condurre 1’ affare fommo 
della fua eterna falute. Ora entrambi quelli 
due grandi impegni volle la provvidenza di- 
vina, che nella perfetta fantificazion delle 
felle foffero principalmente rinchiufi : giac- 
ché e confecrate effe furono interamente alla 
folenne proteftazicne del nollro omaggio all’ 
Altiffimo, e ci furono approdati in effe i 
fonti più copiofi di grazie , che i mezzi fon 
neceffarj per ottenere la vita . Dunque la 
perfetta fantificazion delle felle ella è per 
un Criftiano un negozio della più Arecta im- 
portanza ; poiché il midollo rinchiude de’ 
fuoi doveri, nè tramandare lo può fenza ob- 
bliar fuo carattere, e fenza tutto rovefeiar 
il ftAema ordinario della falute . Verità el- 
la è quefia , Signori miei , si rodante , che 
il dottore Serafico , il precetto , di cui 
parliamo, di laminando, cniamollo a diftin- 
zione degli altri precetto univerfale; giac- 
ché fe voi come convienfi lo adempite , ol- 
tre al rendere all’ eterno Nume qutl culto 
che gli dovete, voi mercè i fanti cfercizj 
e miniderj in quelli di celebrati, lume c 
forza ne riportate per conofcere tutti i vo- 
flri doveri , per efeguirli , per ottenere falute. 
Ma fe in non cale voi lo ponete , o a (lam- 
pa fol lo efeguite , oltre l’ ingiuria fomtm 
che a Dio recate , voi difprezzate que’ mez- 
zi onde egli ha decretato di ripartirvi fue 
grazie; voi l’ignorante vcflre non dirada- 
te ; voi non rinforzate volita fralezza ; ma 
vivendo quai uomini fenza Dio in quello 
mondo , da errore a errore , da colpa a col- 
pa, e da quella all’eterna notte precipitate. 
All’ efperienza m’appello: e un Criftiano mi 
date dei fanti gion.i giufta lo fpirito della Chie- 
fa offervatore verace , ed io francamente fe- 
dele e giufto negli altri fuoi doveri ve loeff- 
ficuro: ma fe le felle ei poco cura o pro- 
L 



Sa _ 

fant, dite pur, nè temete, ch’ei nella con- 
dotta rollante del viver Tuo farà guaito , di- 
fciolto, e terrà più del gentile, che del 
Ciirtiano. 

E pure, ahi della nortra Religione obbro- 
brio lcnimo, e dei fanti difegni di Dio, e 
della Chiefa intollerabil difprezzo Iquantonon 
abbondan eglino nel Criflianefimo quelli de’ 
di felli vi infingardi e per dir tutto anche 
audaci profanatori? Tanto, a vero dire, 
clfr abbondano, che ficcome fin ora vi di- 
moflrai «fière egli quello un precetto dei più 
importanti ; così coflrettc fono a deplorarlo 
con erto voi un precetto tra la gente cat- 
tolica dei più negletti. 

E vaglia la v erità : quanti , voi me lo di- 
te , quanti fono coloro, che a norma dello 
fpirito della Chiefa da noi fin or divifato, 
i giorni fanti fefieggino ? Una Meda e per 
ventura flrapazzatamcntc, e co* mille vani 
penfieri, in men di mezz'ora udita, forma 
per molti tutta ed in terra la fantificazion 
delle felle., e l’ adempimento di quel gran- 
de precetto impresoci dalia natura, e da 
Dio tante fiate inculcato di facrar a onore 
di lui , e al vantaggio dell’ anima codcfli 
giorni .• memento ut aiem /abbati fanbiifices . 
Ufciti dopo quella mezz’ora dal Santuario, 
più r.è all’ anima fi penfa , nè alla fe- 
da , nè a Dio . I Catechifmi fi lafcia- 
no ai fanciulli , le prediche alle don- 
nicciuole , le meditazioni ai Monaci , gli 
Uflizj ai Sacerdoti, il Tempio ai Santi. 
Vero è, nè k> mero, che h Chiefa non al- 
tra azione dei dì fedivi efpreflàmentc coman- 
da, che Taffifltnza alla Medi, ma quel pre- 
cetto naturale e divino , che di confecrar 
giorni al divin cullo v’aggiugue, che di 
depurar vi preferire come alie indigenze del 
corpo , così a quelle dell’ anima il necefla- 
rio fuo tempo; chiede egli altro da voi (da 
voi dico , che fe sì poco fate celle felle , 
negli altri dì fate pcchiffimo o nulla) chiede 
egli altro da voi , che di recitar quattro 
preci , finché un Sacerdote , e ben celere , 
dice una Mcfia ? E non è ella quella una 
Teologia da Giudeo carnale il perfuadtrfi, 
che Iddio e la Chiefa comandino a’ fuoi Fe- 


deli Vacar i dì fedivi dalle lor anche onefie 
e buone fatiche, e ciò non per altro, che 
perchè marcifcano tutti quelli fanti giorni in 
un ozio infingardo , fonte velenofo di tutti 
i mali .• non farebbe egli quello un precet- 
to, che di peggior condizione farebbe le 
nollre felle , che i di feriali ? Se vuole Id- 
dio, e vi comanda, che quello giorno al 
culto fuo fi confacri : memento ut die\n fab~ 
lati fandificei ; con qual Teologia mai pre- 
tenderaffi da voi , che il conlècrar colla Mef- 
fa folo mezz’ora, fia confacrar tutto il gior- 
no, e confumar il giorno tutto nell’ozio, 
non fi debba dir profanarlo/* Diciam più 
chiaro e più forre . Se alcun di voi in di 
fedivo, per mezz’ora al lavoro, o ad altr’o- 
pra fervil attendendo, io come violator del- 
la fella lo rampognarti ; ei torto, ancorché 
fludiati non avelie Cafirti , rifponderebbe, 
che mezz’ora in un giorno è parvità di ma- 
teria , nè con fatica sì breve profanata gra- 
vemente può giudicarfi la fell.i intera . Ma, 
e perchè dunque, dico io, confumaudoli la 
l eda intera nell’ozio, e fel mezz’ ora fanti- 
ficandofene in una Mefla , con quella mezz’ 
ora fol confecrato pur dovrà dirli tutto quel 
giorno? Se mezz’ ora fol di lavoro nollo pro- 
fana ; mezz’ ora fola di culto perchè l’ ono- 
ra ? Memento &s. 

Se non che, piaceffe pure al Cielo, che 
tutta preflo di noi la violazione dei fanti 
giorni in quell’ ozio fole fi dalle ! parta el- 
la tant' oltre, che fembrano i di fellivi an- 
ziché per la fatuità, pel libertinaggio mag- 
giore dai dì feriali diftinguerfi e vantaggiarli . 

Fu quella del comune nemico arte ma- 
ligna per togliere il culto a Dio , e porta* 
gli uomini fotto afpetto di Religione agli ec- 
celli più enormi , propor loro divinità men- 
zognere e malvagie , di cui per confeguen- 
za il culto e le felle tutte corrotte erano , 
guade, abbominevoli , contaminate. Delle 
fide Romane faggio ve ne diedi cor^Tertul- 
liano fin dal principio del mio ragionare; 
accenniamone alcun* altre, che additate ci 
fono nei libri fanti . La Feda, che alle fal- 
de de! Sjna gli Ebrei apollati celebrarono 
al Vite! d’oro, condite in tripudj fmoditi 
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di mangiar, e dì bere, 'e di quelle prò- 
mifcue fcandalofe licenze cT uomini e don- 
ne , che dalla Scrittura mededemente ft ap- 
pellan giucchi : Jedit populur manducare 
CT b iter e , CJ' Jun extra ni ludere. La Feda 
che nelle pianure di Setin celebrarono i Moa- 
biti in onx dell’Idolo Fegor, confillè nel 
comparirvi le lerc donne abbigliate colte ac- 
conciature più immodelìe e più vane per 
fednrre , come in fatti fecero , gli uomini 
Ebrei, i quali recatili a quella folennità , fi 
pofero con erto loro in gozzoviglia e in ba- 
gordo, e pillarono quinci a ciò , che nella 
Scrittura fi narra : Ó’ fornicatili efi copular 
cim filiabut Moab , qu.e vocaverunt eoi ad 
/acri f eia fua . Fede in vero malvagie tutte 
e nefande , ma degne in fine deile nefande 
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maggior rimirili de’ plebei palfar nelle ber- 
tele , e qui a guifa di baccanti vomitar fper- 
giuri e bedemmie , e confumar nel vino, 
nel giuoco, e nelle amiche forfè il guadagno 
tutto dei di feriali „• e non fon elle le fede ? 
Sabbata ejut in opprobrium &c. Quali fo- 
no que’giorni in cui più in folla corrano i 
Cattolici agli fpettacoli delle commedie, c 
de’Teatri rapprefentati da ballerine sfacciate, 
da idrioni, o faltimbanchi impudenti , gente 
dalla Chiefa, e dai Padri pel fuo fcandalofo 
tnediere Tempre dannata .• e ncn fon erte le 
fede ? Sabbata ejut in opprobrium . Quali fono 
quei giorni, in cui più frequentati rimirinfi i 
palleggi , e gli orti , e certi appartati verdi 
ritiri , in cui promifeuamente a guifa degli 
Ebrei fi diede a mangiare e a bere . e li 


divinità, cui da quelle eieche genti veni- 
vano dedicate . Ma che lì vegga poi il po- 
polo eletto celebrante al vero Iddio folennif- 
firna feda in Silo ; e qui ragunate le fan- 
ciulle Ebree tutte gaje ed adorne far dan- 
ze e balli: e i figiueli di Berriamin ftabilir 
quello giorno appunto per ufeir come fece- 
ro dauli agguati , e fovra quel donnefeo greg- 
ge gittatifi, rapirne feco a talento quante 
ne vollero: (i) jttxla numerata /uumrapuc- 
runt fbi de bk quee ducebant eborot uxora 
ftnpuht . Chi ofifefo altamente di voi non 
reità da prefanazion si indecente del giorno 
fatuo, ed a quel Nume puriffimo , cui dedi- 
cato era , casi ingiuriofa ? E non ebbe ragio- 
ne di fclamar il Profeta , che il Sabbato in 


forge poi , erme dogli defli fi fcrive, agiuo- 
care .* e non fon die le Fede ? Sabbata 
ejut in opprobrium . 

Ma e voi danne mondane ( parlo fem» 
pre col rifpetto a colla didinzion , che li 
dee ) non fcegliete per avventura le fede 
al culto delibate del fommo Iddio, per ifcuo- 
ter gli omaggi dalla vodra vanità, e dal 
voftro fado preteft ? Non fon le Felle , 
in cui foendete , e fitte forfè fpeodere le 
ore intere ad una fervente per abbigliarvi 
con mille nadri , e doffe per partir quinci 
verfo il meriggio alla Chiefa, ducente s ebo- 
rot come le Ebree in Silo, cioè in aria più 
da ballerine che vanno a dipza , che da 
Cridiane che recanfi a’ tremendi noftri mi- 


Ifradlo coperto era di obbrobrio, e i dì fo- 
lcimi di lui di fquallidezza , e di lutto : 
Sabbata e/ut in opprobrium , (5* dia fejìi 
ejut in labium ccnver/i funt . Voleflè però 
il Cielo , che io fvolgcr doverti Tempre le 
Borie antiche , per rinvenir o tra i ciechi I- 
dolatri , o in un popolo carnale e terreno, 
di fomiglievoli profanazioni i funefìiflimi paf- 
fati fncceffi ; e non piuttorto mirar in quelle 
vive immagini di que’difordini , che tutto 
di rinovellati fi oflervano nelle loro folenni- 
tà da’ più illuminato e Tanto tra popoli qual 
è il Criftiano ! E che efagero forfè , o tta- 


fìerj ? E qui fenza rifpetto uè di Dio, nè 
degli Angeli (dice Bafilio) Deum , & ejut 
Angeloi defpicientet , contro l’altare dell’Olo- 
caufìo divino 1’ altare alzate del vedo fallo 
immodefto : ad marium afpectut impudente t 
diffutie comat tunkarum luxum o/lenlantet . 
E qui , qui nel luogo fanto refevi del demo- 
nio zimbello e rete cogli fguardi , coi mo- 
vimenti , coi fogghigni , coi gefti invitate 
ì figliuoli di Beniamin per non dir i figli- 
uoli di Satana , tra quelle fagre pareti a 
bella poda appiattati , a farftificar con erto 
voi la feda , e ad onorar il facrifizio dell’ 


veggo? Quali fono quei giorni in cui copia agnello immacolato, come gli Ifraditi cele- 
fiYfudii. ufi. ~ brarono colle donne di Moab i Sacrifizj di 

* L a 


Digitized by Google 



«4 


Fegor, o come que’ giovani rapitori onora- 
rono colle fanciulle danzanti la Feda in Si- 
lo : pedtbut gejìientes (fegue a tuonare Ba- 
glio ) ac oculo petulco , rifu lafcivo juven- 
t ut h intemperantium in Je provocante s ? Oh 
[ «rr.fanazione de’ fanti giorni! oh difonorc di 
i loftra fede! oh abbominazione.' eh eccedo? 
» f abbatum ( replichiamolo pure con piantò 
: amaro ) S abbatum ejus in opprebriunt, & 

■ Uff fejii ejus in luttum converft funi . 

So , e lo preveggo , che più d’uno forfè 
.'tra voi, non lafcieitbbe per avventura di 
''ripigliarmi , che quantunque dannar fi drg- 
giono certi eccedi , con tutto ciò tattilmente 
parlando gli fpertacoli , i balli , i trigud; , i 
Bagordi , e le acconciature tutte , * le pom- 
pe opre non fono fervili , e perà nelle Fe- 
de non divietate. 

Cosi appunto, dice Agoftirto, rifponde- 
«rebbono gli Ebrei terreni, cui però fegue 
-egli, francamente io dico, che mal mino- 
je farebbe fe il di fedivo nuneggiadèro In 
campo la marra , che fe didbluti fededero 
in un Teatro; e più follerabil cofa fareb- 
be fe le lor donne ritirate tdopradero le lor 
arme, cioè la cannocchia e il fufo, che si 
immodede danzade-'O in un fedino: melius 
faceret Jttdeeus in agro Juo ali quid utile , 
quarti ft in tbeatro Jeditìofus exifìeret : & 
melius fu minte eorum die Sabbati lana fa- 
ter ent : quatti quid tota die in T^eomeniis 
Juis impudici ] alt arem . 

In fatti dice l’Angelico, quedo palio re- 
cando del gran Maedro Agodino, e per 
qual motivo vietate fono nel dì di feda le 
•opre fenili, non perchè malvagie effe fle- 
tto , ma fol perchè la mente e il cuore di- 
IJraggmio dall’ attendere al Divin culto, e 
siile c< fe dell’anima dedicaifi : in quantum 
i.mpadiunt applicai icnem beminìs ad divina. 
Or egli è certidimo, che i tornei, le dan- 
ze , le bettole, le commedie, gli fpettaco- 
li , e tutte le altee fimiglievolì occupazioni, 

« per fe deffe malvagie , o eflreuiamente pe- 
ricolofe ailontahano più la mente e il cuo- 
re dalle cofe di Dio, di quel che faccia- 
no la marra e il fufo; dunque fonon iftiam 
cogli ebrei alla lei erta ma utdiam allo fpi- 


mo del precettò, piu fuggir dobbiam in le 
fede il peccato, e quede occafioni di com* 
metterlo, che le opere medefimc di lavo- 
ro : Obferva ( conchiude Agodino ) diem 
J abbati nm carnaliter , non judaicis delitti ; , 
qui otio abutuntur ad nequitiam ; melius enint 
tota die foderent , quatti tota die f ah arem. 

Quinci è, che i Padri, i Conci! j, i Ve- 
feovi con cenfure, con canoni, con minac- 
ele hanno inveito mai fempre contro co- 
dette pompe di Satana , in qualunque tempo 
ai Cridiani, ma ne’ fanti giorni d una guifa 
fingolariflSma difdicenti . Han proibiti i bal- 
li , dannati gli fpetracoli, chiufe le bettole, 
gridato ad alta voce contro la femminil 
vanità ed im modelli a , onde profanati, e 
feminati fi veggon di fcandali i dì fedivi . 
Ma che importan al fecolo quelli zelanti 
clamori? Che importa ai Grandi, che pre- 
ferivano i Santi dover tali giorni impiegarli 
in azioni tutte di pietà , di eulto , di reli- 
gione ? edi per le veglie antecedenti la mat- 
tina fediva 1’ han da confumare nel fonno, 
a mezzo giorno hanno ad avere in fretta , 
o intera, o quafi intera una meda, da un 
Sacerdote, che forfè colla preflezza del ce- 
lebrarla vorrà rifarli del tempo, che confu- 
mò apparato per afpetrarli. Terminata la 
meda ecco il pranzo, feguon quinci le vi- 
fit*, pefeia la converfazione , o il Teatro, 
già il giorno è ito , ed avanzata la notte . 
Queda la Feda fembra di molti Grandi . 
Che importa allo femmine, che preferivano 
loro i Padri , di fpirare ovunque modedia, 
di attendere fpecialmente le fede alla le- 
zione dei libri fanti , alle prediche , alle 
ifiruzioni per isgombrare l’ignoranza natia , 
e dopo aver apprefe tante vanità di fecolo, 
imparar una volta le obbligazioni di Crifiia- 
ne Ede hanno ad applicarli la fettimana 
a preparar qualche nuova coniparfa pel dì 
folenne, giunto quedo la vanirà negli altri 
giorni più ritirata dte comparire , o vili- 
tando le fagve , o per le vie girando , o 
rendendoli da balconi fpettaceio e fpetta- 
ttice, mantice e fuoco dell’inimico. Queda 
è la feda d’ una parte e ben grande del 
deboi fedo . Che importa ai Negozianti , c 
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•gli artigiani che tanto Telammo e la Chic fa 
e i Dottori contro la loro avidità, per cui 
occupati tengono in opere non neceflarie , 
e per altro in tutto fervili , e Te fteffi , e 
i famigli? Hanno eglino la lor morale, che 
udita la mtffa, a porte chiufe certe fac- 
cende meno ftrepitofe fi poflan far in tai 
giorni , per terminare , o preparare i lavori 
dei di feriali . Quelle le felle fon degli 
Artieri . Che importa ai giovani , che im- 
porta ai padroni?.... che importa? ma fe 
nulla importa a voi udir la voce, che il 
divin precetto v’intima, lappiate che nulla 
importa a Dio o difubbidienti Crifliani le 
vofira fede , c le volt re folennità : 7{eo- 
mtniam ( cosi a voi ei ripete come agli 
Ebrei ) (? Sttbbatum, & fefiivitatei aliai 
non frram . Anzi le detefta, e le abborre: 
Calendas vefìrat , & folemnitates vtfìras 
odivi l anima me a \ anzi a guifa di flerco 
immondo ve le vuol gittare fui vifo : didi- 
fpergam fuptr vuhum vefirum fioretti fole- 
mtiitatum vefirarum . Sappiate che ficcome 
quelli giorni egli ha eletti in fegno di atni- 
ftà e di alleanza con elfo voi , e per co- 
municarvi le fue grazie , e i fuoi doni : 
cosi violando voi quelli giorni, egli v’inti- 
ma la guerra , e tutte le altre maledizioni 
tremende , onde Tuoi far conofcer* il fuo 
furore : venient fuptr te ( cosi ei dopo 1’ 
intimazion del comando ) tmnes malediglie- 
ne! ifite , & apprehtndent te . Sappiate che 
piene fono le ficrie di fpaventofiflimi av- 
venimenti di llerilità , di tempefle, d’in- 
nondazioni , d’incendj; ma forfè più pien 
f inferno di feiaurati Grilliani , per una cie- 
ca abituai , e da lor non curata profana- 
zione di Felle laggiù caduti . Sappiate 

ma che altro occorre, dicea Salviano , fi 
vede , e dee vederti tra noi il più mo- 
fìruofo bifiiccio di Religione , e di liberti- 
naggio , che concepir fi polla giammai . 
Noi fum Crifliani , e diciam volere fatar- 
ci , ma le felle , che (imbolo fono della 
«.odia credenza , e pegni , e mezzi della 
noftra falute le conculchiamo : tenemut fjm- 
tolum , Cr evertimui ; <3 confitemur munus 
j aiuti: pariter & negamus . Aperti voglia- 


*5 

no in tali giorni i Tempi , ma a quelli 
anteponiamo i bagordi ; adornati gli Altari , 
ma lafciatigli ai Sacerdoti noi frequentiamo 
i Teatri : T^os Ecclefiìs Dei Indierà ante- 
ponimus ; noi aliarla fpernimui , CT tbeatra 
bonoramus . Dunque noi fiat* fedeli di no- 
me , ma fiam di fatti pagani . Dunque , che 
rifponderem in quel giorno: come provere- 
mo la nolìra credenza j come farcra comparir 
il diritto di quella religione , che in guifa 
tal profaniamo : quid refpondere prò nobii 
poffumusì Ubi e fi Cbrifiianitat nofìraì Ubi efi , 
SECONDA PARTE. 

Alcun non evvi tra voi, umaniffimi A- 
fcoltatori, che ficcome dell’ importanza con- 
vinto di qoel precetto, che la fantificazio- 
ne dei di fellivi congiugne, e della profa- 
nità inorridito onde prelfo moiri Crifliani 
vien trafandato ; cosi da vivo zelo , e da 
forte rifoluzione non fi rifenta comm olla , 
di voler da quinci innanzi, e per l’onore di 
Dio , e pel vantaggio del proprio fpirite colla 
più divota offervanza un tal comando adem- 
pire. Io in fatti lufingar mi vorrei di dar- 
vi r ultimo forte impulfo a quella Tanta ri- 
foluzione , e la vera forma preferivervi 
per efeguir tal difegno di tutto punto.* 
le nello fpirito dei primi felici fecoli della 
Chicfa nell’ efordio del mio favellar ac- 
cennati, introdur vi fapefli , e l’offervan- 
za , onde que’buoni Crifliani i fedivi di ce- 
lebravano, rapprefentarvi . Era una tenerez- 
za il vederli aopo le fatiche « i travagli dei 
dì feriali , alzarti fulla mezza notte alla Do- 
menica , o all’ altre folennità precedente , e 
recarli in folla alla Chiefa per vegliar ivi in 
orazione , e cominciar la fantificazion delle 
Fede coi canto dei Salmi , ed inni , e de’ 
divini Notturni . (Veglie moderne , conver- 
fazieni moderne cuopritevidi roflore , enei 
nero «biffo vi Rafcondere, effendofi per opera 
vodra le vigilie delle Fede de’ Santi (piac- 
cia al Ciel ch’io mentifea) in pervigilia ve- 
nerii convertite). Tornavano full’auror» al 
Tempio per unir le lor voci a quell» de* 
Sacri Minidri , lo Aedo nelle altre ore ado- 
perando , che fi appellaros canoniche , emu- 
lando in tal foggia l'occupazio** degli Ab- 
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geli , e rifuonar facendo delle Iodi divine , 
a guifii della celede -‘ione la terrene Geru- 
fakmme. (Crifiiani molli c infingardi, che 
fepolti giacete i di fedivi nel Tonno finché 
giunga il meriggio non vi fvcgliate ! ) Uni- 
ti pofeia que’ buoni fedeli ai lor figliuoli e 
fervi e alla famiglia ben tutta affidenza in- 
fieme al Dominico , alla celebrazione cioè 
del duin fagrificio, afcoltando prima in un 
profondo filenzio la lezione delle profezie , 
e dei Vangelo, e l’cfortazion del Pallore, 
ed accoflandofi quinci di ferver e di fe- 
de tutti evvampanti alla fama .f inaffi per 
partecipar del corpo e fangue di Gesù Cri- 
ilo. (Sic lire melTe flrapazzate , carni dell’ 
Agnello o vilipefe o fchifate, che fia di 
noi? ) Per fomentar pofeia tra loro il po- 
to amor , e l’unione non fol que* fanti Cri- 
fìiani fi abbracciavano nel callo bacio di pa- 
ce , ma unitamente facevan nei di fedivi 
quel palio , che Ap^ape fi chiamava , di cui 
cominenfale era la temperanza , e imbandieri- 
ce la carità: al che fuccedete nei baffi tem- 
pi il dillribuir in tai giorni più copiofe ai 
povtrilli , e alle vedove le limofine , il 
vifitar gli fpedali e le carceri ^ il confo- 
lar gli infettili, e lo ifiruir gli ignoran- 
ti , ma fpecialmente la Cbìrja DstnefUc.% 
cioè i figliuoli e i fervi , nel che i capi 
impiegavanfi di famiglia' ed ir* tali o fo- 
tniglianti ezercizj il tcllante impiegavafi del- 
la giornata. Stagkn bella e felice di Chic- 
fa lauta tu fei palTata ! Ma e fia perù egli 
pcflibile , che Io fplendore di tali efempli, 
Una emuUzion gcnerofa dedar non poda in 
chi profefla la (leda fede, cd il medefimo 
divino Munte nei fanti giorni adora? Io non 
pretendo già, miti Signori, di recarvi in 
tali condotte de’nodri Padri leggi indifpen- 
frfbiìi a -precetti obbliganti del vollr* ope- 
rare . Ma grand: Iddio , e perchè non po- 
tretn noi almeno in parte imitarli per fan- 
tificaie otte’ giorni, che egli ci chiede? Io 
nei di fedivi or/ii oncllo foliievo non vi 
divieto ,:'ma perclrè a queflo l’opre di reli- 
gione , e gli iottaelfi deH’anima non dovran- 
no o procedere , o accompagnarfi ? Perchè 
mai , le i aoflri Cinti primogeniti con fer- 


vore si cocente non che il giorno, la not- 
te pure fediva fantificavano ; noi con tan- 
ta' infingardaggine , ed impudenza e quella 
e quello profaneremo? Perchè? Io vel dirò 
in poche voci, Signori miei. Q.iei che a- 
bittulmente non onorano i di fedivi , gen- 
te fon d’ordinario, che con mille colpe 
contaminano i di feriali ; qual maraviglia 
adunque, che chi pafla la fettimana da gen- 
tile , la Domenica poi non fi mcllri punto 
Crifiiano? Quedo d'ordinario è il carattere 
dei profanatori di nodre Fede, i quali pe- 
rò come ucmini ciechi aflai , e di lor fa- 
iute nemici, anzi che d’altre nodre paro- 
le meritevoli ben mi fembrano del noilro 
pianto . 


PREDICA X X V I X. 

NEL LUNEDI’ DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE. 

COMTH.O GLI SPULITI FORTI DEL SECOLO. 

MìjtruKt Pr/nciprt , Piitrift} miniftrn , 
ut appreitndtrmt Jtjtnjt. Joan. 7. 

D iritto configlio fu llimrto mai Tempre, 
e giovevole avvilo quello di parecchi 
facri Oratori , i quali nel novero delle Qu.t- 
relimali loro Orazioni confecrata una ne vol- 
lero a celebrare della ortodoffa fantini ma Re- 
ligione noiira i Trionfi ; e comecché ad u- 
ciienza tutta cattolica favellaflero , non al- 
trimenti però , che fe o fu le code dati f ti- 
far di Tri poli , o nelle piazze della pervicace 
Ginevra, tutti fi pefero ad ifchierar gli ar- 
gomenti, che la Divinità di lei ne diino- 
Urano , ed i fofifmi , onde gl’infedeli com- 
battonla, a rifiutare. Vagliono, dicea Ago- 
dino, vagliono a maraviglia fimtglianti r.v- 
rionamenci per ifvegliar ne’ Crifiiani petti 
la fede, per nudrirla, per lifchiararla , e 
per dtdarc in noi fenfi di compadrone ver- 
fo di quei infelici , che fuor del grembo 
fi trovano di quella Madre . Poiché però 
alla fune Ila iiagion prefente fpecialmente 
è toccato di udir, e non già o fotto i poli, 
o nella difetta Libia , o nella fredda Laplanda, 
ma nella nedra medelìma Europa , edere 
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tant’ oltre giunta di non pochi cervelli torbi- 
di l'empietà, che non contenti di quegli er- 
rori, onde o gli Eretici, o gli Idolatri han 
fatto guerra allaChitfa , flendon gli sforzi in- 
degni a rovcfciar fino dai fondamenti la reli- 
gione negando intrepidi e eternitade , « Prov- 
videnza , e Dio : enfi» io ho riputato non 
difdicevole rivelare in oggi dinanzi a voi co- 
delti mifierj d’ iniquità , di cui dall’Aquilo- 
ne , onde, giufia il dir di un Profeta , ogni 
male difondefi fopra la terra , il mormorio 
per ventura alle orecchie voAre non fenza 
orrore e difdegno alcuna volta farà arrivato. 
Non è però che io a folcirne tenzone am- 
metter voglia quelli ernpj (la mane fem dife- 
ù della Religion naturale centro di loro im- 
prendendo, egli argomenti tutti fchierando 
direttamente , onde con chiarezza di Sol 
meriggio confutata rimane , e difirutta la lo- 
ro malvagità. Indegni io li reputo di tatuo 
onore , e di entrare in lizza non dito con 
un banditor del Vangelo, ma con un uo- 
mo or.efio , e che fa profeflion di ragione . 
Non altro adunque io pretendo, che farvi il 
loro ritratto, e quali in verità tffi fono que- 
fli moAri dell’uman genere (comunemente 
detti Ateilli ) rapprefentarveli. Due carat- 
teri , contrai; appunto a que’ch’ eglino come 
proprj loro li t.furpano, ve ne recheranno 
l’immagine più fincera .• elfi fi credono di 
tutti gli uomini più illuminati , e più faggj , 
ed io ve li mourerò del refi ante degli uo- 
mini i più ignoranti , e i più fciocchi : 
ecco il plinto artubuio: onde ne ccr.ofce- 
rete la mente. Elfi fi (limano pel lor fi- 
llcma che cgni timore difcaccia , di tutti 
$>li uomini i più felici, ed io ve li mofirerò 
jn virtù di fifiema di tutto il refianie degli 
uomini i più miferabili e feiaurati : ecco 
il fecondo attriburò, che fcuoprir«vver,e il 
cuore. Non adoprerò l' amarai nè Scritture, 
«è Padri , ma ragionamenti evidenti a unto 
il genere umano, ni gli /gettatevi J avete 
del mìo lavoro y onde e piacer ne trarrete, 
gli fplendori olfervando di quella verità che 
fieguite , c iufiememente vantaggio pel più 
vivo difprtzzo e orrore, onde-codefii ino Ari 
peAilentifiioii , fe mai , che Dio noi voglia , 
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finto quello Ciclo giugneffero , fchiferete . 

Gonfi adunque di un r-ero orgoglio, e 
in fuo cuor nmirandofi quai Giganti novel- 
li, che fenza timor di fulmini odi procel- 
le hanno intimata la guerra al Cielo, e fiot- 
to i piè conculcata e religione, c fede, e 
eternitade, e abiffo 

(0 sitque mclut omttei & iutxor abile 
fatuo} 

Subjecit pedi ittt , /ìvepitumqu» de beton - 
tis averi : 

Il nome fi arrribuifeono cofioro di fpiriti. 
forti, e come cervelli i più raffinati, i più 
fagfij, » più penetranti, mirano da alto in 
baffo tutto il genere umano con occhio di 
compaffion e difprtzzo, foggerto reggendo- 
lo al culto d’ una Divinità, aJ timor d’un 
Inferno, all’oflèrvanza di leggi, ai dettati, 
in corto dire , di religione .• cofe tutte , cui 
elfi levata la benda de’ pregiudizi, eolie 
fublimi loro fpecolazioni han riconefeiute 
qual fole, eh’ effe r poffon bensì credute dal 
volgo fiupido ed ignorante , non già da lo- 
ro, che tutto libra- o colle tnlancie più elat- 
te del raziocinio , c tutto rigettato , che 
non regge al pelo di evidenti geometriche 
dimoftrazittni . Se voi però quelli ragie un- 
tori feprani , quelli foli veggenti, q ; < fi* 
Signori , — Qucts meliate luto finxit p\ ac- 
cordi a Titan : veder li volete quai foli 
ignoranti e ciechi , non già con declama- 
zioni aratorie, ma con precife e Arette for- 
me Vergognati e confali, al Tribunale vo- 
firo chiamateli, e di quella foggia gl’ in- 
terpellate . 

Voi dunque fchiavi per quanto dite della 
troppo facile altrui credenza, voi da severi 
criterj voliti unicamente feortati ponete con 
nefiro orrore qual fitto certo, che quefio 
Nume Sovrano o punto non fia , o J# umane 
cofe non curi , ed eterni prem; a gafiighi 
ai buoni , e ai rei non riparta, e che quinci 
le genti tutre d’agni fecolo, d’ogii condi- 
zione, d’opni clima, e barbare e colte, e 
dotte e felvaggie, le quali tutte adirarono, 
come ogni monumento lo arrefla . qualche 
divinità, tutte ingannaronfi falvo, eh; voi*, 
CO y irgli. * 
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c alcuni pochilfimi capi d’opera del veltro 
taglio. Non è così? Ma teorema egli è 
quello e grande e maffimo, cui però voi 
come ritenuti ne’ voftri affenfi , fenza evi» 
dentifTime dimoftrazionì non ammetterete 
giammai. A noi recatele adunque , che le 
udiremo ... Tacete ? Se tacciono , Signori 
miei , per quanto v’abbian eglino fpecolato , 
confeffa per tutti il loro grande Avvocato 
Pietro Bayle , che quella prova contro 1' 
efiftenza del Nume eterno non l’hanno ancor 
rinvenuta . Ma dunque quello confenfo di 
tutte le genti flato mai Tempre si unjver- 
fale , che fu più facile , dicea Plutarco , 
trovar Città fenza mura , che trovar Città 
fenza tempio; quello confonfo io dico, che 
fu ftimato da tutti j faggj voce deila natura , 
e quinci dimaflrazion evidente dell’ efiflenza 
di quel Nume Sovrano, da cui, e non 
altronde , potè» nelle menti degli uomini 
di coftumi, di climi, d’inclinazion diver- 
fiflìmi con tanta uniformità derivare: Di 
quefto confenfe io ripiglio , voi o fpiriti 
forti ed eccelfi , qual altro fonte , ma con 
evidenza ci difeuoprite , fe non Iddio ? Dite 
per avventura, ehe fu un certo nero timore, 
cui o hanno apprefo tutti gli uomini da 
per fc fteffi , per ifpaventarfi fcanabievol- 
cucnte con quella larva ; o ifpirato fu in 
tutti gli uomini dalla politica de’ regnanti 
per contenerli in dovere co» quello freno ? 
primos in Orbe Deot fecit timer ? Sia pur 
così: dunque ripiglio , 1’ apprenfione e il 
timore d’una Divinità nello Ipitito di tutti 
gli uomini fignoreggia : or voi ci dite , 0 
un tal timore di tutti gli uomini nell’ ap- 
prendere codeflo Nume Sovrano fondato fu 
e ragionevole, o fu egli flolido ed infenfato: 
qui non c’è mezzo: fe ragionevole e fon- 
dato fu un tal timore , dunque quello Dio 
cui temettero, e tutti temono gli uomini , 
in fatti efifte : fe egli fu flolido e vano , 
dunque gli uomini tutti, e che fono, e che 
furono, una truppa fono di pazzi, e voi 
foli foliflimi liete faggi , non è cosi ? ma 
voi per pervadervi di un tale vollro van- 
taggio, e petfonal privilegio fovra tutto il 
geoere umano ( il che certo è un millero 


piu diffìcile da capirfì, che tut^inflame i 
miflerj di Religione), di quello, io dico, 
voi per non effere creduli come gli altri, 
Una qualche dimoilrazion evidente , e predi) 
che geometrica ci averete , che vi convinca . 
Su dunque una volta per noflra pace ce la 
ridite. Tacete?,... fe tacciono? e come 
dimoflrar tal fciocchezza, ia quale aazichè 
di confutazione, è ben più meritevole di 
catena: e con chiarezza (ol ci dimoflra vero 
effere ciò , che altri fcriffe una fiata , che 
la prima cofa cui perdono gli Ateifli è ap- 
punto il fenfo comune . 

£ pur Tappiate, ehe nulla veduto avete 
per anco dell’ igxorauza bruttale e ridicola 
di „coftoro , i quali per altro con tanto ar- 
dire, atquf exporredo tr ut internet verba la- 
belio , vendono ai fevnplici quali {coperte 
della metafifica più raffinata le empie loro 
impollurc . Seguitemi col penfiero fe di ve- 
der bramate gentili cofe . Saliti voi fovra 
un cocchio , e ufeiti di quella voftra città 
immaginatevi, miei Signori, che dopo al- 
cune ore di viaggio vi abbettclle ad ifeor- 
gere in aperta pianura affai maeRofo , nè da 
voi più veduto palagio, cui degno anche in 
lontananza fembrandovi de’ vollri fguardi 
( avvezzi per altro a rimirar in quella bel- 
la Partcnope le maraviglie tutte della natu- 
ra , e dell’ arte ) a quella volta vi dirizzafle 
per vagheggiarlo. Sccfi quivi dal cocchio, e 
pollo il piè nel deliziofo ampia giardino, 
che lo precede , divife vi fentite tallo le 
maraviglie, quinci da giuochi d'acqua, da 
viali , da ftatue , ond’ è feminaro colla più 
bella ordinanza tutto il verziere , quindi dal- 
la fuperba facciata del gran palagio d’ ar- 
chitettura, di preztofità , di lavoro fino e 
squifite. Montati alquanti gradini entrate nel- 
la gran fala foflenuta da eccelfe colonne, 
circondata da ringhiere, ornata di nicchie , 
incroftara di marmi, d’archi, e da volte 
fentuofifftme coronata . Voi ne llupite , nè 
ben fapcte difcei nere , fe la materia vinex 
il lavoro, o quello quella vantaggi. Ma ec- 
co intanto alzati di parte e d’ altra tre e 
tre cortinaggi’ vi fi fpalancan dinanzi , di- 
fpofle a fu»* numerofiflime flanze per la firn- 



metvìa , pel fervigio, e per gii arredi prezlcfi 
degne di Re : fervon altre ai ripofi , altre 
alle converfazicni , altre ai conviti : quelli 
più ritirati e nafeofii gabinetti fono di rac- 
coglimento c di Audio , e quelle più lunghe 
« apriche gallerie di palleggio , tutto però 
di finifiimi arazzi, di pitture eccellenti, d’ 
intagli, di fpecchi , di flatue a maraviglia 
fregiato . Là vi fi addita fcala tnaellofa e 
pubblica , che ad altro piano del palazzo 
•conduce ; qua altre augufte e ftgrete, che 
libero danno agli appartamenti l’ ingreffo : 
l’utilità e la bellezza in ogni parte s'ac- 
coppiano.’ ogni membro ha il fuo fi*e , e 
a quello perfettamente rifponde, nè i’ uno 1’ 
altro impedtfce, tua l’uno l’ altro promove , 
e la bellezza del tutto da quella maravi- 
gliofa unità moltiplice ne rifulta. 

Sorprefi voi e rapiti dall’ incontrato fpet- 
tacolo, chiedete a chi per avventura vi gui- 
da , chi di fabbrica si perfetta fiato fia l’ar- 
chitetto, chi f ingegnere che fregiata f ab- 
bia con gullo si raffinato, chi il Padrone, 
c chi i tuiniliri che con tal pulitezza ed 
interezza la ftrbino? Oh femplici clic fiere), 
rifponde coltili con beffe, che ingegner, che 
architetto? e come no? ripigliate; ehpenfa- 
te ? ma che, ma che ? Vedete voi , dice egli, 
quello monte vicino, fe nc fiaccò un glor- 
ilo imperiatamene una parte, e dall’impe- 
to della caduta firittolata tifa in minutiffi- 
tne particelle , quelle , non fo da qual feli- 
ce vorticofo turbine veementemente agitate, 
fi combaciarono e combinarono inficme in 
mille forme e medi, c tutta quant’ ella è 
crmpofero quella fabbrica si fiapenda, e 
quelli arredi pteziofi, che la abbelifcono. 
Qui nè idea ci fu , nè difegno , ma tutto 
giuoco del cafo, qui non c’è alcuno che la 
governi, o la ferbi : c noi di prefeme ne 
facciamo quegli ufi, pei quali non fu effa 
fatta. Quelle fiatile così eccellenti pczr.i fu- 
rono del medefimo monte , fpiccatifi fotro 
tal forma , e lanciati dal vento fevra que’ 
piedeftali ivi a cafo incontrati ; la polvere 
più fertile attaccatali alle pareti formò quelle 
pitture/ e quelli orioli .„ ah che voi non 
avete più tolleranza per afcoltar quello fcioc- 
Tomo JU, 
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co , non che docilità per arrendervi a cosi 
fiotto ptnfare: voi vi credete beffati , e per- 
ciò lo cacciate quale fcìmunito infoiente ... 
adagio però miei Signori, adagio; giacché 
eofiui egli è appunto uno di que fublimi 
Ftlofofi, che Italia ammette, o afferifee 
lènza evidenti riprove, quello è un Si- 
gnor tutto pieno di metodi geometrici , di 
teorie oltramontane ; fcevro di pregiudi- 
zi e di credenza , quello in corto dire 
è uno di quegli (piriti forti , che come 
più illuminato di tutti gli nomini , calpefla 
e religione e fede, fi burla delle cofe più 
facrofante , e nega intrepido e Provviden- 
za, e Dio. E che? penfate forfè ch’io e- 
fageri , c che folto la recata immagine più 
deforme rapprtfentata io v'abbia la ftoli- 
dezza degli Atei , di quello in fatti ella fia? 
Ah che tanto ancora noi fiam lontani dai 
rilevarne tutta l’mfenfatapgiuc, quanta que- 
lla mondiale macchina nella perfezione e 
bellezza lo fchizze informe deli’ ideato pala- 
gio vince e forpaffa; Vedete voi quella vol- 
ta immtafa de’Cieli allumata da tante faci, 
altre maggiori, minori altre, innumerevoli 
nella copia, ma non confufc , e che tutte pel 
corfo di tanti fecoli fenza efeir unquemai 
di carriera fanno fuo giro / l’armonia delle 
loro diftanze , e delle loro velocità , la for- 
za direttrice de’ loro moti : la propagazione 
del loro lume, il cangiamento invariabile 
della loro apparenze fu fempre per tutti gli 
uomini, che ci penfarono, ficcome un og- 
getto , di fiordimemo, così un indizio fen- 
fibile di un Architetto fapier, tifiimo , e onni- 
poffente , che li creò , e che li regge . Ma 
quelli grandi calvelli ne ridono , nè ivi al- 
tro Tengono , che un accozzamento cieco 
c cafualc di una polvere fottiiiflima, che da 
un certo vento agitata diventò a forza di 
andar in giro fpeitacoio si ffupendo. Voi 
ammirate «fiatici quel gran Pianeta, non 
fui per quella luce immenfa, di cui è fon- 
te , ma per la teoria invariabile delle fue 
ferprendenti rivoluzioni: ei col diurno fuo 
moto la vicenda de' giorni , e delle notti 
cagiona, e con ciò gli fpazj di travaglio, 
e di quiete alla umana gente riparte: ei coll’ 
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annuo fuo moto a un popolo e all' altro ac- 
ceftandofi il periodo delle flagioni fovra la 
tena divide, e quinci la confervazione de* 
corpi , la procreazion delle frutta , e una 
fucceffion di fpettacoli nella natura promo- 
ve. Se nella fletta dillanza ei foffe il fole più 
grande fi abbrucierebbe la terra : fe nella 
fletta diflanza ei foffe il fole più piccolo, 
faria la terra di ghiaccio, fe colla fletta gran- 
dezza a noi più foffe vicino, ci confumereffi- 
mo di ardore ; fe cola fteffa grandezza a noi 
più foffe lontano, ci morireflimodi gelo .Or 
qual mente fovrana feppe idear tanti effetti 
colla rivoluzion di un fol corpo? qual braccio 
forte diede ad un globo si imtnenfo per tanti 
fecoli il moto? qual moderator pederofo lo 
frenò tra cancelli, fucchè dalla lìrada pre- 
ferita per un punto fol non efeiffe. Eh che 
nè idea, nè braccio, nè moderatore mai v’ 
ebbe , dicono i Libertini : alcuni atomi sferi- 
ci , e calorifici fi fono iti a trovar infieme, 
rd avendo prefa una certa ffrada , non fi 
fa come, c fenza che alcun ci penfaffe fuc- 
ceduti a cafo ne fon que’ fenomeni , di fla- 
gioni, di tempi, di producimene, regolati 
e ftupendi , che rimiriamo . E non vi fem- 
bra quello Uditori parlar da faggi, e di que- 
gli uomini degno, che nulla ammettere o 
afferir vogliono fenza evidenti riprove? 

Ma fe a penetrar la bellezza di que' lu- 
cidi globi , e quinci di quel Fabro eterno , 
che li creò, e che li move, a difeuoprir 
la fapienza e il potere quelli ingegni lofehi 
e palullri non fanno alzarfi ; fateli fcoriere 
con eflò voi fu la terra, e di quello Tea- 
tro , di cui elfi pure fon parte , le maravi- 
glie ftupende a lor vergogna e confufione 
loro additate : il meccanifmo univerfale de- 
gli dementi tenuti «olla fola potenza di 
gravità più , che con qualunque forte cate- 
na in colleganza e in equilibrio , potè fcuo- 
prire a Platone un Dio , che tutto fece geo- 
metrizgando , e fa che noi ammiriamo col 
figliuol di Siracco un Dio, che tutto in 
numero, mifdra , e pefo difpone . Mcftrate 
loro l’ellenfione de' mari, la bellezza de’ pra- 
ti , la varierà de’ fiori , la frefehezza de’ fonti . 
Opprimeteli colla tenitura ammirabile delle 


piante, colla virtù fiupeoda dell’ erbe, colla 
preziofità delle gemme, e de’ mine» ali. Di- 
mandate loro colla frafe di Giobbe, coma 
fi vetta lo fparviero di piume, e coma f pieghi 
l’ale verfo il meriggio: come l’ aquila voli 
fin tra le nubi, fulle più eccelfe rocchi' ponga 
fuo nido; come fin di là tfia vegga il fuo 
patto, e gli occh} fuoi rimirano sì di lon- 
tana? Anzi per più confonderli, un’ vilif* 
fimo infetto prendete in mano, e moftrate 
loro in un corpo cosi minuto un magiftero 
infinito; qui ci è un cuore, cd un cerebro, 
qui ci fon nervi , e vene , qui ci fon mu- 
fcoli , e tendini , ed intettini . Chi filò quelle 
fibre sì dilicate , chi formò quegli occhi cosi 
minuti , chi li ve (lì di tonache così genti- 
li , chi ttillò in effe quegli umori che li 
riempiono, chi li raccomandò a quelle mole 
che li rigirano, chi tefsè nel lor fondo quel- 
la fouiliflima rete fu cui gli oggetti fi 
pingono ? Quello punto quali invifibile, 
egli ha moto, egli ha vita, egli ha armi 
a difende rii , egli ha finimenti a nudrirG, 
egli ha fecondità , onde nella fua fpecie per- 
petuaci . Tutto ciò dipende da un numero 
innumerabile di parti , e quelle parti tutte 
in lui fono, e quelle parti tutte dittinte, ma 
tutte ancora cannelle, tutte adattatiffimc ai 
loro ufficj, e con meccanifmo giu (liffimo fe- 
moventi . Or ci dicano i Libertini, come 
quello lavoro fuperante ogn’ ingegno e ogni 
arte , e come quella tutta mondana Macchina, 
che d’ infiniti ne va ricolma, già fi formò? 
Non afpettatc , che quelli Sipg. sì illuminati 
altro rifpondanvi, che ciò , che rifpofevi quel 
gran pazzo, il qual vi ditte ,checol cadere un 
pezzo di monte , e ttritolarfi in più parti , 
formate fi erano e giardini , e fale e ftanze , 
e pitture, e arazzi, e ttatue di quel pala- 
gio. Un cieco cafo, che vuol dir nulla, 
fece un lavoro di tanta fapienza ; un fatai 
dettino , che figijifica nulla , regge una mac- 
china con tal collanza ; un incontro di par- 
ticelle , ( ma ciò che è peggio ) non fi fa 
d’onde venute ; l’emanazion neceffaria ed 
eterna d’una materia , veci che niente li- 
gnificano; o una materia eftefa infieme e 
penfante , cioè triangolare infieme e qua- 
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dtatn , 7tnza artefice , fenza difegno da per 
fe fi eff* tutto formò . 

Adagio però ( fento alcuni begli fpiriti di 
■ultima meda che mi ripigliano ) noi non 
neghiamo nel mondo Iddio; anzi diciatti 
che Iddio, dal mondo non è difiinto. Non 
v’ha che una foflanza unica nella natura, 
< quella foHanza è dotata di due attributi , 
che fono 1’ cftcnficnc , e il penfitro : tutti 
li corpi che vediamo nel mondo fono mo- 
dificazioni di quell’ unica fpflanza in quanto 
cflefa , tutte le anime degli uomini fono 
modificazioni di quella unica foflanza come 
penfante.* e quella unica foHanza penfante 
inficine cd eflefa , che produce per una azion 
necelfaria e immanente , e che contiene in 
fe medefima tutti i corpi, e tutte l’ anime, 
c tutto quello univerfo , ella è Dio . 

Non vi fcomponcte Signori miei, fe al- 
cuni di voi non eapifee a prima giunta que- 
llo brutal fiflema , parto rnoflruolò del mal- 
vagio Spinoza, menti’ io in poche voci ve 
lo rendo fenlibile col richiamarvi ai noflro 
palazzo , e al nollro monte . Sapete , chi 
fu l’architetto, e l’ ingegnere di quel pa- 
lazzo dice coflui ? il monta fteffo, giacché 
que’duriflìmi falli , vedete, hanno infieme 
un perfpicacilTimo intendimento: quella fo- 
flaoza unica, ed è montagna, ed è archi- 
tetti : quella foflanza unica , che come fallo 
fa fondamenta , colonne , mura , gradini , 
come architettrice difpone, ordina, dipigne, 
montagna, queTaif:, quell’ architetto, quel 
palazzo, e chi lo abita fono una medefima 
cofa: cioè una llelfa individua foHanza per 
uno fatale fviluppo modificata in tante ma- 
niere . 

Che dite , Signori miei ? ci voglion ar- 
gomenti o catene por raffrenar quelli paz- 
zi ? E pur afficuratevi che tale , anzi più 
moftrtiefo, llolido, e ripugnante è il fifte- 
ma dello Spinoza, e de’fuoi empi feguaci. 
Voglion cofloro , che l’effer perfettiflìmo 
e feliciffuno fi a infiememente travagliato da 
quante miferie ci fon nel mondo: che l’ef- 
Kre fantiffimo fia il /oggetto di quante con- 
cepir fi poflbn malvagità: che fu fomma- 
xscnte uno quel che è compello c divide» 


vole in particelle infinite : e che quello caos 
penfante infieme ed ellefo , ch'è affai peggio 
che dirlo rotondo infieme e quadrato , per uno 
fviluppo fatale non folo inconcepibile , ma 
ripugnante, fia e cielo e terra, e animali, 
e piante, e uomini, e tutto Iddio. E tutto 
quello infoffribil compleflo di empie fole 1 > 
dicono , fapetc perchè , per quella fola ra- 
gione , perchè concepire non poffono que- 
llo gran punto , che un duro inerte maci- 
gno è una foHanza non differente già, ma 
diverfa da un intelletto che penfa. 

Ma fino a quando mofiri abbominevoli 
della natura , difonore ed infamia dell uman 
genere, fino 'a quando abuferete della nollra 
pazienza, anzi della clemenza, di quefio Nume 
eterno, cui come pur meritate, non vi ful- 
mina , e non vi annienta ? Fino a quando fin- 
gerete di non vedere nella natura quel Dio 
infinito, che in ogni parte, in ogni motosi 
faggio, sì potente, sì grande vi fi difeuopre ? 
Potete negarci o malvagi , che non tocchiam 
qui con mano la tracotante vofira ignoran- 
za , che fvergognata qui non rimanga 1 in- 
fame vofira impoltura ? Quale argomento , 
anzi qual leggeriffima congettura fognar po- 
tete non dirò per convincere i faggi, ma 
per far udir fenza rifa alle vecchierelle , e ai 
fanciulli le fciocche folle, che per ifmentir 
verità sì palpabili, v’immaginate? 

Ecco Signori miei , il vergognofo e de- 
plorabile accecamento in cui precipita un 
uomo , che dalle paflioni veementemente 
agitato ad abufar comincia di fua ragione . 
Ma 'almeno direte- voi , fe colloro in tana 
luce , che al di fuori per ogn intorno li 
cinge , ifgombrar non voglion le tenebre del 
loro errore, nel proprio fen fi nafeondano, 
e incontrando ivi un’ anima , che è tutta fpi- 
rito, e in confeguenza immortale, e che nel 
fuo intendere , nel volere , e nella pien t liber- 
tà del fuo operare qual fuggello di fomiglian- 
za i caratteri esprime del fuo divin Facito- 
re , tifo in fe Heffa e da fe fleffa difingannata 
conofca , e religiofa lo adori . Ma qui è ap- 
punto, Sig. miei , dove ficcome la Hupidezza 
maggiore , così la maggior tracotanza de’ Li- 
bertini fi fa fedire . E chi ha veduto ( di- 
* M z 
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con elfi ) codefto fpirito , e chi dall* altro 
mondo è tornato a farci udire , che dopo lo 
fcicgliintnto di quello frale eternalmente egli 
viva? Quelli Elidi, e quello A verno fin- 
gimenti fon di Poeti, e larve vane; onde o 
lufingar le fperanze , o fomentar il timore 
di un volgo idiota . Noi che non fèguiam 
1 opinione, ma fa ragione afcoltiamo, cal- 
pcftiamo intrepidi quelle immagini che fpar- 
gon di troppo amaro coleo le neltre cioje, 
,, Et metta tilt farai ( cesi parlan da Epi- 
curei col ior gran Duce Lucrezio) 

„ Et matta ille forai prxcrpi Acberon- 
tit appenditi 

,, Punditui , bumanam qui vitam turbai 
ab imo , 

„ Omnia niffundens morti t nigrore ; ne 
que u'iam 

,, E[Je vcluptatem li quidam , puramque 
relinqnit . 

Fin qui Lucrezio, nè fia fi onore Sigg. miei, 

f iacchè quefto è il caracrtre elfenziale dei 
ibcrtini. Udite . Noi leggiamo del Re Cal- 
deo Nabucco , che divenuto efftndo per ec- 
-•ceflb di orgoglio uno fpirito forte , ficchè 
conculcato l’Eterno Doruinator de’ Cieli, 
non altro Iddio conofceva che il fuo pote- 
re , ecco che rigortonne ben tofio di Tua 
tracotanza e cecità da colui che fpnzzava 
proporzionato gaftigo. Perdè in uno ftante 
1’ empio Monarca l’ ufo della ragione , e 
cangiato fi credè in una bellia , e colle be- 
ft:e accomuno!! nel campo , chi coll’ au- 
dacia follevar volendofi l'ovva gli afiri ten- 
tò balzar dal Trono !* fteffo Iddio . La fen- 
tenza ella è quella uditori , non men tre- 
menda che giufta, cui efeguita tutto giorno 
veggìamo nei Libertini dopo aver eglino abu- 
fato deUa ragione volgendola contro di D»; 
ec coli volti efii in frerefia ed in furore , perder 
quella ragione , che a Dio fotniglievoli il 
rendea , e divenuti contro di fc furibondi-, 
filmarli coma Nabucco nuli* più che giu- 
menti, fenza arbitrio, fer.za ttcrnità , fernet 
mente ; la cui felicità co.;fiflendo nel man- 
giar ghiande, e nell’ andar alla rrundra, fi- 
nir pur anche del tutto deggiano girtati et- 
nie le beftic fu un letamaio: vnus ejl inte- 
rina ko.minum , & jumentovum 


In fatti, e non dee ftimarfi un farneti- 
co , chi quell’ anima capace di tante idee, 
che peafà , che giudica , che difeorre ; quell’ 
anima, che in le conferva le immagini di 
tanti oggetti , che paffa in un momento da 
cielo a terra, che confronta, che fcevra, 
che difpone cofe dai fenfi tutte timore, non 
è un farnetico io dico colui , che crede non 
altro efier della che un po’di polvere affai 
fottile vet njentemente agirara : ficchè un fall© 
in foftanza polverizzato e fetacciato ben be- 
ne capace fia di formare il poema d’ Ome- 
ro, i libri di Euclide , le Orazioni di Cice- 
rone? Dite a me Uditori in tutte le me- 
tamorfi'fi di Ovidio , in tutte le altre favo- 
le de’ Poeti , anzi in tutte le fòle, che rac- 
contai le donne filando a veglia , fe ne tro- 
va alcuna di più ridicola o ripugnante ? Chi 
udì mai, che il pefiero fòflfe triangolare o 
quadrato, che folle duro o molle, che folle 
caldo o tepido , che per diritta o per cur- 
va linea ri fi movelfe ? e pur tale vffsre gli 
dovrebbe fe afhzion egli foffe di particelle 
cfttfe , agitatiftime, figurate . E tale appun- 
to egli fembra a quelli nuovi Nabucchi , ire 
tanti giumenti fiolidi per una m rgla fi iofoft— 
ca convertiti ; efli nuli’ altro fono che mac- 
chine, le quali fi muovono come orivoli, 
non già per un principio interno di rifieffio- 
n# e di fcelra , ma per un fviluppo fatale 
di ruote , e di mole dal cafo , e dalla ne- 
cc-flità in quella guifa montate . 

Che fe voi per ifcuoterli da coral frerre*- 
fia li richiamate in fe fteflì a riflettere per 
un poco fu quel intimo fenfo, onde ogni 
uom faggio- conofce , le interne fue opera- 
zioni d’intcndtre e di voler elitre di tal 1 
carattere , che la forza tutra vantaggiano 
della materia , c perciò la lor anima , che 
n’ è la fonte , cfi'ere una Manza ficcofne 
priva di eflenfion e di parti , cosi incorrut- 
tibile ed immohale . Se li chiamate a ri- 
flettere fu quell’ intimo fer.fo-Cnde con quin- 
ta evidenza i-o enucleo di voler quando vo- 
glio, cosi concito di voler perchè voglio , 
cioè con leelta , dominio, e libertà nelle 
mie intraprefe td azioni . Se da quelli prin- 
cipi, per fc cosi luminoii f uniti all’ efiftca- 
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za tf un provifrre fovrano dalla natnra tut- 
ta con nulle voci inoltrato, voi a codoro 
provate i fondamenti di tutta la moralità, 
i dettati d’ una religion naturale , e quinci 
h necefiana illazione d’una vita immortale 
o fciaurata o felice: flretti efli dall’cviden 
za dei raziocini , nè fcanfar potendone con 
direte rifpode la forza fenza cader di con- 
(■addizione in contraddizione ; allora anzi 
che arrenderli , con un falto mortale efcon 
di lizza , e fi dichiarano pazzi affatto, di- 
chiarandoli Pirronifti, cioè delle verità tutte, 
anche più luminofe e palpabili, dubitami. 
Dicono, che 1’ evidenza non è legno di ve- 
rità , che nulla poffiam eonofcere con cer- 
tezza , che quanto fembra più reale e più 
vero, per avventura egli è apparente ed 
è falfo : e ciò perchè i fenfi ingannano ; la 
ragione vacilla; e poi (ecco un argomento 
invincibile) non fiam (icuri , elfi dicono, 
fe di prefente vegliamo nei, o dormiamo j 
• perciò fe i nollri fien difcorfi veraci di 
Veglia, od illufioni fallaci del fonno . Con 
quelli principi contrari a tutti 1 principi fcan- 
far procurino i! pefo degli argomenti, onde 
la ignorante loro perfidia vien debellata . 
Quinci fe li drignete a eonofcere Iddio dal- 
la bellezza di quello monda corporeo , 
ci dicono gl’ Ideabili , che non è certo fe 
fian corpi; ficchè temono che efli, e voi, 
ed io, e quello Tempio , e quella Città, c 
quello mondo non fien che puri fantafmi . Se 
voi quinci per altro lato li flrafcinate ad am- 
mettere adunque F efidenza degli fpiriti , di- 
cono coi Materialilìi , che nè pur quella el- 
la è certa : ficchè efli temono d’ edere certo 
macchine, ma dir non ofano , fe fpirituali o 
corporee . Se voi appellate al confenfo di 
tutte le genti, che riconobbero fempre e 
provvidenza e Dio, dicono cogli Egoidi , 
che tal confenfo è incertiflimo , ficuro alcun 
non e (Tendo fe ci fieno altri uomini fuori 
di fe . Efli non fan fe parlino, non fan fe 
penfino, non fan fe fono: ora a guifa di 
Pantei ubbriachi le verità più didime con- 
fufe le mirano cd alterate . 

& Solem geminum , Q' duplica fe ojìen- 
dcre T bebas 
* 


ora a guifa di Autolici frodolenti gli ogget- 
ti llefli fcambievolmente cangiando fanno. 
Candida de nigrit , de candentibus 
atra . 

Ora finalmante di mala fede ripieni tutti ap- 
prendono i fofifmi e gli errori o fparfi qua 
e là in tanti empj volumi , o in un famo- 
fo lor Dizionario tutti raccolti ; onde per- 
dere ogni buon fenfo , onde guadarli la mente 
e ravvolgcrfi entro una nube si denfa di 
ofeuritàe d’incertezza, in cui rajgio di vera 
luce a diradar il grato errore penetrar non 
poflà giammai; e a cacciar quel fonno, per 
cui a guifa del Re Caldeo trasformati effer 
vogliono in tante bellie del campo , fenza 
ragion, fenza arbitrio , fenza eternità , fenza 
anima, o fenza Dio. So, che mi direbbero, 
i libertini de’ giorni nollri, fe qui mi udif- 
fero , eflère eglino ben lontani da quegli 
eccefli , che abbiam finor confutati : efli 
dicono di riconofcere Iddio, parlando dii 
provvidenza , ammettono religione ; e fol- 
tanto della rivelazione, e dei miderj, per- 
chè ripugnanti all’alto loro intelletto, fi 
dichiaran fchivi e nemici . Cosi è miei Sig.: 
quella è l’ultima moda , onde per coprire il 
fuo orrore fi mafehera l’empietà . Ma quede 
tutte fon baje. E come no? Ammettono reli- 
gione codoro , ma quale la detta loro il capric- 
cio; parlano di provvidenza , ma che nè 
miri il male, nè eternamente il punifea; 
riconofcono un Dio, ma che nulla fia , fap- 
pia, o polla di più, di quel ch’efli vaglio- 
no a concepire . Or vi dimando Signori miei : 
che Dio è quello ? Che provvidenza ? che 
religione? Religion libertina, provvidenza 
imbelle, Dio da nulla. Dunque per - via di 
giuda illazione, tutti codoro a quegli ecccf- 
fi pervengono, che abbiam cpnfutati , al 
Deifmo, all’Ateifmo, al Pirronifmo. Bada 
udirli in difputa, o leggere i libri loro per 
eonofcere , eh’ io dico vero , e per compren- 
dere edere certiflimo il detto del grande Ar- 
civefcovo di Cambrai Monf. di Fenelon , cioè,, 
che tra il cattclicifmo , e F ateiimo non v* 
ha mezzo ragionevole . Ecco il motivo , per 
cui ho fpinta la mia orazione a quefl) ulti- 
mi eccedi dell’empietà, in cui, quantun- 
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que le ne Angari nemici, tutti poi urtino i 
libertini . Voi però mille e cento volte fciau- 
rate vittime <ie ce (labi li dell’ empietà , Tap- 
piate , che voi Tuffi appunto liete la più 
lumincfa riprova , ed il più illuffie tro- 
feo della verità di quella Religione mede- 
fima , cui con ogni sforzo tentate di debel- 
lare. Voi ci inoltrate, eh’ effa è appoggia- 
ta fu fondamenti si fedi, cui per ifcuotere 
rovefeiar conviene ognicofaj e per dubitar- 
ne , dubitar fi debbe di tutto. Voi ci ino- 
ltrate effere sì luminofa la fua certezza , che 
per ofeura rinunziar conviene a tutte le veri- 
tà; rinegar il fenfo comune , divenire farne- 
tici , e come il fovra detto avvocato degli* 
empj feri ve , fenza diventare Maniaci non 
fi può diventar Ateifti . E avrete ancorar- 
dimento, s’ella è così, di fpnrger tra noi 
con fatto orgogliofo l’empie voltre importa- 
re , si apertamente fui vortro vifo medefimo 
("vergognate? e in capo ancor entteravvi di 
voler partire tra noi per cervelli fublimi, 
e ragionatori tra tutti gli uomini più pene- 
tranti , mentre riconofciuti con tal chiarez- 
za v’abbiamo per moliti delfuman genere, 
ignorami , flolidi , mentecatti ? 

Fremerebbero io non dubito punto , fe 
qui ini udiffer coftoro, e fpumerebber di 
fdegno pel nero orgoglio ecceffivo , che è 
la più tiranna forfè di lor paffioni ; ma di- 
fperando di poter preflb un uom di buon 
fenfo giurtificar la loro empietà ; fe ne ap- 
plaudirebbero non pertanto in fuo cuore , co- 
me que’che calpeflata la Religione, fe non 
fe per più faggj , fi lufingano non per tan- 
to d' effere tra tutti gli uomini , ficcome 
i più liberi , così i più giocondi , e fe- 
lici, che è il fecondo fallaciffimo sbaglio , 
tui di ribatter propofi , mollandovi , che i 
Libertini , ficcome fono i più ignoranti di 
tutti i mortali , così in virtù di (iftenu fon 
di tutti i più miferabili, ed infelici. 

E vaglia la verità, iodi buon volere lo 
accordo, che il defidfcrio di una vita tran- 
quilla, e fgombra da que’rimotfi, che fon 
k furie dimcftiche de’ scellerati fia il gran 
principio , onde rapirti vengono i Libertini 
veli’ empietà . Siccome la Religione, condan- 


na colle più Tevere minacele lo sfogo inde- 
gno delle bruttali lor cupidigie ; così erti 
nè quelle frenar volendo , nè tollerar poten- 
do di quella di fpaventofi rimbrotti , la pon- 
gon folto de’ piedi , e procurando di far an- 
dare d’ intelligenza la mente e il cuore, /li- 
mano di dover viver felici , quando dalle 
fenfure e timori di si fevara nemica fien li- 
berati . In corto dire , la ragione per cui 
un uomo è Ateo ella è, perchè vuol effe- 
re fcellerato: nè alcun nega, eh» ci fia 
Dio, fe non colui, che ha premura che 
non ci fia . La cofa da per fe fleffa è evi- 
dente : ma afcoltiamone pure la confeffione 
dalla bocca lìcffa di un reo , dell’ oracolo 
io dico de’ Libertini , 1’ empio Spinoza , che 
che a Bilembergio fcrivendo così favella : „ 
fe la cognizione , ei dice , ed opinione , che 

10 ho , fi trovi effer falfa “ ( notate come 
parlava, e quanta certezza aveva delTem- 
pietade colui , che cfaltato viene dagli em- 
pi, come quegli che ha ridotto I’Ateifmo 
in fiiìema , e con metodo geometrico 1’ ho 
dimofirato). „Se la mia opinione, dicegli, 
è falfa, ella però mi rende felice finch’io ne 
godo, e fa che la mia vita io parti non nel- 
re lagrime e nei fofpiri , ma nella tranquil- 
lità, nella gicja c nei piaceri. “ 

Folli però lufinghe e fperanze loro delu- 
fe ! tanto fia lungi che goder peffan co- 
ftoro di quella pace , quanto fia lungi, 
che toglier poffan dalla natura e da fe 
lleffi quelle luminofiffime traccie, che in 
ogni tempo , e in ogni luogo render» lo- 
ro prefente quel Giudice tremendo che 

11 conquide - Non vo’ io negarvi , che 
nel bollor più agitato e più torbido de’ 
befliali loro appetiti , e tra il rimbombo- 
orrendo delle bclfemmie , che vomitanf con- 
tro del Cielo non rimanga nel loro fpirito 
eccliffata alquanto la luce , e confufa la vo- 
ce, che parla loro di Dio: ma quelli fono 
corti- delirj , a cui non mrn veloce , che 
fpaventofa fucccde l’ idea nemica ed ordina- 
ta di quel gran Nume . Dovrebber oo- 
ftoro, per poter viver tranquilli far tace- 
re Cielo e terra , che iuceffanteroente ad 
alt* grida celebrano in ogni angolo il Faci- 
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tore . Eftinguer dovrebbero di giorno il So- 
le, che co'fuoi raggj porta negli occhi la- 
ro, e nello fpirito Iddio: fchiantar di not- 
te dal Firmamento le (Ielle, che quai vit- 
toriofe legioni conducono in trionfo la Mae- 
ftà, e la fapienza d’un Provvifore fovrano , 
e all’univerfo tutto la moftrano coronata dei 
loro lumi . Fin tanto che quello fpettacolo 
li circonda anzi finché elfi da fe medefimi 
non fi dividono, alla pace brutale di per- 
fuafo e quieto Ateiila giugner non poffon 
giammai ; giacché quanto più col replicare 
i fallaci antichi fofifmi cacciar fi sforzati dall’ 
animo quello Dio , tanto più col terribile 
afpetto invincibilmente li flrigne, e col Nu- 
me Spaventevole gli opprime e doma s di 
loro appuntino avverandofi ciò, che fubli- 
memente della Cumana Sibilla cantò ,quel- 
1’ altro: 

jdt Pbcebì nondum patìens immani: in 
éntro 

Baccbatur Patos , magnum ft pettore poffit 

Exeujftjfe Deum ; tanto magia ilio fa- 
tigat 

Os rabìdum fera carda domane, fìngitque 
premendo . 

<2.uinci quelle nere ne nafeeno , torbidiffi- 
xne melanconie, onde tratto tratto. agitati fi 
veggon gli Empi anche nel mezzo delle più 
luttuofe diflblutczze. Quinci quella ftranif- 
fitna agirazion ne’ pericoli: e quinci in fine 
quelle terribili interne procelle onde anche i 
più pervicaci nell' empietà sbattuti veggonfi 
all’accofiaifi la morte, che però ebbe a dir 
un di loro , con efpreffione malvagia si , ma 
pur vera , che agli Ateifli mancar folea d’ 
ordinario la perfeveranza finale ; onde del 
mentovato Spinoza ( per tacer d' altri empj 
le difperatiffime arrabbiatiffime morti ) leg- 
giamo, che nell* ultime ore fue non permi- 
fe gli entrafle alcuno in iftanza, preveden- 
do dover allora moftrar pur troppo quegli 
fpaventi , di cui come capo degli Spiriti Forti 
fgombro millantavafi nella vita , e che per 
ciò di lui forfè dir fi dovefie , ciò che di 
Tulio Ofiilio da grave morbo oppreffo fcrif- 
fe lo Storico : adeo frafìi funt ctim carpare 
Jpiritus illi fercces , ut qui ante ni bit rat ut 
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efftt minus regium , quam facns dedite ani- 
mum, repente omnìbut m agni s parvi fque fu- 
perftionibus obnoxius degeret , reìigicnibufque 
etiam populum impioret . Indizi tutti eviden- 
ti , che per quanto fi sfòrzin coftoro di 
gnallarfi la mente, di pervertir ogni fenfo, 
a perfuafione compiuta , mai non pervengo- 
no; nè far pedono si, che la ofeurata, 
ma non già cancellata immagine di religio- 
ne cello fpirito loro non fi rifvegli , e ar- 
mata quafi con tante faci colla minaccia orri- 
bile de’ galligli! eterni alla empietà dovuti, 
anziché la fognata gioja concedere , quafi 
furia implacabile li agiti e li fconvolga. 

Se non che fupponghiam per un poco , 
che rinegata i Libertini la Relig'one , da 
quelle idee si funefle agitati non fieno giam- 
mai ; dicano i miserabili , ed in che poi 
quefla gieja e pace, che fi promettono, 
confifler dee? Nell’abbandonarfi feruta freno 
e mifura in braccio ad ogni fcellcratezza , 
nel farfi fervi di vino, di letti , e di vi- 
vande , nel calpellar ogni diritto, e ogni 
legge , per ifiabilir una politica fignoreg» 
giante ; nel fiutar quai levrieri fu ogni prato 
un tozzo fporchiflimo , e vitìflimo di godi- 
mento: e quefla dovrà chiamarfi felicità, • 
non piuttollo miferia ? miferia, iodico, che 
egualmente li {traccia , e quando lo sfogo 
ottengono dei lor brutali appetiti , giacché 
quello, come alla natura contrario , e alla 
focietade nemico , da mille torbide agitazioni 
e pene, da infermità, da od;, e infamie , 
non mai va difgiunto; e li (traccia quando 
elio sfogo non confeguifcono , giacché le 
paflìoni affamate e delufe fenta il fren della 
religione, che le governi, li ftruggono e li 
confbmano : non altrimenti che cni naufrago 
trovali in alto mare , il quale o nuota tra 
i flutti , e vien fommerfo dall’ acque , o 
gittato refi» fovra una ftcca , e abbandonato 
ivi flruggefi per lo difagio : ( i ) cteterum 
( egregiamente ce li dipigne il Morale ) 
non ipfi voluptatem , fed ipfos voluptas ha- 
bet , cujur aut inopia torqufntur , a ut co- 
pia Jìrangulantur ; mijerì ft dejeruntur il- 
la : mi/eriores fi obruuntur : ftcut deprebenft 
(i) Dt tit. trai. 
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mali fjriìco , modo in ficco celìnquuntur , 
mcdo irniente un da fluBuantur . E pur que- 
lla tutta ancora non è l' infelicità di coloro, 
che per efier felici divengon empj. 

lo dico, che i Libertini in virtù del loro 
fififma , e fecondo i principi da loro ar.cor 
conceduti, confdfar fi deggiono gli uomini, 
ficcorae tra tutti i più fiolidi ed infenfati ; 
così tra tutti che furono , 0 che effer un- 
que mai poffono fu la terra i più mifer.ibili 
ed infelici . Ecco contro i nemici della Re- 
ligione , in un penfiero, che fu già di So- 
crate preflo Platone , ed in quei!’ ultimi 
fccoli da altri illufirato , l’ultimo colpo 
invincibile , e di tutta irifieme 1’ orazione 
lo ftretto , e ditnoflrativo mio perorare . 

Suppcnghiamo adunque per un memento, 
per ecctflo di liberalità e condifcendenza 
verfo degli Ateifii , che le ragioni onde noi 
]’ efiilenza proviamo di un primo efleie, 1’ 
immortalità, e la iibertà dell’ anima, la 
ricompenfa, e le pene eterne dell’altra vita, 
non fieno già quelle dimofirazioni invitte , 
che fono: ma argomenti fieno verifimiii folo, 
e probabili : ed all* incontro i fofismi putridi 
e vergognofi, onde i Libertini quelle veritadi 
afialgono, fofismi non fieno, ma effi pur 
argomenti probabili e verifimiii: ficchè tra 
noi e loro caufa trattili problematica , ccn 
eguaglianza ciré di ragioni di parte e d’altra 
combattuta e difefa . lo fo che i Libertini 
per quanto fien ttmerarj chiedere non ar- 
difeen di più, e il lor grande Avvocato 
Pietro Bayle, e il loro grande Eroe Spinofa 
dopo mille accozzamenti di prove, di ri- 
prove, e di vantati fiflemi non ofano di 
prcmittttfi più che dubbiezze. Dato adun- 
que, ma non conce (fi) un tal punto, qui 
prender deefi partito o per la Religione o 
er l’empietà ; giacché lo fiarfene indifferente 
lofleflb, che effer empio per eccellenza. 
Voi dite , che le ragioni per entrambi i 
artiti fono di egual pefo e P intelletto in 
ilancio : dunque, dico io, fe ne mirino le 
confeguenze. Figuratevi, che vi cipropun- 
gan due giucchi di fortuna o forte: uno perù 
fia tale, che fe fi vinca, fi vinca un teforo, 
c fe fi perde fi perda nulla ; l’ altro fra tale , 


che fe fi vince fi vinca nulla, e fe fi perde 
fi perda tutto . Dite a me , chi fia si fio- 
lido e mentecatto , che iafeiato il primo , 
in cui lenza pericolo di danno aieuno fi può 
fpcrar tanto bene , al fecondo fi appigli , 
in cui fenza fperanza di bene alcuno li cor- 
te pericolo di tanto male ? Ecco la reli- 
gione: ecco l’empietà: qual de’ due partiti 
fia vero, fupponghiam per ora, che fia un 
giuoco incerto di forte. Se voi però la re- 
ligione abbracciate , e un tal partito è falfo, 
voi nulla perdete, giacché dopo morte farete 
nulla, come lo faran gli Ateifii; e in vita 
fieflà , per una onefla condotta farete di 
loro e più onorati e più feiici : fc un tal 
partito egli è vero , voi guadagnate abbrac- 
ciandolo un bene infinito; giacché per tutta 
l’eternità voi farete nel Cielo fovranamente 
lieti c beati. Dall’altra lato, fe l’empietÀ 
voi Seguite, e un tal partito egli fi trova 
effer vero, voi però nulla vincete nè a quello 
mondo nè all’ altro , fe non fe forfè il bel 
carattere di poter vivere , e morir da giu- 
menti : ma fe un tal partito egli è falfo , 
voi feguendolo un infinito male incontrate, 
giacché ptr tutta l’ eternità fotto i tremendi 
colpi gemere di quel Nume infinito , cui 
voi negafie. Sicché in virtù de’ voliti fielfi 
principi, che fanno della Religione e dell’ 
empietà un problema , fi forma quello 
teorema inconcuffo, che voi fitte di tutti 
gli uomini i più ftolidi ed infelici; giacché 
Iafeiato il partito in cui, fenza rifico di 
male alcuno, fperar potete un bene infinito, 
a quel v’appigliate, in cui, fenza fperanza 
di bene alcuno , a un infinito pericolo vi 
efponete . Quella è dimoftrazione più che 
geometrica , e che non ammette né tergi- 
verfazion nè rifpolia . 

Ma che fo io , e con si dolci maniere 
con coloro ragiono, che non fol de’nollri 
difeorfi , ma del commercio degli uomini , 
e fin delle creature più fiupide fono indegni ? 
Il Ciel , la terra, gli animali, le piante, 
gli elementi , le rupi gridan con si alte voci 
contro di qutfii moliti brutali , che la natura 
tutta riempiendo ogni mia orazione fover- 
cbianc, e il Dio Ottimo Maffimo , tutto 


Digitized by Google 



Sapiente e glorio!» per ogni lato cfaltfndo, 
parano efclaman effe, perano gli Empj, e 
ogni creatura fi tolga a chi ’l Creator non 
conofce. Non dia l’aere lor fiato, non dian 
lor luce le ftelle , non dia loro la terra 
lipofo: non gli tesga il mar fluttuanti , non 
gii accolga il lido pittati . Baleni e fulmini 
P Onnipotente dal Cielo , e nel più cupo 
cacciatili dell’ abiffo , colà colà confeffar li 
faccia arrabbiati colla fperieriz* eterna deb 
fuo furore , e l’oftinata ignoranza nel seti 
oonofcerlo, e 1* infelicitade fettunta nel non 
temerlo. 

SECONDA PARTE. 

Io mi Infingo ninno avervi tra voi , 
gentiliffimi Afcoltatoii , che con piacer ben 
diftinto mirati non abbia flamane {vergogna- 
ti, debellati, e confufi dalia forza invitta e 
fuifibiie delle più luminofe ragioni tjue’ begli 
{piriti, que’ falli letterati, que’ filofofi {cioc- 
chi ed ignoranti , che con tanta temerità fi 
burlano delle cofe più facrofante , fpargr no 
come oracoli predo i giovinaftri {corretti i 
{olismi dell’ empietà , e fi glorian pur anche , 
quali ciò fia carattere di un pen o fublime , 
hrfi norare a dito come Attilli . Spero in 
oltre , che voi conceputo avendo contro 
codtfti molìri il più implacabile abboni- 
mento , fe mai fono il voftro Cielo ne 
capitaffero, lungi li terrclìe dalle volìre 
raunanze , dai veltri tetti più di quel che 
lungi tenganfi gli afpidi, e le cerafte. E 
ciò, che {ottimamente mi cale, fpero pur 
anche, che dalla malignità del fonte, 1* 
infezione dei rivoli conofcendo , formerete 
il giufto concetto dei loro libri , tanto efaltati 
dagli ignoranti, e dai libertini, perchè in- 
diritti a corrompere e mente e cuore ; di 
que’ libri io dico, che inaondano (cosi è 
piaciuto alla nofira disgrazia ) le Città fleffe 
Cattoliche , e da certi faputelli malvagi fi 
fan cader in mano fin delle Dame , per 
fomentarne la vanità , e per formarne certe 
filofofeffe alla moda , che tratto tratto mo- 
ftrino al mondo la fperienza funtfta de’ più 
vergognofi fenomeni . Ma grande Iddio, e 
fia egli poffibile. Signori miei , che dobbiam 
a’dl noftri vedere con quelli sguardi fignoreg- 
Ttmo II, 
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giare in mezzo di noi quella, che è la più 
nefanda e funefta di tutte le corruttele? Noi 
Tappiamo da Tullio , che gli Ateniefi Gentili , 
udito avendo, che il famofo Protagora , libro 
avea fcritto in cui dell’efillenza di Dio dub- 
biolimente parlava: (t) Te Diis neque ut 
fint , neque ut non fint babeo dicere .* fu 
sbandeggiato egli rollo da terra e mare , e 
gli empj di lui volumi pubblicamente incen- 
diati-: yAtbenienfiuni jujfu urbe et que egre 
ejì exterminatut ; librique ejur in conciane 
(ombufii . E noi nelle città Cattoliche veder 
dovremo aperti fu i tavolieri, e in man di 
gento oziolk , debole , ed ignorante gli Spi- 
nofa , i Macchia velli , i Tollandi , gli Ob- 
bes , e forfè più di frequente quel peffimo 
Dizionario d’Olanda, che oltre l’effere di 
ofeenità tutto colmo, per la feducente pir- 
ronica foggia di favellare intitolar potrtbbeli 
come f opere di Protagora: De Dii t neque 
ut fint , neque ut non fint ? Quelli libri , 

10 dico , veder dovremo leggerfi da tanti 
idioti, incapaci a difeernere, e a rigettar 

11 veleno , alzarfi fino alle (Ielle da chi pio» 
feffa Vangelo , e darfi in mano alla gioventù 
da chi dovrebbe infpirarle la religione ? E 
da chi ha ragion nella mente , fede nel 
cuore , amor pei figli , per la focietà , per 
Iddio non darafli rimedio a un tal difendine, 
non porraffi alcun argine a un tanto male ? 

Non è però egli quello l’ incero frutto , 
ch’io bramo per voi raccolgali dal mio par- 
lare . Qual alto orrore r.on concepille voi , 
miei Signori, di gente empia e folle cotan- 
to, che ad onta delle voci inoeffanti della 
natura riconofcer non vuole quel Nume itn- 
menfo, che d’ogni parte li cinge ; non vuol 
riverire la maefià ed il potere di quel Giudi- 
ce eterno, che d’ogni lato li mira, e tenen- 
doli quali befiie del campo più non ne af- 
petta in altro mondo, ni guiderden nè ga* 
Rigo? Ma dire a me, le credete voi , miei 
s 'gg-» con ferma fede quelle verità si impor- 
tanti ? quello Dio renimonio e Giudice del 
vollro oprare , quello Paradifo , e quello In- 
fimo, quell’anima immortale, che a nor- 
ma dell’ oprar fuo all’ uno o all* altro di 
(i) Lib, i, de Net, Deor, 
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quelli foggiorni fi avvia, fon elleno nella 
voftra mente teoremi certìfiimi , ed infal- 
libili , o pur fon finzioni ridicole , e folle 
vane ? Non vi fcuotete Signori miei all’ in- 
chieda: ma fate ragion piuttofio alla mia 
maraviglia e al mio dolore . E con quelle 
mafiime nella mente , fi può accoppiar una 
vita da Libertini , e quale appunto eondu- 
conla gli Ateifti dopo che han rinegato e 
religione e Dio ? E cogli occhi aperti , per 
la cognizione infallibile di quelle gran ve- 
rità, fi correrà come gli erapj ciechi per 
quella via, cui fi conoice e fi crede a un 
abilfo di eterni mali ? oh modro, grida Ag., 
oh medio di condotta veramente efecrabi- 
le, e forprendente 1 (i) quii digne eloqui 
pojjit , quntn ftt mentis execrabilior faditat, 
pana* exborre /cere meri forum , O 4 merita 
n*n cavere ptxnarum ? Non credere un Dio, 
e un’altra vita dopo tante prove sì lumi- 
refe , ella è una grande ignoranza , ed una 
cdrema follia : ma credere quelle verità , e 
vivere non pertanto cerne fe appunto non 
fi credeflcro , come dovrà ciò chiamarfi ? ub- 
briacamento, difperazione , furore ? L’Ateif- 
mo fpeculativo o fia di perfuafione , fe pur 
fi dà , ci fa vedere un uomo caduto nel 
più orrido accecamento .• ma l’Ateifmo pra- 
tico , che è pur troppo frequente , ei fa com- 
piagner negli uomini una incredibile frene- 
fia . Se vi gloriate adunque di Religione, 
non la fmemite coll’ opere; ma gli Ateifii 
di mente confutateli con un giudo penfare : 
e gli Ateifti di cuore coll’ oprar innocente li 
confondete . 


PREDICA XXX. 

NEL MARTEDÌ DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE. 

DELLA MALDICENZA . 

Murtnur mtthum erat in turba de eo : quidam en:m 
dicebattt quia bonus e fi : alti autern dictbant : 
non , fed feducrt turbar . Joan. 7. 

S E caufa mai malagevole e drana dinan- 
zi a voi , come a giudici faggi ed in- 
corrotti , a perorare io mi venni da quelli 


roftri ; ella è deffa appunto Sigg. miei quella , 
che vi prefento quella mattina . Io la con- 
dannagione chieggo di un reo , dai di cui in* 
giudi attentati non v* ha innoceaza , fantita- 
de , o grandezza , che vantar fi poda ficura ; 
e da cui le cagionate rovine fon non di rado 
delle maggiori , e delle maflime , che alle 
perfone, alle famiglie, ed alle intere Città 
unquemai polfono addivenire. Egli è que- 
llo un nemico comune, che non idà nel 
mondo falvo che per recare a tutti difagio ; 
egli è di un genio sì nero, che non fi pa- 
fee che d’adio e di veleno, egli è d’una 
natura si pedilente, che col folo fuo fiato 
in quanti abbattefi contagio e morte diffon- 
de. Quello è quel reo, di cui a voi di- 
mandar deggio damane colle forze tutte dell’ 
arte mia, e per fin quando uopo il richiegga 
colle lagrime e coi fofpixi condannagione e 
rovina . Voi per ventura forprefi fiete al fol 
vedermi imprender aringa per ottenere da 
voi ciò che alla prima e femplice propofi- 
zien della caufa mi concedete .* e chi -fia di 
noi , ripigliate , che condannar non voglia 
un tal modro, sbandeggiarlo , diftrugger- 
lo , annichilarlo ? Voi beati fe in tal icn- 
tenza sì giuda , e sì importante redate . 
Ma, e perchè dubitarne? Perchè? Sappia- 
te che codedo modro sì indegno , sì ab- 
bomincvoJe, ed alla umana focietade tutta 
sì perniciofo , egli ha ( sofà ftupenda a 
dirfi ) degli amatori che’l favoreggiano; e 
quelli fon molti , e quelli fono molnffimi , o 
quedi fono degli uomini la maggior parte.’ 
uinci egli è gradito a perfone d’ogni età , 
’ ogni condizion, d’ogni fedo ; non folo ai 
plebei, ma a’ fìgnori , non che agl’idioti, 
a’faputi , e a' libertini, e a’ divoti , e alla 
gente di fecolo, e a’minidri pur anche del 
Santuario. Vacillate adedb , temete? e non 
vi dimodrade tedè sì accefi per condannarlo? 
Dubitate forfè che aggravato io abbia fovver- 
chiamente un reo sì accetto , e più brutto 
dipintovi di quel eh’ ei fia? A noi, appaja 
ornai al Tribunale l’indegno.’ eccovelo tra 
una truppa di ebrei additato da S. Giovan- 
ni : egli e quel mormorio velenofo, che di 
(1) iSb. 1. coni. Aj i\ L»i. t) Propb. e. 24. 


avventarli non teme fin contro la perfona lo le colpe , ifcufarle quant’ è poffibile e to!- 
divina di G. Cr., e calunniarlo, e infamarlo, Icrarle ? cbaritat operit multitudinem pecca - 
e fpacciarlo pe« nulla meno che feduttore : forum . Quella , dice S. Bernardo , fcufa 1’ 
Murmur multimi ©Y.Ora quello vizio mal- intenzione del delinquente le non puh f ope- 
vagio di detrazione non è egli appunto ra, attribuifce il fallo ad ignoranza, ad ac- 
quei delfo, che a dì noflri nel mondo fui- cidente, a forprefa: excufa intentionem , fi 
le lingue de’ maledici perfeverando ad uo- opus non potei ; puta ignorantiam , puta fu- 
mo alcun non perdona } ma i membri tutti breptionem , puta cajum . Ella , fiegue S. 
di Crillo nelle più ftrane foggie morde e Paolo, è dolce, paziente, fenza rigiri, e 
dibrana , e funertirtimi effetti per ogni dove fenza fiele .* patiens tfì , benigna e/i : omnia 
cagiona ? Per altro laro non è ei pur anche fujfcrt , non agit perperam . In fomma ef- 
qaetto vizio quel delfo ehe all’ umana guafta fa è qual madre amorofa, che amando il 
fralezza va tanto a genio, che o più o me- picciol figlio teneramente ne compatifce le 
no in ogni genere di perfone fune rt amen- debolezze, e anziché le lordure fcuoprire col 
mente ferpeggia , onde con affai verità con- proprio manto agli altrui {guardi le invola : 
fella re in tal propofito noi polliamo , che , ebaritas operit Ò‘c. Ora di quella cosi ira- 
llhacos intra muro s peecatur , & extra? portante virtù , fenza di cui alcuno non ve- 
Contro di quello adunque e si malvagio e drà Iddio, penfate voi ombra o traccia ri- 
ti comune peccato da voi fentenza diman- trovili nel cuore de* maldicenti , di coloro io 
do ; e comecché io già vi feorga di mia dico , che intefo appena l'altrui difetto cor- 
cagione convinti , perché però toccar con ron per tutti gli angoli del vicinato , e dei- 
mane poffiate la verità , mollrar io vi voglio la Città , quafi colle fiaccole fulla lingua 
a parte a parte colla fcom del Re Profeta per porlo in pien meriggio ; di coloro che 
codello mollro : fepulcrum patens (die’ egli) in vece di feufar l’ altrui fallo, par che ar- 
efì guttur eorum , linguis fuis dolofe age- rogato fi abbian nelle raunanze il carat- 
bant, venenum afpidum fub labiit eorum: tere di cenfori perpetui , per interpretar 
voi vedrete che un cuore , da cui la maldi- tutto in peggio , e contraddir a chiunque 
cenza deriva, è un fetente fepolcro di vizio- altamente rron lo condanna ; di coloro , che 
fi affetti ripieno: fepulcrum patens tfì guttur pieni di una malvagia curiofità van per ogni 
eorum : voi vedrete ehe una lingua , da cui lato fiutando ciò che acoade di fconcio , 
la maldicenza fi fparge , é un’ oratriee frodo- e ne fanno conferva: cor ejus congregavi t 
lente ed a fiuta di tutta 1’ arte fornita , Un- iniquitatem ftbi . Indi con quella polliantea 
guis fuis dolofe agebant : voi vedrete , che univerfale di difetti , di cadute , di feiau- 
gli effetti , cui la maldicenza cagiona , fon re , e di onte altrui paffano alle loro com- 
velenofi e mortali: venenum afpidum fub briccole, egrediebatur forai : c fovra ogni 
labiis eotum : ficchè l'origine , la propaga- l'oggetto di cui fi parli hanno torto il loro 
xiona , gli effetti della maldicenza i tre articolo preparato di maldicenza : & loque- 
punti faranno del mio difeorfo. baiar in idipfum . Vi fembra, io dirti che 

PRIMA PARTE . nel cuor di cofloro regni ella punto quel- 

Sepulcrum patens C?c. Perchè voi torto e al la carità Evangelica , la qual come caratte- 
primo {guardo nel cuore del maldicente un re de’fuoi figliuoli ci recò Crillo dal Cielo, 

orrido ravvifiate e adii fetente fepolcro , badi ( Mirate quel primo fecolo fortunato, in cui 

fol ch’io vi dica, morta effere e incadave- eran tutti i fedeli una fol’ anima in Dio), 
rita in coftui quella Evangelica carità , in Accade di fieno giorno ed in folenne rau- 

cui la vita del noftro cuore confitte, ed a nanza, che portatoli Anania dal Principe de- 

cui la maldicenza capitalmente fi oppone, gli Apertoli con parte fola del fuo ven- 

Jn fatti chi non lo fa proprio effere di duro podeie, fu da lui convinto della men- 

quella Reiaa delle virtù cuoprir del fratei- zogna facrilega , e con aria terribile rim- 

N i 



IOO 

proverato. Che più? nel punto flefTb il 
mentitor infelice da invifibìl colpo ferito 
cadde dinanzi a Pietro e immantinente fen 
muore .. Non vi fembra egli quello un fatto, 
o fi confideri nella colpa, o nel gaftigo, o 
nell’ altre fue circortanze grande , ftrepuofo, 
e che cagionar dovelfe, come cagionolla di 
fatto impreflicne altiflìma ne’ circodanti ? e 
pur badate al tefio che fegue . Dopo Io fpa- 
zio di ben tre ore fi recò da Pietro Safir- 
za moglie del trapaffato fenza aver udito in 
Gerufalemme un fol cenno di sì fcantro f«c- 
ceffb : laftum ejì qua fi borarum trium fpa- 
tìum , & uxor ipftus nefeiens , quod faìlum 
futrat , i ut rei vii . Cola mirabile ( dice il 
gran Teodoro Studita) era pur accaduto in 
veduta sf un mar di gente il cafo orrendo: 
urte iti pubhc $ afta fabula eft , & frequen- 
te vulgi corona: e pur un falò non fi trovò, 
che averte ardir di parlarne : e perchè ciò, 
«niei Signori ? perchè ivi tutti eran pieni 
di quello fpirito di carità verfo il fratello 
colpevole , di cui tutti fiam vuoti : jed e- 
rat indidtm ( fegue il Pad.) circumjpedio , 
vtodejdia , Dei reverenda . Aderto le fallo 
accade di buja notte, e ne’ più cupi recefli, 
la maldifocnza prima che il fole fpunti lo 
ha pollo a luce , lo fa volare fu i fogli , 
lo fa intendere a chi noi vuole, e fenza ufa- 
I e pietà , lènza udire difcolpe , condanna la 
lciaurato alia più acerba cenfnra . 11 forpren- 
dente però fi* è , che una condotta alla ca- 
rità sì contraria, da molti e molte effetto, 
fi (lima di zelo, che è il fior più puro di 
carità. Se quel taJe non è del loro partito, 
« non peni» come erti penfano : fe quella 
tale alfoggettir non fi vuole a quel loro 
metodo Icrupolofo e melanconico di divozio- 
ne, di tratto, di cortumanze^ balta ciò 
perchè prevenuti dali’ opinion di fe ftefli , 
in diritte fi filmino di criticarne ogni maf- 
fima , di condannarne ogni azione , cre- 
dendo di offrir con ciò facrifizio di zelo 
a D io , ‘getus arma- minijìrat J mentre un 
clocaufio di maldicenza tributano al pro- 
prio amore : quid quid lacerato animo in- 
gerì tur ( S. Agoflino ) punitnds e fi im- 
peliti , ncn c barilai dii igeiti ir. Tolga però 


Iddio, mici Sig. , che conciò d’introdur io 
pretenda quel malvagio fpirito di tolleran- 
za , che vorrebber da noi gli Eretici del 
nofiro fecclo, e ad ogni pagina ce la di- 
mandano , onde in materia di religione fen- 
za aprir bocca fi lafciaffe ogni uno ai rigiri 
del fuo privato giudizio: o pur ch’io fii- 
mi dover diffimularfi tra noi il vizio e 1’ 
errore , fpeeialmente quando fi riduce in 
maflima, cd il pericolo feorgefi, che col 
noftro tacer ei fi fparga ed infetti . Dico che 
in tali incontri rintereflè della Società vuol, 
che il veleno fi feuopra , e Dio fieflb ci vie- 
ta di fiar quai cani mutoli fenza latrare], 
Gò però con quella purità d’intenzione e 
con quella moderazione dee farei d'incol- 
pata tutela onde il contagio per le vie 
rette impedendo, la carità evangelica non 
fi dibrani ; ( i ) Si verbo ( fapientementc 
l’Angelico), per qux fama altarini d imi- 
nuli ur proficui ah quii propter ali quod be~ 
num necejfarium , debidt cireumjìandis ob - 
fernet ir , ncn e fi peccai uni , nec poteft dici 
detrettio . 

Ma pei maldicenti , il di cui cuor, o Si- 
gnori, è un fetente fepolcro, non ci fon già 
tai mifure ; eglino non fedo vtaoti di carità, 
ma dall'invida quali da rio veleno ordina- 
riamente invertiti , a nuli’ altro badano, che 
a vomitai la ior bava contro de' frollimi , 
per annerare , fe fia porttbiie , in lor quel 
lurtro, « contaminare quel bene, da cut fon 
tanto cruciati. Quella, dice l'Angelico, mal- 
vagia invidia è la tiranna dominatrice del 
cuor maledico , e la madre funefla di detra- 
zione: dettatilo e fi fili a invìdie, qui? ni li- 
tui qualitercumque minuere glori, im proximi „ 
(Menatene immagine nell’ antica Maria , la 
forella celebre di Mosè . Era quel gran Con- 
ci otti e re uomo veramente mirabile, aon folo 
per l’operazion de’ portemi , ma par l’ ami- 
ilade con Dio , a cui a faccia a faccia par- 
lava . Che accadde ? Sefora la di lui moglie, 
come ©{fervali gl’ Interpreti , e fi ricava dal 
tello, da femminil leggerezza rapita, trat- 
tando con Maria ed Aronne cognati fuoi C- 
faltava lopra di loro , e fopra quanti altri 
0) i, i. 13. a» 
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foffero il fuo Marito, e come fpofa di si 
grand’uomo pavoneggiava .• tanto birtò per- 
chè fi dcftaffe ne’ fratelli contro il germa- 
no l’ invidia , e quindi torto per isfogarla 
a lacerarla colle lingue Ior fi poneflcro il 
buon Mosè : locutufque efl Maria , & Aa- 
ron conira Moyjem prof/ter uxore.n eyts /E- 
tbiopijjam . E chi è poi egli, dicevano, 
quello Mosè , onde cortei tanto lo efaiti - 
non ci fono forfè altri Profeti che lui ; ha 
forfè ei foto ricevuti gli oracoli deU’altifft- 
mo ; non ha forfè parlato Iddio anche a 
noi ? dtxerunt num per folum Nlrjjem 
ire ut us eji Dcmitius ? nonne Ó* nobis fimi- 
liter ejt locutusì Fu la detrazion cosi acer- 
ba , che Iddio altamente offefo fe ne mo- 
Prò ; e Maria, la qual forfè fu da invidia 
più punta, c nel mormorar più loquace, 
da fchifofiflima lebbra per divino gallino re- 
fìò coperta . Ecco il principio movente di 
tante lingue farinello e detrattrici . Quel 
tale è giunto a quel pollo , e ne gode il 
luflro, e ne poffede i proventi. - nella feli- 
cità di lui mira l’invidiofo la fua fventura , 
nè in altra guifa colpir pretendo quella ap- 
prefa cagione del fio rammarico, colla lin- 
gua fi sfoga . E che è poi ccllui , ei di- 
ce , che tant’alto fall? Si fa pur che me- 
diocri fono i fuoi talenti, i fuoi natali o- 
feuriffimi , le fortune fue raiferabili : ci 
farebbero flati mille altri nella Città più 
capaci di iui , ma convien nafeere fimo 
l’ afiro felice i ei ci è giunto per certe vie., 
io non parlo; già fi fa che qùfclla Dama 
ferviti , che quel protettor regalato hanno 
fupplito alla mancanza del merito col’ lor 
otere ... bada , a me fpiace folo del pub- 
lico mal fervito, e della carità mal prov- 
veduta, per altro... Per altro? a te tutt’ 
altro difpiace, chela carica, e il pubblico, 
cui tu forfè affai peggio e difonori ed offen- 
di : il bene altrui ti dilacera , e quello fido- 
glie tua lingua nel mormorare .• iocutus eft 
Maria & Aaron contro Mtjsem propter &c. 
Quella Donna Criftiana mira la fua vicina 
far pompa di tratto in tratto di nuovi ar- 
redi , menti - ’ erta dinanzi a lei comparir 
Tempre dee coeli antichi fu nuova moda cu- 


citi ; figuratevi , fe a tali affilò l’ invidia 
femminile fta cheta; fi efalta, e fi avventa 
full’ infelice, e non potendo con altra forbi- 
ce , colla lingua più di tutte affilata trincia e 
mette a pezzi que’ panni odiati. Si fa , die’ 
ella, che quella cala non ha grandi rendi- 
te; fi fa che è aggravata da figliuoianzt e 
da debiti ; fi fa che il marito nou è di co- 
lei molto ligio: or quelle gale quotidiane 
difpendiofiffime non poffon effer dunque che 
foraftiere: ma con qual prezzo pagate ?... io 
nello fo ... bada , folo mi fpiace , che tutti 
condannano la troppa fua vanità, che tut- 
ti parlano di lei e di quel tale che la cor- 
teggia... per altro... Peraltro? a to tut- 
t’ altro? difpiace che vanità, la qual, fe il 
modo averti, in te farebbe peggiore; a te 
tutt’ altro difpiace, che Torturata fua fama, 
mentre fei tu la prima nel lacerarla . Il ve- 
derti a lei pofporta al ridotto e alla veglia r 
il mirarla rapirfi dietro e adoratori ed incenfi, 
egli è il fanro oggetto delia tua invidia , e lo 
zelante motivo dei tuo detrarre . Lccutur 
ejì d?c. 

Che fe all’invidia in quello cuor puzzo- 
lente T odio fi aggiunga , la mormorazion 
dà agli eccedi . Della in lui quella nera paf- 
fionc uno fpirito di procella ; e da quella lì 
fpingono fulle labbra contro dell’emoio quai 
marofi agitati le maldicenze . Si efagera 
preffo di tutti T ingialliti* del tratto , la 
malvagità dell’animo, la violenza delle con- 
dotte , fi dice di lui ciò che fi fa , e c\f> 
anche che non fi fa , fi fveglia la momoria 
de’ tempi andati, fe ne fenfuran tutti i difor- 
dini , fi falò a confiderarne gl’ impieghi e gli 
averi, e fin fe ne diffotterrano gli antenati, 
onde far comparire da tanti lati lotto afpetto 
il più orrido chi gli è rivale, pretendendo 
giuftificar in tal guifa coll’ univerfale con- 
dannagione di lui i trafporti del fuo furore . 
So , nè lo niego , che mille fon le maniere , 
onde quella paffion feroce dell’ ira cerca fuo 
sfogo: ora fi volge alle oppreffioni e rapine: 
tal fiata tenta ingiufte liti ed accufe: tai’ 
altra parta alle ferite ed al fangue . Ma quelle. 
Signori miei , arme non fono per ogni delira , 
nè adoprar fi poffono contro ogni feno.* il 
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fefiò imbelle, il cuor vile, la potenza deli’ 
emolo , i riguardi del pubblico ritirati da 
quegl’ attentati , nell’tleguir i quali v’ha 
più di pena e pericolo , che di piacere . 
Ma la maldicenza ! oh quella è il più 
agevole e il più ficuro , e perciò il più 
univetfale di tutti gli sfoghi. Quella adopran 
le donne per vendicare gli oltraggi , e fic- 
come sdegno non v’ha ( lo Spirito Santo ) 
più orudtl nè più acerbo di quel di donna , 
cosi d’ordinario maldicenza della loro non 
evvi più fanguinofa . Di quella fervonfi que’ 
codardi, che non ricattandofi delle pretefe 
lor onte fol per mancanza di ardire, negli 
angoli lì ritirano a slogar colla lingua 1’ 
amaro fiele: ut fagittent in eccultii imma- 
cuìatum . La maldicenza è un genere di 
vendetta , che fi adopra egualmente contro 
i Nobili ed i Plebei , contro il Santuario 
ed il Foro , contro le Reggie e le capanne . 
Giacché , dicano a me i Quiriti ( fclamava 
un dì Tertulliano), dicami la plebe abita- 
trice de’ fette colli, fe v’ibbe mai alcun 
Cefare si felice , cui quella lingua Romana 
la peidonafle ì Ipfoi Quirite! ipfam ver rin- 
cula >n Jeptem colli um plebem convento r an 
alieni Co- fari fua parcat Ula lingua Romana? 
Ma qual maraviglia, Sig„ miei , fe il Re 
Profeta ci attella , che fpigne codetta in- 
degna fua bava fin fu nel Cielo : pofuerunt 
in Cairi m or faum , e quinci più rigogliofa 
e arrabbiata per tutti gli angoli fpargela 
della terra , <*P lingua eorum tranftit in 
terra . Quella finalmente anzicchè incontrar 
dal pubblico condannagione incontra da iur- 
ta gente gli applaufi, giacché degli uomini 
porzion ben grande ode di altrui più vo- 
lentieri la fatira che la lode : obtreftatio , 
Cir livtr ( lo fcrilfe Tacito ) pronti auubui 
excipiuntur . Qual maraviglia dunque fe si 
frequente , e quali univerfale nel mondo 
la maldicenza ; s’ etti b il più gradito ed 
il più agevole sfogo d’una paffione r che 
non è che troppo comune ? 

Quantunque non la fola invidia e livore 
fon quegli orribili mollri , che in cuor al 
detrattore , come in fepolcro fetente fan lor 
covile: fepukrum patera Ù‘c. qui d’ordi- 


nario regna un orgoglio finiflimo, di cui 
indole elfendo fignoreggiar fovra tutti , non 
ha miniflro a’ fuoi difegni più adatto del 
mormorare. Da tal nefando principio tante 
fiate rimbrottato loro da Critt», le calun- 
nie nafeeano onde li Farifei di ofeurare 
forzavanfi la virtù divina di lui , da cui 
non pochi eruditi e fi mordono e fi dila- 
cerano , bramando ogni uno colla depref- 
fione dell’ emolo nella Repubblica delle let- 
tere primeggiare. Nafce altre fiate quella 
detrazione malvagia da un« fpirito di adu- 
lazione , onde per incontrar nel genio di 
un terzo , della perfona da lui odiata di- 
nanzi a lui fi fufurra . Cosi faceva quel 
Doge Idumeo minifiro del Re Saulle , che 
contro diDavidde e di Abimelecco, a guifa 
di affilato rafojo, come il Salmo glielo rin- 
faccia, fpargea calogne per fecondar le crude 
voglie dell’ infuriato Monarca - E quefta è 
la radice comune delle maldicenze, che i 
Cortigiani ed i fervi cantan tutto di all* 
orecchio de’ lor Padroni contro di quegl’in- 
felici , cui fan lor effer difeari , anzi non 
rade fiate addiviene, che per entrare alcuno 
nella grazia di un altro, taglia attutamente 
dinanzi a lui all’ innocente i panni , j$ ttri- 
gne feco amiftà , come Pilato ed Erode , 
coll’ oltraggiare infieme Gesù fecerfi amici, 
eflendo prima rivali : & fatti funt amici 
in ipfa die , nam anlea inimici erant ad 
invicem . Nafce per fine la maldicenza , e 
non di rado ci nafce dalla paflion tiranna 
dell’ iuterefle r che di tal mezzo fr ferve 
per promuovere attutamente le fue fortune? 
mirate Giuda , che mormora di Maddalena 
verfante a larga mano gli unguenti eletti, 
ut quid perduta bxc (5v. par che amore 
de’ poverelli a sì parlare lo porti, ma cu- 
pidigia rapace a barbottare l’infiamma: quia 
fur erat r 6" loculo s babent , qux mitte- 
bantur pcrtabat . E quello è il fonte delle 
detrazioni de’ trafficanti , che per ifpacciar 
la lor merce, l’altrui deprezzano; de’ mi- 
ni Uri , che per occupar alcun pollo il com- 
petitor annerifeor.o ; di certi fagaci zelanti , 
che mottra facendo di compatire all’ inno- 
cenza tradita de’ femplici , delie vedove , e 
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de’ pupilli, mormorano di chi li afflile per 
trarli quinci nella lor ragna , e nicchiar 
loro a talento i 1 ultimo (angue; quia fur 
ttat &c. 

Or quelle ed altre limili «{fendo le rie 
pacioni brutali , onde fpinti gli uomini ven- 
gono a maldicenza, non fembra a voi, che 
il cuor del maledico vuoto di carità, e di 
livor, e d’invidia, < di orgoglio, e di 
finzioni , e d’ intereffe ripieno , chiamar fi 
deggia un puzzolente fepolcro ? fepulcrum 
patenf <5“c. Quanto orrendo adunque non 
fìa quel vizio , che è parto abbominevole 
di tanti moliti ? E non ancora fi decederà 
da’Criftiani, e non ancora fvegliertfli nel 
nolVo fpirito contro di lui disdegno c orrore? 

Negar noi poffo (Tento chi mi ripiglia ) 
d’aver lingua affai fdrucciola, e che taglia 
e che trincia volontieri anziché no fu gli 
altrui fatti , ma un tal talento non già da tor- 
bido affetto alcuno, ma da giovialità e da 
fpirito fcherzevole in me deriva. La con- 
verfazione è giacente e feipita , quando do- 
po i foliti complimenti , novelle urbane non 
fi raccontano, e non fi fpargeno di qual- 
che Tale: chi ha più boi capitolo di ltoiia 
arcana, nell'adunanza è più grato. E poi 
le povere donne quando feggono o a lavo- 
ro o a veglia, come durar la potrebbero, 
fc la facondia natia , delle faccende parlan- 
do del vicinato, non isfogaffero? Egli è 
dunque il confnet. parlar nofirs de’proffi- 
mi , anzicchè vizio orrendo, quale il face- 
zie, piacevolezza piuttefio, diporto e gi- 
uoco . 

Cosi appunto dice le Spirito Santo ri- 
fponder fuole colui, che danneggiando oc- 
cultamente l’amico, colto poi negli aggua- 
ti ripiglia, eh ho fcherzato : ita vir\ qui 
fraudulenter nocet amico fuo , & cum fuerit 
deprebenfus dicìt , ludent feci . Ludens feci ? 
e fi (limerà quello ciucco , con cui fi ol- 
traggia altrui , in ciò che fra beni efieriori 
gli è più preziofo e caro, l’onore io dico 
e la fama ? Ludens feci ? e flimeraffi ella 
inezia rendere oggetto di difprezzo e di 
beffa perfene per merito e per carattere le 
più venerabili? Ludens feci < e fi riputerà 
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leggerezza tvar dall* tenebre quel fallo oc- 
culto , che farà per l’ infelice fuo autore 
motivo eterno e di roffore e di pianto ? 
Ludens feci? E crederà® una baja fpargere 
quel fofpetto o far quell’ imprudente rac- 
conto, per cui fi feiorranno quegli fponfali , 
e la fanciulla dovrà irne raminga; per cui 
ingelcfiran l’un dell’ altro qu«’ coniugati , e 
fi porranno in battaglia ; per cui perderà 
quel Minifiro fuo impiego , e caderanne 
cella famiglia in rovina ? Ludens feci ? Si 
flimerà finalmente egli un giuoco affaiir 
uom lontano , che non può difenderfi , e 
farne «olla lingua quell’ orrido trattamento, 
da cui voi ile® mentre parlate , fapete , 
che s* ei v’ udiffe in angolo ne rimarebbe 
più trafitto e doglio®, che da ferite? 

Ma qual Torta di giuoco crudele , ma qual 
genere di ricreazion difpietata è mai ella 
coddla ? Io affimigliare rolla faprei , fc noa 
fe a que’ giuochi fanguinofi de’ gladiatori , 
di cui come di dolce trattenimento tanto 
godeva un tempo Roma pagana : ‘Parafar 
( diceva S. Cipriano) gladiatorius ludus , ut 
libidinem crudelium luminum fanguìs oble- 
£let . Qflervare le ferite , il (angue , e la 
morte degli uomini era il più gradito og- 
getto di quegli sguardi crudeli : e il difona- 
re , e l' infamia , e la morte civile degl’ 
innecenti è il più foave diletto per quefte 
orrecchie fpietare : homo occiditur in beminis 
voluptatem . Arte ftimavavafi nella Arena, 
virtù, perizia il faper amazzare: e chi fa- 
ceva colpo più barbaro più fi acclamava : 
e acutezza di fpirito e garbo e galanteria 
nell* c*nverfazioni fi reputa il faptr diffa- 
mare , e chi fa cenfura più acerba più fi 
gradifee : & ut quìs poffn occidere peritia 
e fi , ufus efì , ars efì . O divertimenti da 
tigri ! oh giuochi da vipere e da ferpenti J 
Quid potefi inbumanius , ( fegue il Samo ) 
quid acerbius dici ? e non rifentite ancora , 
fpiriti maldicenti, l’enormità del vedrò at- 
tentato? e non confefferete ancora, che un 
cuor che gufia di si crudeli diporti è tir 
cuor tutto» pien* di malvagità, di veleno, 
d i fracidezza ? fepulcrum patens &c. 

Tutta però nel cuore, che n’c il rio 
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fonie , la perverfità della maldicenza non 
fi difeuopre ; la lingua , che è quel canale , 
per cui fi Spande, di nuove macchie ce la 
fa feorger bruttata, ripofte nelle varie fro- 
dolenti maniere di mormorare : lìneuit fuit 
dotofe agebant . Che è il mio fecondo plinto. 

La prima e delle altre tutte più nera e 
crudele fla nell’ apporre altrui con mali- 
gnità qualche falfo , il che calunnia pro- 
priamente fi appella; peccato enorme , non 
di carità foitanto, ma di giu (lizia nemico • 
11 racconto fatto dall’Egiziana al marito 
delle violenze ufatele dall’ innocente Giufep- 
pe fu ria calunnia: e l’accufa data dai 
Sacerdoti di Babilonia alla pudica Sufanna 
di confidenze furtive fu fimiglianic . Piacef- 
fe perì» a Dio, che anche nel Crifìianefimo 
empietà si diabolica udita mai non fi folle, 
anzi tratto in tratto non fi fentiffe con or- 
rendifftmi feempj dell’ innocenza . 11 candor 
veltro però , o Signori , di si indegno at- 
tentato ncn è capace . Ma fe quello fab- 
bricar di pianta contro del profilino una 
menzogna vi reca orrore , è poi ella la 
vofira lingua sì cauta , che mai alle Itone 
che narra ci aggiunga del fuo qualche pen- 
nellata eloquente di chiaroscuro, che alla 
deforme pittura dia più rifalto? fama ma- 
Iti in (dille quell’ altro) quo non aliud ve- 
lotiut ullu.n : mobilitate viget , virefque 
acquiti t eundo. Cur malum fama? (entra 
qui Tertulliano ) (i) quia pluvi munì men- 
d.is quia ne tum quidem cum aliquid veri 
ad feri {me mendaci i vitio ejl , detrabent , 
adjicieni , demuiam de meritate . Quante 
fiate per dar corpo al racconto vi fi inferifee 
a talento un’appendice, vi fi attacca una 
rifieflìon maliziofa , che rende il fatto in- 
comparabilmente più feoncio di quél che 
fia : adj/cient ? Quante fiate per ifpirito 
folo di maldicenza fi narra il fucceflb fino 
ad un certo punto , e altramente il rima- 
nente fi tace, o una circoltanza vi fi dif- 
fimula , la qual di molto logiuliifica, o 1» 
addolcile : detrabent ? Quante fiate per 
gonfiezza di eloquenza fatirica fi dà alla 
lloria una veduta urto diverfa, o in tali 
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incontri fi narra, per cui mt’ altra appari- 
sce dalle Sembianze natie : demutant de ve- 
ntate ? Tutte maldicenze inique , e di nera 
calunnia, fe non Sorelle, figliuole: Linguis 
fttit doìo/e agebant? 

Se non che Supporre io voglio, che del 
voftio fratello nè voi Spargiate calunnie , nè 
voi le colpe alteriate. Sarà ella perciò la 
lingua vcltra innocente da maldicenza f 
Quanti racconti o Seminati da un incerto 
rumore voi li rifete come Sicuri , o feo- 
vofeiuti ad altri ed ignoti voi li rendete 
palefi , e la goduta fino a quel punto dal 
vollro profilino buona fama- voi diftipatc? 
Veriflimo rifpondon i detrattori, ma ciò 
da noi non fi fa, che con iafinita cautela; 
anzi dir dovevate, che d’ordinario fi fa 
con infiniti artefizj, che più ptftifera ren- 
don la detrazione; Io, dice quella donna, 
degli occulti altrui fatti non {parlo, Se non 
fe a qualche faggia amica , o ad alcun mio 
confidente , ma in Segreto , e Sotto inviola- 
ti prometta di motto alcuno non farne . Oh 
cofa ridicola, ripiglia il Boccadoro, fe vuoi 
che gli altri ne tacciano, perchè tu prima 
ne parli ? fe tu non vuoi che l’altrui difetto 
fi Sparga, perchè ru prima il palefi? (i) 
Si enim illum , ut nemini ditat , rogai , 
multo magit te prìorem buie dicere non 0- 
portebat ... fi non vis efferrì , neque alteri 
ipfe dicar. Ma poi , t' interpella l’Angelico, 
chi diede a te il diritto di violar l’ altrui 
buoea fama , palefando fuo fallo a perfona 
ancorché confidente, anche Segreta, anche 
fola? (3) etiam fi uni foli ali quii de ab fin- 
te malum dica t , corrumpit famam ejur no» 
in loto, fed in parte. Ma finalmente che 
Segreta , che fola ? tu a lei fola ne parli , 
ed effa parlcranne ad altra fola , e quella 
pur ad altra , e così Sotto Sigillo, e cosi 
in Segreto , e così da fola a fola fi Sparge tra 
poche ore la cofa pel vicinato, e innanzi 
fera ne farà pieno ogni angolo della Città: 
undique enim verba volane ( S. Bernardo ) 
inni forum priut bora fermo perir anfes . Ec- 
co dunque donna maledica , che tua caute- 
la non giova, che afpargere con più di fi- 
curezza la detrazione . 


(0 Hetn. 3, ad Ptp.Ant. (3) t. a, q. 73, a, 1. 1. 
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Io ìfoggwgnc- quegl» nella brip,.tni , ho in» v«ir tendenti a rendere quania» coperta^ 
tefo Baruffi diquel Mioiilro, chefir filmava ahmMnfO veleoofa la detrazione? Si moiv 
incorrotto, che promuov* molto bene ■ i Tuoi mora con un gesto, con un fogghignó , 
interrili «ri màdeggiare gii- altrui - Ma io, con uno ftrigner di denti , con un mattare ’ 
quanto i.aiq itti v<* orèiltere . Ma fé cr«» Je ciglia ; fi mormora cor una reticenza ilu- 
der nofovuoivpcn.hèlo fpargi ? ìe> «tm i« ' diati ; coir ntr» fredda lode, cOU un 1 fileti*- 
feorgi , cik diffondi In tal foggia contro il zio affettano , anzi quelle fon d’ordinario 
fratello folletti tanto pii) veementi , qnatv mormorazicn più maligne, e al pnsffimo 
to più fchi vo tà mciilri dai mormorare" ? (t) più dannofe , quanto che col nulla dire fi. 
ftc etimi ( dotto Teologo ) majoretti flbP fa concepir molte fiate male molto peggio» 
a/ncili et fidem verflpellir desr a8or~, dumfe re' di quel si penfi» c al calunniato poi. o- 
a ditta bendi libidine. fimulat al traumi gai modo fi toglie di giu f tifica rfi dall’onta. 

Ma «he dir di coloro dov raffi , eh* alle che nom fi efpritne . E pure , Signori, nel 
lor detrazioni o premettono prò te (l agio ne civile convitto , nelle converfazioni e rau- 
patetica di coinpaflioaie verfo il colpevole, nartze , quanto mai c-ieffodiaboliche' e qtia- 
o andai largo elogio compongono di fae li . infenfibili foggie di mormorare' non fio* 
doti, foggiughendo- poi in fine alquante frequenti 3 

«ofùccie ballanti a cangiar l’ eroe in un Non fi mormora è vero da molti , anzi 
uosa mìierahiie, fe non le forfè in un bru- fi tace, ma- che? quando dagli aliti ph»i-- 
t ai Imiranperfenameiae cofloro git .Efplo- car fi feffic la’ cord* , e cominciar il pro- 
r a tori delta' terra KjJromefia , i quali odiofa ceffo d’ un infelice , oh che filenzio, oh che 
rea der volendola ■ agl* Jfraditi, oh effe dtf- attenzione , oh che dilatamento di cuore", 
fero, veramente è ama «ara, che feotre oh che cibo gufloftffimo al palato interno' 
latte e melfe: mirate in quello grappolo le della paffione! quaft qui dmerat pati pevera 
di lei fruttai quanta* in perfezione « grana in abfcondito. Non baffo; fe fi feorge , che 
dezza l’ altre vantaggiano? peccato per?», chi ha il curiofiv arcano fia cheto ,* ricer- 
che quella terra ha un difetto , ed -èv che dettole de’fuoi doveri pattar non vuole , nè 
divora vivi tutti i furi abitanti : vettimur palefar come bramafi il delinquente o il de- 
in' tevram -, ad (pttm mtftjìì Hot , qute rt- lieto ; oh che arti, oh che fuggeftivc di- 
•utta fluii faci*, (T mille , fed divorai ba- rnsnde, oh- «he affalti fagaciper trame pur 
bitatarer firn . Oli eoeonaj antecedente dica il mi fiero.' fi fa come Dalila, che fapec 
deto tanto pefo alfe fluente menzogna , volendo dal fuo Sanfone un fegfieto , per più 
che quali rutti gli Ebrei nialcdicevotio la giorni e più notti fènza dargli pace- o ripo- 
Palefiina, e ai calumi ktci.paefe volgeàn 5 1* - fo lo affediò, lo firinfe con vezzi, -con ar- - 
reni. Quél Cavaliere , fi dice, è veiàmen» ti, or da fdegnofa, or da 1 amante , finché 
te un tipo dr puntualità, di fqde, di divo- fianco e abbattuto quell’uom fbrtiffimo, 
rióne.* ma vedete; fcìaura, egli è dèdito quanto colei faper bramava colla propria 
all’ intereffe per guifa , che fiancheggia k rovina le difvelò-: tutti qae molefla -off et et 
famiglia ed i fervi còme sfin tiranno * fed (dipintura eccellente del fiero Storico ) , & 
devorat babitatmet fuot . -Quella Signora a per multar -di et jugiisr adiateret , fpatium 
dir vero in materia di ottetìà è l’cfentplar ad quieterà' non tributar, dejecìt anima e/us , 
del fuo feffo ; ma per altro è di un gerita (9* ad mortem ufque I affata eft » Mogli e 
fi fchizzincfo e incontentabile , che tiene Mariti Criftrsni , Sig. e Signore mie, cre- 
fempte in- rivolta catta la* cafa: fed de*vo- dete voi che per condifcendere alle curiofif- 
rat babitatores futa ; e a maldicenze si tnor- fime voglie-di qualche Dalila fi fcuoprat» 
peliate c condite chi non 1 dà fede? Ma a mai dagli uomini' que’fegreti, che nè vor- 
che noverar rurre minutamente le arti mal- rebbero nè potrebbero effi Jcnoprire", e da 
(i) duini. '‘ ‘■ 'S” " ‘ ~ cui kt diffamaziope de’ ptofl&m*., i tumulti 
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delle Città , e innumerevoli confeguenze 
/tramili me ne derivano ? Ma e non Capete 
forfè da Paolo , che e chi parla e chi ap- 
prova e chi fvela e molto peggio chi fa 
(Velare , di detrazioa è colpevole , e di 
eterna mone egli è reo: digiti fimi morte 
non ftlum qui ea faciunt , ftd etiam qui 
ttnjentiunt fedenti bus? 

Io finifco col toccar altra' foggia di mal- 
dicenza (frana ed indegna , e forte delle altre 
tutte peggiore , ma non però men frequente. 
Che fi mormori di chi veramente e reo , 
collo fvelar le fue colpe, egli è male, ma 
che pur fi capifce: che si mormori di chi 
è innocente , quando fe gli può appor alcun 
falfo , è mal peggiore , ma cui purpur fi 
può giugnere : ma che fi mormori contro di 
chi non foto è illibato, ma a cui nè meno 
fi trova macchia da apporre , oh quello mi 
fembra moflro flraniflimo e forprendente ; 
e pur miratelo in fatto . Hai tu fpecolato 
attentamente , dice Dio al demonio , il fer- 
vo mio Giobbe quell’ uom si femplice , sì 
retto , sì temente Iddio , e d’ogni male ne- 
mico? or bene dimmi tu, cenfor invidiofif- 
funo degli altrui fatti, che puoi ridire di 
lui , che puoi detrarne ? Negherà , Signore , 
il maligno le fante azioni di Giobbe ? ma 
fono troppo evidenti : fingerà una qualche 
cotogna ? ma in uom si retto non cape . 
Che fa il malvagio per pur detrarre ? La fa 
da aflrologo efplorator de’ cuori e del futuro 
prcfago sì bene, rifponde, Giobbe ti onora 
e ti teme, ma lo fa ei forfè per nulla? Ap- 
punto: lo fa per intereffc viliflimo, perchè 
lo fai dovkiofe, lo feliciti , lo difendi : Hum- 
quid Jeb frttflra timet Deum ? nonne tu vel- 
ieri rum ac domum , ejut ... & pajfejfit e)us 
crevit in terre ? Toccalo leggermente con i 
tuoi flagelli , e levagli un po’ di biada , e 
lo vedrai quell’ uom si fanto tirar de* calci 
ai Cielo, e beflemmtar da empio fin fui tuo 
vifo : extende peutluium menunt tuem , <5* 
tinge c unii e qutc pojfidet , nifi in feciem 
benedixerit libi . Ecco la roormorazion ve- 
ramente diabolica , ma rela (mercè la colpa 
■o(Im) pur troppo umana . Parlali in quella 
raunaou di cera Dama , o fe ne loda da 


tutti a gara la pietà * la modeftia, lo ftae- - 
camento da certe famigliar! novelle ufanze- 
Che ne dici tu, maldicente invidiofiflìmo, 
che a tali elogi ti lìniggi? Negherai quella 
virtù, che tu Hello conofci? ma.Jb Cittade 
tutta la efaka. Fingerai qualche macchia, 
onde annerarla? ma il fuo candor è al fino, 
che non fi appanna . Taci tu dunque ancor , 
o lo approva ; ma la lua malignirade , o 
Sigg. , non cel conferite . Ha ragione quella 
Signora, ei foggiugne, in non comparir nel 
gran mondo coli’ altre , dove nè dillingucr 
potrebbe!! , nè pareggiarli : quello è il foto 
motivo de’fuoi ritiri; fe avelie anch’effa il 
capitale e i fulTtdj, di cui è priva, la ve» 
drelìe col fuo corretto a fianco più pazza- 
rella di tutte : extende peullulum menunt 
tuem .... nifi in feciem btnedixerit tibi . 
Quell’ Ecclelialìico è zelante , dotto , difci- 
piinato, e perciò lodali a piena voce còme 
uno fpecchio del Clero. La maldicenza non 
fa come afferrarlo co’ morii Tuoi , non può 
nè apporre nè infingerli , fenza reftare fmen- 
tira : eh anche i Farifei , ella dice , oftea. 
tavano feverità e religione , ima la vanità 
e l’ i nterelfe erano le ruote interne del loro 
operare; lafciate, che quello raifantropo 
giunga al pollo che agogna., x farà come 
gli altri del fuo carattere ; , extende peullu- 
lum &c. Se quegli frequenta Chiefe, fi di- 
ce , che acche Affalonne andava in Silo a 
far voti , ma divifando tuffi ulti . Se quello 
foccorre opprefli , fi dice che anche David- 
de cortefe fu con Uria, ma per cuoprir le 
macchia dei talamo . In corto dire , dove 
non c’è mal preferite, fi prefagifce il futu- 
ro; dove non trovanti che azioni onede , fi 
va alle intenzioni malvagie, e come fece il 
demonio contro di Giobbe, fi fa contro de* 
giudi dai maldicenti : Solet eutem (S.Tom.) 
perver forum bomìnum , quorum 'Principi efl 
Set ben, telis effe confuetudo , ut cum Sen- 
ttorum vitem reprobandole non pofifunt , no» 
ex retta intentione eoi egere talumnientur / 
juxte iìlud , bone in mata convertii , & in 
eletti t imponi t meculem . E non dovranno 
quelle adunque chiamarli lingue diaboliche 
ed infernali dogai bene nemiche, e dì mal- 


vagiti feconde ? lingue abbominevoli alla 
Terra e al Cielo; perniciofe egualmente al- 
la focietà e alla CHiefa , , al Sacerdozio e 
all* Imperio, a* Santi e ai rei: Linguis fuis 
ithfe ogebnnt ! E da chi tiene ih petto un 
animo ragionevole, uno ipirito colto, un cuor 
Cridiano potrà non abborriifi infinitamente 
un tal vizio; anzi accoglierli , anzi favorirli, 
anzi amarli? oh cecità. 1 oh i niferia! oh eccello ! 
SECONDA PARTE . 

Eccoci, Sigg 1 . miei y al punto più impor- 
tante dell’argomento, e che tutta ricerca 
la più impegnata voftra attenzione . Inge- 
gnato giuda mia deboi poffa fin or mi fono 
d'infpirarvi nn giudo orrore di quello vizio 
malvagio 1 di maldicenza : e moflrandovi il 
corrotcil&mo fonte, **>i deriva che è un 
Cuor verminofo e pulaolente per invidia, 
-per adulazion , per orgoglio , per mal ta- 
lento , fepulcrum patens efl gultur <H?c . , e 
il canale additandovi , per cui li (barge , che 
è 4jna lingua per mille arti frodolenta e in- 
fingitrice : linguis fuis doloft ogebant : re- 
ità, che ora io vr inoltri quell' effètto fa- 
nello, ch'egK cagiona , che è un rio veleno: 
venenum afpidum fui labiis nrum : ma ve- 
leno , da cui per ordinario non fi guarifce 
mai più : venenum afpidum infunghite . Voi 
crederete , eh’ io ravvili quella piaga morta- 
le ne’ calunniati, la di cui fama dalie bave 
di maldicenza una fiata annerita , o mai , o 
affli di rado il candor primo riacquifta : ma 
io ai mormoratori deffi mi volgo , la di cui 
reità per lo (parlare contratta di (ficilifli mi- 
niente fi fgombra , ma a dannazione irrepa- 
rabile li rapifee . Attendete a quelli teoremi 
di morale preffo tutti certiffimi , e giudica- 
te.* (t) Qui detrabit alieni rei (diceloS.S.) 
ipfe fe in futurum ebligat .oil detrattore fi 
obbliga per l’ avvenire . Ma a che fi obbli- 
ga? alla riparazione intera dell’ altrui -fama 
violata, e di fotte le confegnenze fune Ile 
di quinci nate. Sapete ciò che dir voglia? 
Che fe voi con calunnia spponelte altrui al- 
cun falfo, voi fteffi ritrattar lo dovete, con- 
fcffmdo anche con giuramento , fe uojpo fia, 
d’effère Itati col p arlar vo(fao bugiardi e ca - 

( i ) Pretesi, i j. 
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lunniatori iniqui di un innocente . Quella ri- 
trattazione effondo obbligo pedonale far la 
dovete voi (leffi perfonalmente ; nè bada il 
mezzo dì un altro, come nel redimir -la 
ròba i ballante . Quella ritrattazione cflèr 
dee folcirne e pubblica , fe la calunnia fu 
pubblica e fu folenne , alfe perfone tutte cioè 
a cui notizia la maldicenza voffra pervenne , 
render nota dovete , per quanto fia poffibife ,, 
e l’altrui innocenza e la volìra reità. Quella 
ritrattazione effer dee ferina o flampata , fe 
fu dampata • fcritta la fatira che divulga- 
ne, affoggetfandovi a comparir un mentitore 
e un maligno, fe ciò fia d’uopo, per ripor 
nel lume primiero l’altrui candore . Che fe 
il mormorio da voi fparfo non fu calunnia, 
ma Tempi ice detrazione, voi non già di men- 
zogna accufar vi dovete, ma d’imprudenza, 
riparando con vantaggiofo parlare nello fpi- 
rito di chi afcoltovvi a quegli fvantaggi, che 
all’altrui fama recalle, procurando riporla nel 
primo lume : e quello far voi dovete , an- 
corché chi encomiate vi fia nemico , ancor- 
ché il fuo giudo concetto agl’ interefli voffri 
pregiudichi , e .ancorché con linguaggio così 
diverfo, jeri di biafimo, oggi di lede, com- 
parir dobbiate nella raunanza appaffienato e 
leggiero. Quelle, Sigg. miei, fono predo 
tutti i Teologi maflìm* immobili e indubi- 
tate, fenza l’adempimento di cui pei mor- 
moratori è cerrifiima la dannazione . Or dite 
a me , dettrazioni e calunnie fe ne odono 
nel Cridianefimo ? Tuttodì. Ritrattazioni e 
riparazioni di fama fe ne rifentono ? Quali 
mai: dunque quedo è un rimedio all’ amor 
proprio eltremamente violento , dunque la 

J liaga, che’l mormorator fa a fe deffo col 
no parlare è d’ ordinario incurabile t véne- 
uum afpidum infannbilt . Ma qùpdo ancor 
non è tutto . Quante fiate coll' annerargli 
la fama cagionade al prodi tuo danneggia- 
menti ?^ Quell* fanciulla d* intero onore , 
da voi fpacciata elfendo per rea di fallo 
perdè lo fpofo, nè trovò più partito per 
accafarfi . Quel Merendante calunnialo da voi 
qual fmdolente e ufuriere perdè iiMcommer- 
cio c (capitò ne’ vantaggi . Quel Minidro 
da voi diffamato per incapace , e 
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«fclufò fu da ogni impiego , e andar fi vi- 
de colla famiglia o in decadenza o in rovi- 
na. Di quelli danni reali dall’ imprudente 
o maligno volilo parlar derivati che ne pen- 
iate ? Voi fecondo tutti i Teologi e S. Tam- 
mafo alla teda , riparar li dovere a norma 
deli’ equità e giudizio di un Direttore fag- 
gio e prudente » riparar dilli voi li dove- 
te potendo , 0 andar per Tempre dannati . 
Qui ■ npn, c è mezzo «. Quello è un debito 
di giuAiaia, cui voi fponfancaroetue incon- 
trane > voi lo feontate : (1 ftute hoc intri- 
(li , ubi tatuiti ffì exedendum . Che mi di- 
te, che de’ detrattori pochiffimi a tai do- 
veri ci penfano^ ed io rifpondo, che que- 
llo prova l’affunto, che la .detrazione è ve- 
leno, che d'ordinario da moi re : venenum 
ojpidum inf /viabile » Che ripigliate : che 
quelle leggi di ritrattazione e compenfo fon 
pefaoriflime ? ed io foggi unge , che quello 
e l’argomento più forte contro la maldicen- 
za fe a voi pelli tanto il macchiar giulla- 
.tn^eie^il vollco onor e col ritrattarvi , quan- 
to peferà al veltro prodi mo il vederli de’ 
beni, fiuoi. col parlar veltro ingiufia mente fpo- 
girato Ma infamia * Sigg. miei, o voi rei 
uste in quella materia * o fitte innocenti.. 
Se innocenti voi fiete* guardatevi con ogni 
cura da un vizio, che per difficoltà di si- 
Otedio ordinariamente è infanabile : attende 
( lo S. S. ) ; ne forte Ubavi? in lingua , <ÌT 
Jit cafut tuut infanabiliss in martejn . Se 
diete rei vi foggiungo , che la medicina eija 
è amara si * ma fi può , e fi dee prendere * 
giacché fi tratta altrimenti d’mfallibi finente 
dannarli. Che diranno gli uomini,. s’ 10 mi 
ritratto ? diranno * che fe folle per lo paf- 
fato una lingua maledica* fiete adefio una 
lingua crilliana 1 diranno* che- fe folte un 
fatirico si maligno, da cui ogni un fi guar- 
dava* liete un uomo giulio e onorato da 
cui non v’ ha che temere .. Diranno t ma 
finalmente dicano ciò clic vogliono gli uo- 
mini ; Iddio- vi dice , che fe riparate com- 
punti* voi fiete- fai vi r fe ollinati tacete* 
fiere dannati - Fenfateci * e rifolvete » 
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S E qualunque fiata falirp finora 1 io lòfi» 
fu quetti Rt^ìri/per iZtrtiùneiire a voi, 
gentil. (fi mi Alcoluroti , Ja» faCrolanr.iJpa ro- 
ta » careggio -e> ben . diiUftto hrt prefp dai 
concepirvi già con favorevoli difuofrzioni a 
vantaggio mio prevenni ;<difli aiular .non vi 
poffb in oggi la mia temenza jn«UT appren- 
dervi da pregiudizi avveri! contro 1’. argo- 
mento dell'orazione ,,e contro -il c .tratterò 
dell’ Oratore , akuen per buona parte ricol- 
mi. Il fola nome di predeLtinassietoe <eg|i è 
per molti un oggetto di confofion e di or- 
rore* e co&cepifaMK> di non, poter udir fa- 
vellarne , lenza dover quinci di Chiefa ufei- 
rc coda mente e col cuore tutto in tem- 
prila. Altri tate argomento in verità npn 
aborrono, ma udir lo .brani an trattato da 
chi togliendo ogni atean» cèduo* -al loto- 
modo d! intendere, e con dolce, facilità eoa- 
fofante riponga il grande ;«tìàro>ddl* eleaion 
alla gloria, pocomen che fe fi traftaffe di un 
negozio terreno, all' arbitrio; «doluto del for 
volere .- quinci accollar non fi polfono ( quc- 
fii tali lenza ribrezzo ad udir favellarne co- 
loro* che le fognate da Agollmo.e Tom nu- 
lo treccie calcando* la Prede Ili a azione rav- 
vi fano per un Mi Itero ialtilfi.no -ed incitabi- 
le, e dal fovrano volere e dai giudizi di 
Dio impteferurabiii dipendente. Ambi con- 
tro di me combattono quelli pregiudizi fta 
mane* in cu» e delia prede Itmazion alia 
gloria , e deliai fltflà da Agoftmo e Tom- 
mafo (piegata- ho divifato parlarvi. Lafcie- 
jrò dunque per ciò l’ ìmprefa? nulla meno: 
mentre tradirei il. mio min utero ,-e. moli ce- 
rei un troppo ingiufoo concetto delia volte» 
docilità, giacché e T uno « l’alno di que- 
lli obbfewi in- poche voefc della mence vp- 
ftra lufingomi di fgombrare. E perchè in 
fiuti della eterna deltinazicu» de’ Santi a!?* 
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•gloria Aon dovrà da noi favellar/»* fa c-4 Pro- .. PRIMA PARTE; 

. feti, e gli Apolidi, e Crifto rteflò 1’, Il anno Una~del!e virtù all' uom Crifitano in 

si di fovenre al Popoli predicata, e quando^ qiufta' valle del pianto più neceflaria ella 
: le foverchie fpecolazioni folciate , alla edili- è quella dolce fperanza , la cui mercè ad 
cazion di chi ode fi volga, ella è un de’ onta della propria fralezza , e degli aflalcj 
più acconci argomenti a dedar ne cuori Cri- nemici ai tonlrguimento ei pervenire fofin- 
, fifoni i fentinunii più forti e più giovevo- gali di feliciflima fovran3 glonia nel Cielo, 
li per la fallite? Ma voi il facile fi ile ma La ferina baie, d’ un ben tant’ arduo , e le 
bramate , che ogni nodo difciolga , che ogni f,rze nollre eccedente, ella è la mifencor- 
. aaliatade vi levi, che tigni m. fleto da tal dia di queU’onnipoflcntc Signore , da cui i 
. mateiia difcacci, e ciò da me per avven- foccorli afpettiamo di quella grazia, che la 
.itura nojl’afpettaie . E con ragione «olio natura «noftra frale follevi , fiacca rinforzi, 
afpett4te , Signori m ei , giacché effeudo la fonnacchiofa rifvegli , vacillante foflenga, e 
piedeflin.izion alla gloria eflenzialmentt un neU’cftremo patteggio perfeverar con ilpecia- 

miftero, -e miltero si eccelfo, dinanzi acuì le dono facendoci, ci coroni. Quella fperan- 

jAgoflino e:Pa - »Io non feppeco fe non f< Pela- za adunque fu fempre l’ unico conforto de 
,mar lìupefttti: oh altituda ! oh altitudolSc giudi, c il Reale Profeta tra gli altri , pa- 
.io in guifa tale ve ne parlarti , che voi ;più, negirilla chiamato della fperanza, Ja tenea 
, aroano vcrun non ifcorgefle ; che della eie- fempre quai’ ancora facra, onde tra le fre- 
. zi one de’ Santi dalla parte loro ragion tro- questi procelle regger cortame, e pronaet- 
. valle, che dove Paolo cd Agoftino tremaro- terfi il porto felice di eternità quegli 
..no, voi non vi ftupide ; che tutto al vo- (dicea ) ho afpettato, che falvommi dalla - 
rtro inrendere e all’arbitrio voftro foggetto tempeda ; il Signore è mio refugio e mia 
interamente vedefte .* tanto il mio parlare fperanza; in voi Signore ho fperato, ed in 
farebbe falfo , quanto egli è vero che la eterno non fia confufo : e mille e cento fi- 
predeilinazione in tal cafo non più farebbe miglunriflimi luoghi . Se non che : esco 
mirteto: e tanto le lulìnghe voftte farebber quell’uomo di fperanza sì pieno, e che con 
.folli, quanto il mio ragionare farebbe alle tanta fiducia dalla divina mano e grazia e 
Scritture contrario. Vi rimanderò io dun- gloria fi prometteva: aflàluo all’ improwi- 
t que perciò fla mane sbalorditi, difperati, fo dichiarali dai più funefii fpaventi , che 
w confuti: eh fole fole, Stgn. miei, frutti sì cacciata dal cuor la pace, e dalle pupille il 
..pemiciofi nafcer non poflòno da una veri- Tonno fugato, paffar gli fanno in angofeio- 
l tù rivelataci per lo noftro vantaggio non fe veglie le ofeure notti: anticipaverunt 
■j per la noflra rovina. Ecco dunque il bell’ vigihat oculi mei , tur firn, & ncn 
. impegno eh’ io prendo nel trattar argo- fum lo quutus . Ma quale è mai , S. Profeta , 
mento cosi gelofo . ■ • Due attributi finge- di sì improvvidi terror ferale 1’ oggetto J. 

. larmente campeggiano nella predellinazion egli dalla eternità a venire, fe così parla- 
.alla gloria, la mifericordia e la giufli- re m’ è lecito, all’etemitnde pallata col 
. zi* . Iddio dcflina eternamente l’ uomo al- fuo penfiero è rivolto : cogitavi dies unti- 
.la gloria non per pievilione veruna de’ di quot , & annui eeternot in mente babui . E 
lui meriti , ma per folo impeto foaviffimo dove fi promettea in avvenire un Dio amo- 
t della fu* divina mifericordia, e quello è rofo e premiarne, confiderandolo in quegli. 

-il folo e vero motivo delle cri diane fperan- anni antichi, un Dio predellmante , e del- 
zc , Iddio delfina l’uomo alla gloria , la qual la eterna forte degli uomini con fentenza 
dee da lui acquidarfi per titolo di giufti- occultiflima decretante, temè e paventa: 
zia, qual -corona de’ meriti , e quedo è (i) mente revolvebam ( così efprime i di 
il più forte motivo delle Gri Arane nollre lui agitati fe nfi dottili! mo fpofitore ) quid 
premure. \ !***? t*. 
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«9 & » Bus illis unti qui s eternit atis Det de- 
tretum effet , qualiter divino fuo proposto 
quo/'iam elegit, alias autem rtjecit . Sarò 
io diceva egli del numero di coloro, cui 
Iddio avrà da fe ributtati in eterno, o pur 
di «quelli , che avrà in eterno prefeelti ? 
Nunquid in teternum prejitiet Deus &c. 
Sarò vafo di onore predi. Rinato alia gloria, 
o pur vafo di collera e per le fiamme 
prefeito ? b{iim ex bis futurm ( fegue l'in- 
terprete ) quos Deus elegie in vafa snife- 
esitar ti ite , ve I de illis , quos rejecit in va fa 
urei Ah ch’io tremo, ah ch’io palpito, 
*h eh’ io rimango (tupido e lenza fiato ! 
Turèatus fum , & non fum loqumus . 

Quelli , lo fo ben io , fon quegli fpavenri , 
•onde voi pure anime Criftiane , ftrette non 
rade fiate, e forfè ila mane ancor vi. fentite, 
gli occhi volgendo agl’ inaccefiibili abiffi di 
que’ divini decreti, onde già riabilita eterna- 
mente credete la voflra forte . E tolga il 
Cielo, eh’ io fcacciar dal volito cuore pre- 
tenda quel fante ed umile timor di Dio , 
che giuftamente tributar de e fi all’àneffabil 
rullerò ; in reinotìffimt ( dieta S. Profpcro ) 
ab bumtna tagli aliane fetrtto prefissino bu- 
jus eletlionis abjcondtia efi , ut perjevexan- 
tem bumihtatem utilis metus fervei ; C? 
qui fiat , videa! ne rad et . Dico bene però , 
che il voftro timore effer non dee difgiunto 
dalle più vive fperanze, k quali io m’im- 
pegno defiarvi in cuore, anche in veduta 
di quello Afflo mi fiero sì i m per fcrut abile . 
A noi . 

Ma d’onde credete voi quefii motivi trar 
deggia sì confidanti? Ferie dal dirvi, avere 
Iddio fin dalla eternità rimeflb quello affare 
nel vedrò arbitrio, c fpecoiando con una 
certa feienza di mezzo ciò , che la vofira 
volontà fatto arrebbe fono gli ajotj di una 
grazia variatile c indifferente , egli fe avrà 
preveduto, che voi col voflro coafesfo refa 
avrefle efficace codefìa grazia , ed io efia 
fino agli direnai perfeverari farefle, vi avrà 
«i per la previfione di quelli ineriti , prt- 
dellmati eternamente alla gloria ? Così in 
.fatti al riferir di San Profpcro infognava!! 
da alcuni Dottori in Marfiglia alla Ragion 


<fl Agolìino : pene emnium per istvenìtur , 
& una jententia , qua propofitum & pre- 
defimatieoem Dei fecundum prefeientiam 
receperunt ; ut ab hoc Deus alias vtsj * 
honoris , alias contumelie fecerit : quìa fi- 
nirà uniufeujufque previderit , (T fub ipfo 
(notate) grafie adjutorio , in qua futurus 
efi volunuae CÌT attiene prefeierit . Ma quale 
conforto può effer quello per voi m ei cari 
Uditori , fe dalle S. Scritture (dice il Dot- 
tor della grazia ) come faifo e vano è aperta- 
mente fmentito ? E non udifle da Paolo in 
ifcrivendo agii Efefi , averci Iddio piuaa 
della formazione del Mondo in Gesù Cr. 
prefeelti, non perchè ci previde dover ef- 
fere fanti , ma perchè fili fofltmo in virtù 
di fot graziofa elezione ? elegit n«s in ìpje 
ante mundi confihuitnem , ut effemus San- 
iti : non ergo ( argomenta Agolìino ( i ) ) 
quia futuri eramus , ftd ut effemus . 7^em- 
pe eertum efi , ideo quippe talee eramus fu- 
turi , quia elegit ipfe prede fisnans , ut to- 
lti per gratiam tjut effemus . E non vi 
rammembra di que’ due gemelli Efaò e 
Giacobbe, prefi da Paolo fleflo per viva 
immagine de 1 predeftinat» e prefetti, l’un 
de’ quali iafeiato, l’altro cioè Giacobbe fu 
eletto non per morivo di azioni fante futu- 
re , ma per genio amorofo di una fovrana 
chiamata ? non ex epevibus , ftd ex votante - 
E non farebbe dice Agofìmo un contraddire 
all’A portolo fognar più iti Dio predertinante 
previfione di meriti per direttrice de' fuoi 
decreti fe quelli efelidi tutta di Giacobbe 
la forte a quella gratuita eiezione fi attri- 
buite, che fu pofeia in lui de’ fuflèguenti 
meriti la «adice: prefetto defipitìs , qui do- 
lente ventate , nen ex operibut , fed ex vo- 
tante , vet die itis ex futuri s operibut , qtnr 
Deus illum f attui um effe preeftiebat , fa cab 
fuiffe dilettum^ pnecedst soamque nen de- 
bite , fed gratuita gratin , u* per ili am 
fiant bona opera. Ma che più occorre ? e 
non li vergiamo noi tutto dì que’ bambini, 
etri nascendo in peccato figliuoli d’ira , fi 
concede il battebmo , e poco dopo h felice 
morte rapiti a quella gloria fon volano, 
(, » ) D* Prad. tanfi, taf . il. : 
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da cui tane’ altri fenza il Sacramento mo- 
rendo ne fono efclufi ? A noi , dice Agofti- 
ne : qual previfionc di meriti procurò a que’ 
bamboli fortunati la predellinazion e la glo- 
ria ? diale ergi nobii quicumque bapti^ati 
in C bri fio parvuli de torpore exierunt , hoc 
lem fublime douum quibut mentii accepe- 
tunt ? Scortata dunque non è la predeftina- 
zion degli eletti da quella prefeienza, la 
quale fpecolando la volontà umana fotto una 
grazia vergatile e indifferente nè feorger po- 
trebbe in lei cola alcuna di certo, nè ve- 
derci que meriti, i quali anziché motivo, ef- 
fetti elfer deonod’una gratuita predeflinazione. 

Quale adunque, s’clla è cosi, farà l'og- 
getto di confolazione e f paranza ch'io pro- 
mifi a voi nel timor che vi affale per ri- 
guardo alla eterna decretata volìra gran 
forte ? Eccolo mici Signori con Agoflino e 
Tommafo, quella dolce, quella potente, 
quella infinita mifericordia , la qual una e fola 
può deftar nel cu or degli uomini la fperanza . 

E vaglia la verità : la predeftinazione al- 
tro non è, elle una divina preparazione di 
ajuti o grazie, mercè le quali fottratti fon 
certamente dalla eterna morte coloro cut fon 
donate : pnejcientia Ò" preparano ( Agoft.) 
benefeiorum Dei , quièta teuifftme liberan- 
tur quicumque li ber ansar . Comprende adun- 
que la predefiinazion degli Eletti c la ele- 
zion alla gloria, e la vocazion alla fede, 
e la giuflifìcazion dalle colpe , e le grazie 
tutte prevenienti , concomitanti , efficaci , 
onde le meritorie azioni derivano, e il dono 
fpecialmente di tutti i doni, che èia pcr- 
i'everanza finale , ultimo anello di quella 
preziofa catena , con cui fi trasferifee la 
creatura ragionevole nella vita eterna: (l) 
Jub pradefìinatione ( l’ Angel. ) cadi! errine 
beneficium / aiutare , quod ejì bomini ab 
aterno divinitur praparatum. Ora quello 
completo di grazia e di gloria , che ferma 
tutta la noflra giudizi» in terra, e la nollra 
felicitade eterna in Cielo , da qual meriti 
poteva cfTere in noi preceduto , per cui 
motivo fi moveflc Iddio a donarcelo , s' 
egli è di tutti i meriti radice e fine ? che 
( I ) Lei. 6. in (, g, ad fy/rr, 
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altro potea fpignere quel cuor Divino a que- 
lla predilezione e fcelra , e preparazion di 
favori, per cui tratti i figliuoli d’Adamo 
dalla mafia dannata fono fai vari , fe non 
quella ineffabile mifericordia , che per far 
mofira di fue dovizie preparò quelli vali 
eletti per la fua gloria ? Così è , dicono 
Paolo, Agoftino, Tommafo, e per tutti S- 
Profpero: omnibus in ^4 da prevaricai ione pro-- 
Jlratit , nifi quofdam od fumerei mi feri cori gra- 
fia , menerei fuper univerfot incolpata inflitta * 
Óra il fapere che Dio nel grande affare* 
della eterna noflra elezione , anziché fpeco- 
lare i nofìri futuri meriti, fola ha voluto 
afcoltare la fua clemtnza : in quai criftiano 
cuore defìar non dee fperanze le piò vivaci 
per abbandonarli tranquillo in quello mar 
di mifericordia, e rimettere tra così buono 
mani la propria forre ? • 

Ritornato Cefare (perder vi chieggo, fe 
in argomento cosi divino render vo’ ienfibiler 
il mio penficro con un racconto profano ) 
dopo la battaglia Farfalica trionfante a Roma, 
molti v'ebbero tra Cittadini prelfo lui ac- 
cufati di fellonia per aver nel tempo . dì 
quella guerra civile feguire di Pompeo lé 
infegne , ed impugnata in confeguenza la 
fpada contro di lui . Uno tra quelli fu Liga- 
rio , il quale Legato efiendo nell’Africa mo- 
firato fi era avverfo a Cefare, e delle partì (e- 
guace del fuo rivale ; il perchè accufato anch’ 
egli al Trono di sì potente nemico pendente 
dalla di lui fentenza afpettava la fua gran 
forte. Scelto fu il Padre ftelTo della Romana 
eloquenza per fuo Avvocato : ragioni e plau- 
fibili non ci mancavano tratte e dai fonti ine- 
faufii di fua facondia , e molto più dalla cauta 
flelfa del fuo cliente , che ottener forfè po- 
teangli perdono e vira . Tullio però tutto 
quello lafeiato , cofa ftimò più accertata per 
porlo in falvo alla clemenza di Cefare aver 
ricorfo.* confefsò a bel principio la colpa, 
h prore fi ÌS di noq appoggiarli a ragioni , di 
non voler far mofira di meriti, ma di tut- 
ta ripofia aver fua fperanza in quella fola 
mifericordia , onde il Domatore di Roma 
avea tant’ altri fai vati ; rimettendo loro la 
colpa, e con graziofo perdono donando lo- 
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ro la vita : omìjfa controverfa , ruttai s ra- 
tio ad itti jet tcor di aut tuam .conferenda e/l,, I 
qua fiutimi' {unì confervati v sum a a .non 
j cluni hberationem culp-r , fed errali veni am 
impetraviffent . Se io peniafft ( feguiu Tul- 
lio; di perorar dinanzi ad un Giudice, olà 
direi, non commife Ligario, anzi nè pur 
pensò tal delitto, i tefiimonj fon falfi, fin- 
to il reato; ad jadices , non fecir non 
cogitavi! ; fai fi tefies , fiSum crimen. Ma 
dinanzi ad un Padre favellare io dovendo, 
quegli argomenti tutti tralascio, • che var- 
rebbero forfè anche predò di un Giudice , 
e quanto fi può per me o divifarc,' o di- 
re, alla fola tua umanità o Cefare, alla, 
fola clemenza, alia tua- -fola mifericordia è> 
rivolto : fed ego a4 Paprem loquor ; ne km 
quidem colligo , qute fortaffe valer ent fi? 
apud juiicem : quidq 'id dixi ad tinam fum- 
ni am referri volovel bumanitatit , vi! cle- 
menti ie, ve l mifericordite tute . Niillà’ha ò 
Imperadore la ' fortuna tua di più grande , 
<*hé il potere, nulla I’ indole! tua di miglior, 
che il volere a molti recar falute; tu dun- 
que che jiex si illuffri doti la fperatiza ci 
pòrgi, tu ci focCorri, giacché' in te tutta 
pongo la mia ventura : nibii bairet nìc for- 
tuna tua mtjus quatti ut poffit , nec natu- 
ra tua meli ut quam ut velii con fervati 
quamplurimos : Ju idem fer optm qui fpem' 
dedifli . Quanto è più ofeuro il confrontò , 
tanto più chiaro fia dell’ argoménto ii rifai- 
io , giacché se un uomo più ficuro fi fiima 
e di fperanza ricolmo, quando obbliaro il 
merito ili fua caufa alla mifericordia d’altro 
uomo la fua ventura rimette, quali fperan- 
ze c fumine, e maflime eccitar non fi do- 
vran nello fpirito d’un Criitiano, qualar 
Intenda, che la fua eterna elezione , anzi- 
ché alla confiderazion de’fuoi meriti tutta 
rimefia fu alla mifericordia di un Dio? 

In fatti forpaflato a velo il giro tutto’ 
dèlie vicende e de’ tempi , di veder conce- 
pite fedente fovra il fuo Trono Iddio , e 
innanzi a lui la mafia tutta degli uomini 
pel peccato d’Adamo guafta e dannata. Co- 
mecché a tutti deggiafi morte, ci non vuol 
fulminarla , ma vuol ufara mercè , e da que- 


lla creta infinta vuul trar de’ vafi eletti da> 
trafparUrancl Gielo, Egli è fui punto delia 
gran (celta , e a voinche in efpetcaaioae ne 
liete y > figuratevi, che io: lafcio in grado, ii 
determinare la gatì», onde bramite ch*n 
trattifi quella caufa, e ch’ei portifi in qùer 
(lo affare volete voi ch’ei rimettafi ai vo* 
firi meriti, o volete rimetter voi alla faa 
infinita clemenza : volete- voi, ch’ei da prin- 
cipio v’ accordi una grazia da fe fletta inef- 
ficace e vcrfatile'- e ch’ei por per predette» 
narvi ftia fpecolando , le voi col voftro ar- 
bitrio efficace rendendola ed operofà, vin- 
cerete con. eflà -tutte le tentazioni , offerve- 
rete «ita: 1» legge , perfcvcrarcte fino al- 
iamone; o pur gufando voi nelle fue brac- 
cia- amorofe, riporrete tutte le pfeterffioni 
in icr.s a qucHs* raifencordi*; la- qiiaf fee* 
gfiendo gratuttamfcnte gli eletti con foaVlf- 
fimi potenti modi li chiama, con rrioa- 
fttrfci' gfazie a ben oprare li move , e fenza 
che aleuti di mano fua li rapifea dà lof la 
vita premio de’ loto meriti , mk : coroni pur 
anche de?* doni fuòi ? In corto dire volete 
voi dhe dipende*' ci feccia la voftri forte 
dal valore dei voflro arbitrio, incoftanté, 
frale, cortette'!- Vb’Vc&rt"V6i che dipehda 
dalfarhoròfo pòderofiffimo arbitrio futì? Che 
dite ? chè rifpondetc ? vacillate, dice Ago*’ 
flinó , teifieVe ? oh ràaraViglia ! e fia poffibi- 
le che uri uòm di mente fia più porrato a 
fidarli di fe’medfcfitrio guado ed imbelle, che 
al braccia onnrpoflfcrfte d’un Padre Iddio? mi- 
rar bomines infirmiteli face fe malie com- 
mi! tete , tfttam firmi tati pr orni (fieni i Dei ; 
aU eh’ io ciù‘ nort ptìifo di alcun di voi , 
che anzi mi paV di udirvi con più ragion 
di colui dinanzi al diVin trono proftrefì ri- 
petete : emiffia cotifteverfia', orniti t ratio ad 
mifericordiam tu am etnferidda ejl , qua plu- 
rimi funi cenfefD'dti . . . tu idem fer apem , 
qui fpem dedi/ti'. Ò più divinamente col 
Re Profeta ; ht manikàs tttis fortes mite . 

Velò verifiimo lente cHhnri ripiglia, no- 
me nòn v’ha' alle' fpéranze ornane più dol- 
ce, che la divini mifericordia ; ma in tara- 
to chi ci affi cura, che' qòeftj nel momen- 
to della gran feeka' fi ùa voluta impegnar 



per noi, e riporci nel numero degli Elet- 
ti ? Appunto , cosi appunto dai MafTilicfi 
ubbicttavali ad AgoAino : /ed incerta e/} 
raibi inquii de me ipfo voluntns Dei , Sì , 
ripiglia jl Santo, SI : ma rifipondete a me 
fe potete i e chi vi afiicura , ohe la voilra 
volontà fotta una grazia vergatile nel mo- 
mento della gran feelta li fìa preveduta fe- 
dele ; onde rneritaAe defitte cogli eletti 
alla gloria predeAinati ? ( i ) Quid ergo , tua 
ne tibi voluntat de te ipjo certa e/i , net 
timer i Se voi Acuti non vi trovate Ap- 
ponendo rimeffo quello grande negozio alla 
pura mifericordia di Dio: vi troverete per 
avventura ficuri fupponeodol rimedio alle 
incollanti corrottiflime forze del voftro ar- 
bitrio cooperator d’ una grazia non efficace ? 
elftndo adunque, dice AgoAino, almeno 
egual l’ incertezza, che avete della eterna 
voftra gran forte, ripoAa credendola nelle 
mani di Dio , e fingendola dipendente dalla 
■ptevifione dc’voAri meriti : e perchè amerete 
piuccollo vederla avventurata nelle mani del 
voilro arbitrio , che tutto di vi tradifee , 
che confegnarla ai voleri di quel Dio on- 
nipotente, che tanto v’ama : cum igitur 
(il gran Dottor della grazia) utraque in- 
certa fit , cur non beino fi r mi or t quam in- 
fimi ioti fidem Juam , fpem , cbarrtatemqtte 
comminati Tacete adunque (alza e giufia- 
mente concio de’ MafliJitfi il tuono della 
fua voce l’incomparabil MaeAro ) tacete 
adunque reliquie infeliciffime di Pelagio, voi 
che per rendere odiofa a popoli la dottrina 
-della gratuita predeAinaziou degli Eletti , 
fpargete net volgo idiota , che porta quella 
alla difperaaione le genti . E dovrò io te- 
mere , che allora l’ uomo difpcri , quan- 
do io gli predico, che rutta in Dio fol 
dee riporre la fua fperanza : e non piattello 
allora difperi quand' io lo configliassi con 
-elfo voi , che in fé mede fimo miferabilc e 
fuperbifiimo la riponga: (i) an vero timen- 
-dum ejì , oc lune de fé homo di f per et , 
aquando [per efiir pmenda demonflratur in 
Deo i non auiem dejprraret , fi e am in Jt 
ipjo fupevbififtmus & iufeiicijfimut poneret ? 
il) Et pradrjl. SS. t. n. (a) D# de». perfto, e, li. 

Tomo II. 


Ad argomento sì luminofo fpiriro docile 
effer non ci dovrebbe che ripugnifle ; lo 
fpirito forfè di errore (non vi fcuotete; ma, 
udite tutto) io qualche cuor Cri Alano per 
pur fedurlo, occultamente borbotta : fe a 
queAo Dio mi rivolgo , mentre per fua 
fomma , e fola demenza alla gloria prefig- 
gile, ragion ben vuol, che in lui fidi; ma 
le efiò miro mentre a talento , e per fua 
fola vaghezza eternamente riprova, c come 
fia non difperi ? E non vi di Ai uditori par- 
lar addio Jo fpirito dell’errore i Voce quefia 
è di Calvino efeita digli antri orribili di 
Ginevra, mi da Aeufiino e Tom mafia foF- 
fogata gran tempo prima, che entro il cuor 
di quel moftro li concepiHe. Udite: Iddio 
è buono: iddio ègiufio; perchè egli è buono 
può far felici le fuc creature e prtddlinarle 
eternamente alla gloria, lenza veder in e(Te 
alcun merito, che lo innamori: Ma perchè 
egli è gitilo e fanto non può render le fuc 
creature infelici nè deAinarle alla pena fenza 
feorger in dTe demerito, che le condanni, 
(i) Bonus ejì Deus ( AgoAino ) qufìus ejl " 
Deut . Pote/Ì aliquoi fine b un meritit li- 
berare , quia bonus ejì ; non pere fi quem- 
quam fine malti meritit damo are , quia 
jufius ejì . 

In fatti la ptedcAinazione , dice l’Ange- 
lico , confale nel prepararci Iddio quagli 
ajuti, e que’ meriti , con cui fi acqui Aa la 
gloria ; ma la riprovazione non confifie già 
nel prepararci Iridio que’ demeriti , per cui 
s’ incontra la pena : ( i) prredejìinatio impor- 
tai pr tep arati bue m meritomm , qui bus pei ve- 
rni ur ad glori am e fed reprobai io ncn im- 
portai prteparattonem prccatorum , qnibut 
perveniun ad fetnam . Dunque la predi Ai- 
nazione alia gloria non deriva dalla prtvi- 
ftone de’ meriti , giacché anzi quelli ineriti 
in noi derivano dall’eflcr predcllimti alla 
gloria. Ma la riprovazione degli empi de- 
riva fiempre dalla pievifi'in de’peccari , giac- 
ché quelli non fon da Dio riprovante, ma 
dall’uomo, che per tali demeriti èriprova- 
to: (3) dT ideo (conthiude l’Angelico) 

l) Lib. j. coni. fri. c. 18. 

*) La. x, in t. 9 . ad gem, 
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praftientia merittrum non potefi effe tatto 
pradefiinotionis , quia merita profeti a ca- 
• dunt fub pradefiinatione fed pia fetenti a 
peccatcrum tot e fi effe ratta reprobatimi! / 
in quanto tn Deus proponi i fe putti turum ma- 
tot prapter peccata , qua- in Je ipftt babent, 
& non a Dea. In corto dire» Iddio pre- 
deffina gratuitamente gli eletti , poiché dona 
loro anche i meriti per conferire la gloria : 
Iddio riprova giuftamtnte i reafvagj , perché 
trova in efft i peccati per /condannarli alla 
pena: perditi/» tua ex te Ifrtel ( lo dille già 
per Ofes) tantummodo in me auxiìitm tnum . 

Or s’ ella è cosi, e qttai folli diffrazioni 
fi fingeranno, anzi quali vive fperanze non 
fi dateranno (fa mane nei cuori criftiàni 1 , 
lipof 1 :» udendo la eterna Jote ventura in rrtan 
di un Dio, che mal venir» riprova è con- 
danna , fenza che colpa in lui (corga meri- 
tevole di gaftigdr ma che bensì pe# la fua 
■'infinita demenza molti rei di gaftigo alla 
■eterna vita prefcegiie , fenza che merito in 
e eflt veran prevegga, anzi in virtù di tal 
feefra e grazia e meriti loro dona per con- 
seguire la gloria ? 

Siccome però da quel fiacco , onde ne 
Traggono le api il mele formar ne fogliono 
i calabroni il veleno : còsi d.rile dottrine 
fbavifltme di AgòfHno commendatrici della 
divina mi feritoci» prtdeftinante fenza previ- 
sione di intriH alla eterna gloria gli detti, 
« prepararne loro- gl’ invincibili a futi per 
ottenerla.* da quefta, io dico, onde i fedeli 
un' umili: (anta Speranza ne traggono, alcuni 
forti cervelli di Marfiglia, e di Adrumeto, 
una infingardaggine preforituofa , e lina fpecie 
di fatalifmo ne deducevano, fùperfftta dicen- 
do dal dmro nofiro ogni fatica , ogni «ra- 
zione, ogn’indullria , per confeguir quell» 
vita , a cui, dicevano, fe fìamo prédeftì- 
nati già per tteceffità indifpenfabile ci ghi- 
gneremo : removeri ir eque dietim (coil Pro- 
fpero nell’epifora ad Agoftino ) ìndufìrtanr , 
toilrque virtuter , ft Dei eonlìirutio bum am t 
preveniat voìuntatet ; & fub hoc pradefir- 
nationit nomine fiualtm quondam ne ce [fi to- 
tem induci . QnelTa , la qual era de’Semi- 
pefagjam l’illazione perverfa , eftar non dee 


d* alcun di vai la perfuafione fallace; e per 
ciò fe fino ad ora vi diffi edere la eterna 
noilra predeft in azione alla gloria effetto della 
pura mifericordìa di Dio, e perciò fondatfi 
quivi le piò vive nofWe fperanze ; vi fog. 
giungo pur anche la retribuzione di quell» 
gloria eifete effetto della divina giuftizia, e 
perciò dover dtfiarfi in nqì per cónfeguirla 
le più infocate premure . Che è il aio 
fecondo punto. 

E vaglia la verità» quii Sapientiflinto, 
dice l’Angelico, Prowifor delle cofe Iddio, 
ne filai gratuiti decreti predefiinanti , non 
ebbe foto in veduta la gloria eterna , cui 
dar voleva agii eletti, ma dalla deftinazion 
di un tal finer paflò pur anche a Stabilire 
que’ mezzi , onde voto» , che dagli eletti tèi 
gloria fi confeguiffe . in quella guifa appunta 
che defiinaro avendo gratuitamente di dar 
all’Ebreo pòpolo la Paltftina , decretò pur 
anche il mezzo ad ottener tal fin neceflario, 
e fu , che quel popolo col valicar generofo 
t mari, col pattar i difetti, col combattere 
•a ferro e a fòco, ed Sconfiggere gli nemici 
al prometto bene arrivaffe t ora il intimo 
da Dio Stabilito agli eletti per confcguirt la 
glori» fu appunto, come ad ogni pagina c* 
io intuonano le Scritture, l’offcrvanza della, 
legge, l’etarcizio dell’ Orazione , le fatiche^ 
i travagli, le azioni, in tòrto dirò , virtuose 
-t fame. Dunque tanto fia lungi, che diti* 
«(Ter gli eletti predominati alla glòria abban- 
donar fi pcflbrto all’ infinga rdjtcgine e ali’ 
ozio , che anzi quello ffefto decreto prede- 
ffimwite alle più viva promur* di ben oprare 
gl’impegfw; giacché ficcome gli Ebrei fenza 
battaglie e Travagli alta ferra di Canaan 
giunti non farebbero mai , decretato avendo 
egualmente Iddìo e di dar lo* qdtl Paefie, 
e di darlo ior per tar va ; cost gli eletti 
fenza il merito di fante alrioni mai coftaStPè 
perverranno , determinato avendo con egual- 
mente infallibile decreto Iddio , e di dar 
toro quel Re? no » e di darlo lor qual meo- 
cede ài un famo oprare : ita praiefììnmtur 
a Dee (S. Tommafo) (f) faiut oUcujtts 
Ot eri am fub ordine pradefi inotiaftir c adita 

( x ) *. f. ,f. tj- art, ». 



quìcquid hominem premovet in falutem y ut 
eratienei propri* , ve! aita bona, fine qui» 
bui aliquis jaluttm non cenfequitur . 

Sicché o nervate condotta ammirabile di 
provvidenza , e del tnillero adorabile di cui 
parliamo tutto l’ intera fiftema . La vita 
eterna nelle divine fcritture, e fi, chiama 
grazia , e fi chiama mercede : grafia auteui 
Pei vita aterna : ( cosi S. Paolo : ) mercet 
vejìra topiofa eji in collii: Cosi il Vangelo. 
Ella è grazia la vira eterna , perché a quella 
Iddio fenza previlioae di meriti per folo 
irapulfo di Tua clemenza ha predeftinato glb 
eletti : ella è mercede perchè al poffedimenro 
di lei folo col contante de* meriti ei giullo 
l'indice introdur vuole i gratuitamente pre- 
deflinati : ipfa quoque ( San Gregorio ) pe- 
renni t regni prtedejitvatH) , ita e/i a Dee 
tbfpofjta , ut ad hoc eletti ex labore perve- 
niant : quotami po fìtti ondo mereantur acci - 
pere , qued eit ante ferculo drfpojuit ipje 
donare . ConfeflT.tr però dobbiamo , dice Ago- 
fìino , . che ' quella eterna mercede anche 
quando dal giudo Giudice agli eletti fi con- 
ferite* fi può chiamar Tempre grazia; non 
perchè non Ita corona de’ meriti t ma perchè 

J uefli meriti, a cui s’ ina parte, effetti fon 
ella grazia, ch’egli ci dona.' Vita aterna 
grati a nu%cnpatur , non ob aliud , nifi quia 
gVatit datar : noe ideo quia meriti t non 

datar, fed quia data funt & ipfa merita,- 
quibttt datar. 

Ecco però dove alcun di voi mi ripi- 
glia , e dove il Libertino in fuo cuore già 
follemente trionfa . Quelli meriti , onde fi 
scquifla la vita fe dóni fon della grazia, a 
che comandanti agli domini , quali libero 
omaggio del lor volere. Se predeflinact fa- 
remo, comecché viviam di prefent* ne’no- 
flri eccefii , app*riran un giorno in noi que- 
ll» infallibili effetti d’una gratuita elezione , 

< fenza che polliamo refifterci ci rapiranno 
nel Cielo. 

Cosi appunto da uno ad altro errore paf- 
fahdo ragionaron Tempre i Prefetti , e dalla 
Superbia lor ftrafeinati precipitarono in abif- 
fo. Entrò in quelli lizza Pelagio, e ^cor- 
dar non fapcndo colla predeflinazion^mivU 


ri* 

na la libertà dell’arbitrio, negò la neceffid 
della grazia , e affcrl che 1* uomo colie toc» 
ze lue naturali guadagnar potevafi il Cielo, 
ed in tal guifa , dice Agallino , pollai ai 
imitazione di Tullio , ( che negò la pre» 
feieuza per Tal vare la libertà } fece l’uomo 
Ticrikgo per farlo libero . 1 Luterani e i 
Calviuitei dall’altro lato, ferbar volendo la 
□eceffuà delia grazia , tolfero affatto la li- 
bertà dell'arbitrio, e tutto fottomettendo a 
una fatale ncceffuà , per fare T uomo fug-a 
getto lo trasformarono in un bruto . Tra 
quelli ellremi erronei tutti e malvagi , 
nel mezzq con i fuoi dogmi la Chic fa: e 
conte fla da un lato T operazion d’ una grazia 
interna, e fovrana, eoa cui Iddio e move, 
e ijuta, e-fàiva gii «rrnameme predeftina- 
ti : e tonte fla dall’altro la libertà deli’ ar- 
bitrio fgombra da ogni nectflltà , con cui 
1* uomo cooperando alia grana , fa Tacquifìa 
de’ meriti, onde aCquilU la gloria, a cui 
fu eternamente predeftinato „ Confeffa dice 
Ago(l. la Chiefa la neceflità della grazia, 
giacché fenza quello divin conforto non po- 
trebbe l’uomo falvarfi : confeffa la libertà delf 
arbitrio, giacché fe l' uomo non folle libep# 
non potrebbe Iddio gàrdicarlo : fi nm ejl 
Dei gratta , quomod» Deut falvat mundum ì 
(5' fi nm e/ì dtberum orbi triti ut , quomod e 
Deus jadicat mnndum? Quelle , Sig. miei , 
è tutto domma infallibile-, fopra di cui i 
Cattolici tutti fono concordi , e che di lan- 
cio giulla il mio affunro ogei vana fpcran- - 
za abbatte de’ Libertini crirfiani . Quantun- 
que i meriti r co’ quali acquillafi il Cielo, 
doni fien della grazia , frutti fono pur an- 1 
che del libcio nollro volere, e qnàntunqud' 
agli eletti fi* preparata la glori* , e con 
ajuti potenti vi fien rapiti, egli è infallibii 
pur anche, che dietro l'odore (come par- 
la la Spofa ) di que* profumi telavi , che li; 
rgpifcono , correr deon efli coi p*(Ti non 
men liberi che veloci del lor oprare: Trahe 
me poft te: ecco il poter della grazia: cur- 
remut in odora» unvutntnrum tu rum : ec- 
co la cooperazion dell’arbitrio. Que’Crillia- 
ni adunque, che neghinoli Hanno nel loro 
lezzo, que’che le vie camminar non vo- 
P 2 
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gliono de precetti , egli è infallibile, che 
afpetur non polfon falate , ma afpettar fi 
deono condannagione . 

Se vói però mi chiedete in qual modo 
due cofe a prhno tipetto di fovranità sì 
gelofe , il poter delia grazia, e la libertà 
dell’ arbitrio unir fi portano in alleanza, fic- 
chi ni l’efficacia dell’ una tolga i diritti 
del l’altro t nè il potere di quello alia forza 
di quello detragga : io vi confeflb , c con- 
fcfiàr meco deelo di buona fede ogni faggio, 
cifere quello un mificro altrettanto certo 
in fe lìdio, quanto a! corco ingegno degli 
uomini impenetrabile . Ni occor , che qui 
■e ridano i Libertini , e comprendere non 
potendo codelto nodo , fi abufino di ciò , 
che ha la religione di più fublintc per di- 
{buggere la Religione medefinaa fin dal pro- 
fondo .* noi a buona ragione ci rideremo , o 
a dir protraile compiaceremo la ellrcma 
lor cecità , mentre tlTendo tutto giorno con- 
vinti della propria ignoranza incapace di 
penetrar i’ opre più vili della natura , pre- 
tendono di fottomettere alle bilaocic del 
proprio fpirito tutti gli arcani di un Dio^ 
si perfuàdere fi fanno , che un e fière fa- 
piemifiimo ed infinito o polla o fappia far 
qualche cofa di più, di ciò 4 ch’affi talpe 
ftupide e cieche fanno capire- Non è però 
che fublimi Teologi ingegnati non fienfi di 
dif velar il mifiero, e mofbar ,l’ alleanza d’i 
una operazione divina tutta efficace od 
movere j ed una cooperazione creata tutta 
libera nell’ ubbidire . Ma nè tempo egli è 
quello, nè opportuno luogo ,q Signori per 
difami nate ul punto.* nè per molìrarvi da 
un lato quanto «rati vadati dal vero que’,, 
che l’efficacia della grazia ponendo in una 
celefte dileteazion vincitrice fupetante a gui- 
fa di pefo la dilettazione terrena, fan che 
fenza fcelra, e quinci lenza libertade d’ar- 
bitrio fa volontà ncflra la fiegua , e qual 
bilancia depreda al piacer victdriofe fi ar- 
renda ; errore aperto che per «falcar la gra- 
zia, facendo Schiavo l'arbitrio , la fa tiranna. 
Ma nè tampoco di quegli altri il parer vi 
propongo i che da altro lato grazia no» 
riconofcono fe non fe striatile e indifferen- 


te , o si vero congrue coni' effi dicono j 
cioè a favorevoli circolìanze per via d'una 
certa feienza mezzana contemperata i fog- 
getta femprc però nella fua efficacia ai ca- 
pricci volubili dell’arbitrio, di cui anzi che 
farla donna,- par che la rendano ancella. 

10 dico,, che fiender nè raidcfgio, nè vo- 
glio fevra tali ricerche , le quali forfè giuda 

11 dine di Paolo , quojhones pueflent magic, 
quam tedificationem Dei . ' 

1 . Vagliavi adunque , che io in ifcorcio ad 
iflruzione vofira e . a confufion de’ malvagi 
e degli, empi così perori . li Iddio fin dall* 
eternità non per antiveggenza di meriti 9 
ma per impililo di fua clemenza da una 
malfa dannata traflè gli eletti , cui dar.vo* 
lendo la gloria ..preparò tali grezje , che 
mezzi, infallibili fodero per ottener un tal 
fine.* prodeflinatio (Agofiino) e fi profetan- 
ti a & preparati a beneficiorum Dei t qutbus 
ctrtìfftmt hberantur quicumque libei anturi 
Quelle grazie adunque dipendenti non fiuto, 
per divenir efficaci , dalli accettazion . dell’ 
arbitrio , ma originalmente lo fono dal potcf 
della piano, che ce le infonde .* c che ba- 
bà ( Sant* Agofiino ) cardium inclinando- 
rum , quo placet , omnipotentiffnnam potè fi e - 
tem . Ed ecco il fondamento, uditori, del- 
le noli re fpcranzt, fucr di cuifplcuc altro 
non awene o in terra o in cielo ; un* 
mifericordia che fceglie , e una onnipoten- 
za che falva . Una mifericordia che fee- 
glie fenza preveder alcun merito , che 
la inviti: non voi me tlegiflit , ftd ago 
elegi vai, : una onnipotenza che falva, 

fenza che alcun di roano alla efficace fua 
grazia tolga gli eletti .1 0 non rapiti da 
menu mia quifquam . Innanzi . La glo- 
ria a. cui (tioi ci fperiamo predefiinati , eUf ; ^, 
propofia dalla divina gi ufi izia, qual mejcede 
e corona de’nofiri meriti: re popi a efi mi hi 
corona infìtti a , dunque flap non dobbiamo 
colla mano a cintola, ma pregar fervorofr j ma 
operar* collanti, ma perseverare fedeli per 
confeguirla : Satagitt , ut per bona opera cejr- 
tam veflram vocationem , 0 eltQionem fa* 
dalie « Quelli meriti però cff.-tii fon duna 
graziò che il nofiro arbitrio previene, ma 
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«olio toglie; che lt liberti noftra petente* 
mente rinforza, ma nulla eftjngue; dunque 
colla noftra pieniflima libertà cooperar dob- 
biamo alia grazia fe pur vogliamo falute, 
fe noi giacciala neghinoli , o refiftiamo nro- 
tervi , noi fiam perduti : fui fila Dei Junt , 
/furila Dei aguntur ( S. Agoft. ) ut fuod 
agendnm e fi agant , non ut ipfi ni kit «gatti. 
Eccovi della predeftinazion il miftero: mi- 
flcro, io dico di mifericordia , e di giudi- 
zia, di grazia,' e di libertà, di fperanza* 
« di timóre . Cui però fe in mi (imbolo 
aliai acconcio veder volete cogli occhj vo- 
Uri medcfimi rapprefentato , offervatc nella 
Città^ di Modin il geroglifico mifteriofo , 
che alla memoria degl’ incliti fuoi Fratelli 
innalzò Simon Maccabeo. D’intorno al pre- 
ziofo loro fepolcro fece ei collocar ad ono- 
x«Ttli otalcheduno alta xolortna , ’ e fovra la 
colonna una nave: circumpofuit cotumnas 
magnai , & fuper coìumnat navei fculptar , 
fu* vider tritar «b Omni bui nairigantibui 
moie. Ma quale accozzamento direte voi 
Ara vagante è mai quello ? e cofa v’ha duna 
colonna piò (labile, è cofa v’ha più agitato 
e più inllabile di tina nave* 'Mà quello è 
appunto il (imbolo più efpreflìvo, ondc.rap- 
prefentar poteffe il faggio uomo, e de’ fuoi 
(Tanti germani il carattere, e con cui d’un 
predeftinar© -P immagine rrtriffr pófli 7 Se 
voi rimirate la di lui fcrte (labilità ab eterno 
nel decreto divino predeftinanre , efla è 
ferma ed immobile qual colonna, 1 circumpo- 
Juit coìumnat magn/tt ,\f>\ mirate la di 
Jui vita fonopofta alle tentazioni e trava- 
gli di. quefto mondo incollante , voi vedete 
una nave in alto mare sbattuta , ma che 
perir non dehbe giammai mercè la ferma 
«donna che la foftiene: <5* fuper coìumnat 
vavet fculptas . Se confidente fa grazia ef- 
ficace finale, che lo conforta* efla èferma, 
cfta è fotte al fiuffiar degni Turbine, e a 
guifa d’una colonna perseverante i circutnpo- 
f u,t coìumnat magnar.'' fe il di lui arbitriti 
«onfiderate egli è inllabile, indifferente, t 
può piegarfi a ogni , vento come una nave , 
zza che non fommergerafli mai , mercè la 
colonna immobile, che la regge: CT fuper 
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coìumnat navet fcuìpttt. Se voi la di lui 
fperanza mirate , efla fta fitta sella miferi- 
córdia e onnipotenza di Dio , e perciò fta 
perfieverante ed immobile qua! colónna .* 
circumpofuit coìumnat magnai : fe al timor 
di lui Vi volgete ei lo agita , e lo fofpigne \. 
come Aquilone una nave nell’alto mare, 
cui però da procella non fommergerafli 
giammai , mercè la ferma colonna , che lo 
foftiene : <5* fuper coìumnat navet fculptat. 
Quello è il Turibolo più efpreflìvo d’un pre- 
deftinaro , opra di quell* Artefice eterno; 
che trar - fapendo dal fango le (Ielle , di 
duella creta taedefima, onde fi cavano le 
ftoviglie fa formar quelli lavori preziofi per 
accorate la fua reggia , che però fu la bafe 
di quelle elette colonne a caratteri d'oro 
fcolpir poliamo con iffcydiofa fperanza l’ifcri- 
Zkm del Profeta : Beata t } fuem eltgifìi , & 
tffumpftfìi , inbabitabit 'in atriir tuit . 

SECONDA PARTE. 

fcornecchè ingegnato fin’or mi fia di rap- 
presentarvi fotto le ^lù ghifte , ma dolci in- 
fiebló vedute , di noftra predeftinazione il 
miflero , per dellar in voi quinci una viva 
fperanza nella divina Clemenza ; quindi una 
premura ardente di bea oprare , che fon 
per dir cosi le due ali , onde ah ripofo vo- 
lare di eterna vita; ciò però nulla oftante 
di feorget fembrami fulla fronte di alcun 
di voi certo corruccio , che uno Spirito mi 
dimoftra inquieto ancora e agitato. Chi fa, 
vi -dice if cuor ad alcuno, fe rimirommi 
con occhio parziale Iddio ne! momento della 
gtan Scelta ? ah fe ftper potefli , dica a quel- 
ì’ altro , cofa di me fta ferino fovra le (Iel- 
le ! Oh abifli imperfcrurabili ! oh tenebre 1 
quella perSeVeranza farà per tne,o non fa- 
rà 1 ? chi me lo fveh, chi me lo ridice? oh 
incertezza ! oh forte ! Cosi molti fedur fi 
lafciano dati' inimico, e pieni non già di - 
un tranquillo filial timor che è lodevole ; ma 
d’ilna tetra tieghirtofa diffidenza e amarez- ~ 
za anziché attendere ad operar con fervore 
la lor fallire in pericolo -da dovero fi pon- 
gono di perire . Volete voi , che con un' 
immagine ftnfibile vi dilìnganni , e il fiut- 
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to , che da quella predica trai' dovete vi io 
molìri ? attenti . Figuratevi , miei Signori , 
un piloto, il quale fpiate avendo, in alto 
mare le prore alfahto all’ improvvido fi ri- 
\ trovalie da furibonda procella , e cinto nel 
tempo deffo per ogn’ intorno da buja notte. 
Nel frangente terribile dei già vicino nau- 
fragio, immaginatevi, che abbandonato il ti- 
more fi poi.clfe ci tutto anftofo * voice 
fpecolare tra quelle tenebre il cielo , e a 
voler pur ifeorgere per mezzo alle ofcurif- 
fime nubi le afcofa (Ielle per riconofeer da 
loro in quale altezza ei lì trovi , quanto 
lungi vada da fpiaggia , e incanto difperato 
ed anfante per j’ impoflibil feoperta, punto 
ci non curafle di confutare la huilòlg , che 
ha fotto gli occhj, da cui con lice rezza 
additato gli viene il^papolp, indicata quinci 
la fi racla , modrato il porto. Oh infelice 
dirtflc voi tutti zelo, che condotta diana 
è mai quella ; ufeifii forfè di fenno ? Tra 
queda notte si buja pretendi l'corger le del- 
le , e non badi alla (corca, ficura , che hai 
qui tra mano? 11 vento incalza, l’onda ti 
cuopre , ti circondano e fecdhc , e dogli , 
fe non reggi per retto calle il vafce!lo,tu 
fei perduto: e non ritiri ancora lo fguardo 
infano dalle invilitili delle, e la calamita 
non miri, e al timone colla di lei feorta non 
corri ? oh odinazione farnetica , voler fpe- 
colare ciò che vedere non puoi , e non cu- 
rare ciò, che certamente ti addita fcaippo 
e falute ! Quella è appunto Signori miei, 
di non pochi Crilliani la divagante con- 
dotta : falcando clli il burrafeofo pelago 
di quedo mondo, c verfo i lidi viaggian- 
di eterniti , ecco che pieni d una lovcrchia 
jranfietà corrucciofa al Ciel colla mente li 
volgono , e di penetrare si sforzano negli 
inacceflibili abifli de’ divini eterni Decreti 
jjer leggere nelle delle qual elTer deggia la 
forte del lor cammino . Sarò io prededina- 
to, nollo farò? che fi ha decretato? che 
fia di me ? Ma che ? eflenJo quegli eterni 
configli cinti di tenebre , pofuit tenebrai 
latibulum Juum : sè mente umana effer po- 
tendo fapevole di si gelofi decreri , quii 
tonfili aria: ejui fuit ? a nuli' altro giova lo- 


ro indizione sì vana , che a tormentarli, 
e ad abbandonar poco men che difperati là 
cura di lor falute . Òh llolti , e del vodro 
bene nemici! ecco fatto degli occhi voflri 
la buffala, che con direzione- infallibile vi 
guide io porto : 5c«<* ti Vangelo: fi vie 
ad vitam i flgtedi fetva mandata: « che 
rompervi il capo per ifeumpeir que’ fegreti, 
che voile il Qelo ai Igurtdi; ndflri celati j 
c non piuuofto afcoltar quella voce dal Ciel 
pifccfa per piollrarvi lg ftradardeHa ùltimi 
Regger volete intrepi^ii t»a le ; burrafche ? 
fcanfar volete gli feogt» ? .volete da vero 
falvarvi ? ecco la calamita* -ecoo-dl polo: 
«pflervate La legge, feguite la vollra Joorta, 
e infalhbiWntc yt falverete: over meee va- 
cai» me am auditffUi &ego vrtam tei emano 
da eit;. Il regolar fu« condotte giuda i det- 
tati dell’ Evangelio egli è. il carattere de- 
gli eternamente preded in ari .* l’abbandonar 
il Vangelo e vivere a feconda dèlie paflìo- 
ni, egli à il marchio vifibile de.’ prefetti . 
Lofciate dunque • chi vuole romperli. il ca- 
pe gode • fqt.iili quediooi, .qnedà è dottrina 
di fede „ che hon fallifce : qui botta egerun» 
(bunt in w*m ■ «e terna m , qui ver» mela 
in igfiem qternum: btee e fi fi dir cat bilica. 
Tanto, vi haAi ». fi andate in' pace . >) 

ri ”t> iuo nw » , • li ’ti '. ' ‘t 
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NEL GIOVEDÌ’ DOPO LA DOMENICA 

'DI PASSIONE. 

3 ino { f1 '* 

OSCILLA CONVERSIÓNE Df MADDALENA. 

i v . V'it ?’•"»*» O * 1 * *«»'• < 

,r: . -i liJti tane tutti iertm . LhC. ^ 

«■.V • iì.ti •.-«> i. r • trt'.K. è 

E Lia è ben degna d'uda.notr meno eru- 
dita, che pia riflefiione vodra , o Si- 
gnori, la (ingoiar circodanzx, onde il Sacrai 
libro deU'Efodo la materia c il fregio di feri- 
veci duna gran conca, ovafo farro nel Ta- 
bernacolo da Musò per ufo di chi lavar ivi 
dovevafi , o ripulirli » Formata era dice il 
codeda macchina degli fptcchj di quelle don- 
ne, che nelle porre del Tabernacolo dedo 
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tetto faceifl foggìorno i (i) Fetit & labium 
4tneum cum bajì fui de fpeculis mtil rerum , 
qu<e excubabant in efìit Tabernacoli . Era 
dunque fortume (offervar qi»ì comunemente 
gl’interpreti) che lé dorine Ebree Temendoli 
da Dio chiamate ad abbandonare le vaniti 
c le follie del leccio per dedicarli incera» 
mente alla divozione ed al culto dèi San- 
tuario , appendeflero le lor arme al Tempio, 
era le quali fi confideravan gli fpecchi co- 
me amefe primiero nella grande armeria 
delle pompe , deporti i quali la femminil 
vanità 1 inetta ad ogni comparfa , e difarma- 
ta mortravafi ad ogni affilio. Degli fpecchi 
«dunque da codette ravvedute donne recati 
fi lavorò « O li fregiò d’ogn’ intorno il gran 
vafo, onde chi h Ini li accodava , feorger 
■polca ne* puliti metalli Tue macchie j e nel- 
f acque che Ivi appreftavanfi , fgombrarle .• 
-Mdimes ( Cornelio ) prtefertim cum fe to- 
me Dei obfequio dicabant , fua fpecula & 
ornamenta , -per qte.e ante vanitati & man * 
do feevierant jam ctnverfte fecunr paziter 
Domino confecraùant . Se però nei Vàfo e 
nell’ acque del Tabernacolo antico ravvifat 
volete Uditori £ fimboleggiato quel prezrofo 
hacno di penitenza , con cui nella Cnicfa di 
-Criflo, non le màcchie di quello frale ma 
le laidezze dell’anima li ripurgano.* io ttnà 
donna vi addito fla mane, che dalle fólTìé 
pilli perdute- del fetìolo a ravvedimento^ é 
al 'Vartallfcggìo ‘Veé-tal? del Redentore* non 
già de’ vani arredi ,* ma . di fe ftelTa formò 
fpecchio si terfo,' si intero, s) luminofo, 
elio chiunque k rimirarlo s’affaccia può rico- 
piar quinci in fe medefimo 1 tratti più vi- 
vi d’ una’ converttone perfetta, «* ! tf* un amt> 
rofiffimocompUgnimento ; Pidet farne mu! ti- 
retti ? egli è il Giudice fletto, che la chia- 
mò , che accortela ,' che la profciolfe, il 
qual con quefla fòrmola di ammirazione al 
Farife», e in lui a noi tutti la Maddalena 
addita : Pidet barn malrerem ? quella è co- 
>lei , che in pochi danti da un protondo 
lezzo d'iniquità e di peccati paGò ad un 
grado eminente di fatuità e di udore . Quella 
é- colei che di lupa in agalla, di fparviére 
v.ud. jf, |. 
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irt colomba, e di fiera ogoghofa in feguace 
docili (Ti ma per una metaraorfofi di compun- 
zioni ai' piedi miei fi è cangiata . Quella è 
còlei , che pòco fa piena di laidi affetti qual 
nera è denfa nube fpargea Covra tante' ani- 
me deflazione e tempefla, e ora della lu- 
ce ‘invertita della mia grazia e in pioggia 
amara di contrizione dittando, ella i un 
iride mitteriofa data al mondo tutto legnale 
della tnià pace. Che dite adunque anime 
peccatrici , voi , che dalla fozzura confufe 
di voflrè colpe , nella carne , e nel fanguc 
fenza cuor di rizzarvi forfè da tanti anni 
vi ravvolgete, che dite in faccia di que- 
llo fpecchio , onde a voi si facile e si al- 
lettante la Voftra cohverfione dimottrafi e 
la fidate ? Ah che ficcome io bramo veder 
ir» voi tutti raccoppiata felicemente Ila 
mane la Maddalena pentita ;• così fia pregio 
dell’opera che» folle tracciò Evangeliche vi 
Tapprefenti netta ftoria di lei lo fpecchio ap- 
punto dpi vottro fortunato l'avvedimento: fi 
volgi attento Io fgnardo • vottro a mirarlo? 
ma qaèlìi» lucè divina che fola può ed il- 
luttrap tale oggetto, e nelle ofeure manti 
kHpignerfo' vivamente, il raggio fuo ci fpe- 
difea , che al fuo favore io comincio. 

oJsDMfjùfcTA PARTE. 

• Se idea non havvi più acconcia onde 
rapprefejùarè il peccato che quella di tene- 
bre , di ofeurità, di eri-ore : errer & tene- 
brie ptccafaribUr contreatx funt , cosi con- 
Wf nonr porto più giuttamente nel tempo de’ 
fuoi 'difordin» la Maddalena, che rimiran- 
dola quibcjonna avvolta entro la più buja 
notte d’ JgnorànZa e di errore, per cui nè 
fe' mede (ima, mè l’enormità de’ fuoi falli, 
nè la grandezza dei fuoi pericoli riconofcen. 
do ftnro più lieta e felice nelle fue follie ri- 
puuvafi, quinto più cotto immergerfi in 
effe, ogni fenfo di verecondia, e ogni ri- 
morfo di finderefi ne prendeva . Viveva 
erta in una grande Città , e fatta idolatra 
di fe mcdfcfrma a nuli’ altro penfavz , che a 
trovar Timi rime per veder circondati gli 
Altari della fua vanità da adoratori , e da 
inccnfi : oggetto per ciò rendeafi dell’al- 
trui culto ed amori , colla petulanza de- 
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gli (guardi , colle lufinghe delie parole , 
colia ini mode flia degli ornamenti , .colia 
frequenza delie converfazioni;*' I giuochi, 
i conviti , i bagordi , le danze, gii amo- 
ri fi dividevano l’ ere del giorno e della 
notte, formando con ciò l'occupazione in. 
cera della vita di lei, e la profeffione-in- 
difpcnfahile di coloro , che rapiti dal dolce 
incanto fi dedicavano all’alto onor di fer- 
vala.. Se qui fi arijefiaife la colpa di que- 
lla donna, o fe paffafiè ella inoltre a.cal- 
peflar i ritegni , tutti e della nafeita e del 
pudore col renderli pubblica vittima d'in- 
continenza, io non vo’qul ricercarlo ; ciò 
che a jnc balla , e cui voi rifletter dovete 
attentamente fi è, che la vita tefìè de- 
forma, la qual per alno a’ giorni noflri è 
la vita di tante donne Crifliane , era ben 
(ufficiente al parer di graviflimi Interpreti, 
perché l’ Evangelica chiamar potefle la Mad- 
dalena donna, nella Città peccatrice : mulier , 
<fu* trai inCivitat* peccatrix : anzi era una 
tal vita baftapte a far <1 , che il Grifologo con- 
fiderandonc la corrottela e lo fcandalo , .che a 
lami, incauti adoratori (boi, derivava , appel- 
lar poi effe colei ( cerne noi pure- appellar 
polliamo certi idoli (blenni de’ tempi noflri) 
non fol peccatrice, ma il peccato della 
Città: non peccatrix fotoni \ Jei tot ut Ci- 
vilatir feda fuer'at ipfa peccata» f . Badava 
in fine una tal vita mondana, vqlutruofa, 
terrena a far ri che la Maddalena poi ri- 
miriamo quale poc’anzi la divifai, donna 
avvolta entro una folte- notte di tenebre 
formate dalla fua obbli viene di Dio ; cam- 
minante full’ orlo fdrucciolo del precipizio 
aperto alia fua vanità, fatta (chiava dell’An- 
gelo delle tenebre, il di cui (pirite ^ani- 
mava : via illorum tentbr* & lubricamo ,<3f 
Xnt>elut Dami ni ptrctquem eos . 

Ma oh di trionfatrice grazia portento ec- 
cello , e della rinomanza ben degno di tut- 
ti i fccoli! Voi però, n»iei Sgpori , per 
entrare in queflo puntq.»p penftero, 

c mirar a patte a uje>ii , .condqttc di Dio 
nella converfion-ri* un’anima, coi! cicca e 
perduta , offervate prima prego un’ im- 
magine nel 4 . lib. de’ Regi . Pieni d ita e 


d’orgoglio alcuni cortigiani del- Re di Sè- 
ria nemico pervicaciffimo d’ifraelle anda- 
vano infanti in cerca del Profeta Elifeo per 
farne finge : camminavaa di notte bufa; 
ma alle notturne tenebre fggìuafe -Iddio in 
loro tal cecità , che nè mcn giunta V Au- 
rora, punto vedevano.* baldanze. fi però ed 
allegridolla fcarta di feonofeiuta guida mar- 
ciavano , e già lufiagavanfi d’ eflìrr vicini 
alla iofpirata preda, e quinci ali’ adempi- 
mento felice delle malnate lor voglie. Se 
non che fatto alto , ecco che il peiieguitato 
Profeta con nn miracolofo lume gli inveite , 
e il nero velo fquarciato che gli accecava, 
aprono i Siriani i lumi , e qua e ià rimi- 
rando anzi che trovarfi in Dotati , ch’era 
il luogo ideato della vittoria ,, nella piazza 
fi vedono di Samaria ch’era la Città ca- 
pitale de’fuoi nemici , qua mirano il Re 
Ifrarilita colia fpada sguainata che li minac- 
cia, là le truppe Ebree colle lancie in re- 
ità che li (paventavano, e quà queli’Elifeo 
contro di cui sfogar vulcano le collere fatta 
arbitro della loro forte, e perciò fola og- 
getto -dei. lor timori, e folo alilo pur an- 
che di lor fperanze . Figuratevi quale all* 
incettato cangiamento di (cena fia nei 
fcarqari petti il raccapriccio, l’ orrore , 1 * 
confufione ? ah eh* nuli' altro reità ai mc- 
fchini, che volgere al perfeguiuta Profeto 
gli sguardi e il cnore per ottenere da lui 
nei gran fungente , come di fatti l' otten- 
nero , perdono e pace . £ , 

£ra di vanità, di piaceri,! «• da fatale 
acceca, metj;o ripiene polla -fola . (corta di 

fue .paltoni camminava la Maddalena le di- 
rimpatg, vje. della iniquità;, piena di mal 
talento contro pjo : quando, mentrtpiià 
orgogliofa immergevafi nelle fue mondane 
profanità, ecco quel Dio medefimo». di coi 
efler voleva nemica, che coll’alta fua ba- 
lenante per parlar qpl|* immagine d’un 
^tofeta, nel fen la coglie in fplendwe fui- 
gwa*u bafi* fu*. È CON usa grazia di 
lume dopato, l’ incanto, che la qjgneva, 
apre fflh occhj , e co» alto orrore io 
un teatro ritmi «.fi infinitamente diverfo da 
quello, in cui pur di trovarli fi figurava* 


Incatenata fi vede da tante ritorte , quan- 
ti fono i dolci affetti che la rapifcono.- cir- 
condata da tanti nemici , quanti fono gli 
«doratori , che la idolatrano .* minacciata da 
tinte fpade, quanti fon gli amoroft commer- 
ci, che la folleticanó. Volge i lumi all’al- 
tò, « un Crei rimira chu fta per fulminar- 
la come rubella A china al baffo , e un 
Inferno difeuopre , che ha per ingojarla 
come malvagia . Torce la mente a que’gabi- 
netti fegreti, e invece di trovarvi ripofo coi 
confueti diporti , ci trova guerra pel rinfac- 
ciamento di tante diflblutezze . Si volge a 
quelle fale fuperbe , e invece di gioja pei 
foliti trattenimenti, orror ci fente alla ri- 
membranza di mille rifcofTe idolatriche ado- 
razioni . Che più ! non trova fe fleffa in 
fe fVcffa , e il fido fpecchio non piti le 
mortra fui vifo le si gradite avvenenze, 
ma 1’ afpeno odiato d’ una nemica del Cie- 
lo .• non più le fcuopre fui capo il crefpo 
crine dorato, ma ferpi e laccj per far pe- 
rir l’ innocenza.* non più le prefenta nei ve- 
li , e ne’ preziofi ai redi l’oggetto p rem uro- 
io delle fue compiacenze, ma il difgufiofo 
motivo de’fuoi pià vivi difdegni . Oh villa ! 
oh cangiamento ! oh orrore ! Quello , miei 
Signori, egli è ciò che vide Maddalena , 
ut cognovit : « lo vide col favor di quel 
primo lume infallibile che Iddio nella men- 
te le balenò, in fplend ere fulgoranti! Q'c. 
Ed oh fe un raggio di quella foprana luce 
fovra gli occhi cadefife di tanta geme mon- 
dana , quando appunto in que’ teatri , im 
quelle danze, in quelle lutninofe coirverfa- 
zioni lieti gioifeono, cerne nel centro del- 
la loro felicità , e ponehe nella fua giufla 
e vera cemparfa tutti quelli oggetti ingan- 
nevoli che li circondano! oh che tnetamor- 
fofi portentofa fi feorgerebbe ad un tratto, 
e ben più ftrana di quella che videfi nei fol- 
dati Affinarli nella piazza trovatifi di Sama- 
ria ! oh fu quante labbra cangierebbefi in un 
momento in pianto il riio, e ’l tripudio e 
la gioja da quanti cuori fuggita darebbe luo- 
go all’amarezza e all’orrore ! Se dunque nel 
mezzo di cosi tragica feena, e full’orlo di si 
fpaveiucvoli precipizj noi li vediamo quelli 
Tom» //. 


ni 

Infelici ridere, traflullarfi , gioire, che dir 
dobbiamo, fe non che oppreffi eglino da un 
orribile accecamento, che è il più tremendo 
de’ divini gafiighi , limili fono, come «lice- 
va Ifaia , a quei bue felvaggio , che rtupi- 
do , cd infeniàto, dorme tranquillo, men- 
tre por giace avvolto tra i laccj del cac- 
ciatore ? dormierunt ftcttt or/x illaqueaiut 
pieni indignai ione Domini . 

Ma alla donna di Maddalo facciam ritor- 
no. A nuli’ altro fervito farebbele il guida- 
mente conceputo orrore, che a portarla a 
fatale disperazione o ad infingarda indolenza 
fe feoperto tra tanti oggetti , che 1’ atterri- 
vano, quello fttflo divin Profeta, da cui 
tutta pendeva la di lei forte , da lui , che 
illuminata l’uvea per conofcere il fuo peri- 
colo, nonne aveffe cercata colla deteflaziot* 
de’fuoi falli e coll’abbandono del fuo bel mon- 
do mercè e falute . Eccolo, adunque o Madda- 
lena il tuo Redentore che alla menfa fiede del 
Farifeo , fu forgi , t’ affretta ... Ma oh Dio , 
e che pretendo io forfè che in quefto giorno 
medefimo, che :n quello fleffo momento, 
che in quello ponto indivifibile parta , fug- 
ga , abbandoni ; ah voi pinrtOrto donne del 
fecolo, che la qualità conofccte de’fuoi le- 
gami, fu quella rifoluzione la dirigere ! ella 
è bensì convinta delle foibe del mondo, « ' 
dei difordini della fua vita, ma effa è ancora 
fui fior degli anni , dunque , dite voi , tempo 
troppo accerbo per darfi tutta ad una me- 
lanconica compunzione ella forma la gijja 
delle converiazioni d’ un’ intera Città .• dun- 
que, ripigliate, impegno troppo importan- 
te ì e da non lafi iarfi ad un tratto ; effa è 
l’arbitra degli affetti e fin della vita e del- 
la morte di tanti cuori , dunque crudeltà fa- 
rebbe inumana volerli ertimi . Che più Pal- 
levau fin dal fuo nafeere nella morbidez- 
za , e negli agj .* avvezza da più anni ai 
piacer, e al diporto; e come fia , che tut- 
to rigetti in un punto per non adagiarne 
mai più : dimittit ne net ( cosi appunto, 
come voi , parlavano ad Agortino le fue 
malvagie concupifcenze , allora che flava in 
punto d’ abbandonarle ) dimittit ne noti a 
memento ìflt non erimut lecum ultra in 
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eeternum? a momento iftt non tìbi lice bit hoc & 
iiluii ultra in teternum ? Orsù il parer nortro 
fi è ( cosi decidono quefte gran confinata- 
ci del fecolo .• e in fatti fi vede che in pra- 
tioa l’ efeguifcono ) afpetti quella giovane a 
cangiar crini e fembiante, e' allora quando 
non potrà più elfer del mondo, con ap- 
provazione di tutto il mondo , farà tutta 
di Dio. 

Or bene che ne dici tu a tali progetti 
illuftrc figlia di Sion ? ah che neppur per 
piccolo iflante ha la tolleranza di udirvi .• 
nel punto fteflb che di Gesù il nome paf- 
falc dall’ orecchio al cuore .• ut cognovit 
quod Je/ut accubuijfet ; o per feguitare la 
metafora , nel punto fteflo che il colpo di 
quell’arta sfolgorante, che con una grazia di 
lume illullrata aveale la mente, con una 
grazia di affetto le pugne il feno .• s’ alza 
quale cerva ferita di mezzo allo ftuolo de* 
fuoi amanti, e trattafi con impazienza d’in- 
doffo i vani arredi , fquarciati i nallri , de- 
porte le gemme e l’oro, e le altre infegne 
tutte della fua vanità , col crin difeinto, 
cogli occhj, e col cuor gravido di dolore, 
fole tra fuoi arnert un preziofo vafo d’un- 
guento feco recando, tra le lagrime dei fa- 
migliar! , e lo flupore dei circoftanti , feen- 
de , in un fanto trafporto di amarezza e di 
amore, le fcale, e fenza neppur degnar di 
uno fguardo o di un addio gli antichi fuoi 
dolci nodi alia cafa fen corre del Farifeo : 
ut cognovit... ibunt in Jplendore fulgurantir 
&c. Ed eccovi, Sig. miei, in quella ge- 
nerofa prontezza la vittoria , la fantità , la 
falvezza di Maddalena." ma eccovi pur an- 
che nella opporta tardanza alle voci di 
Dio , o amatori del Secolo , 1’ eterna vo- 
fìra rovina . li primo indugio a quel la- 
me , che forfè in oggi a ravvedimento vi 
appella, ad altro indugio vi porta , e la re- 
firtenza di un giorno alla refirtenza condu- 
cevi di mefi , e di anni .* ed in tal foggia , 
dice Ugon Vittorino, nefiegue,che rimet- 
tendo voi fempre la convcrfione al tempo 
futuro, liete fempre impenitenti nel tempo 
prefente .• anzi quella vollra eonveifione , 
«ha non mai s’accolla al prefente nè men 


pub dirli futura." & cum hoc fieri in futu- 
ro proponant , fit ut Ulud futurum femper fu 
futurum , imo fortaffit nunquam futurum. 

Ma grande Iddio ! veniamo un poco alle 
flrette ila mane, e dite a me poflon elfer 
eglino i legami vollri col mondo più avvitic- 
chiati di quel eh’ cranio in Maddalena, e i 
vollri umani riguardi effer poffono più pref- 
fanti di quel che fofferlo in lei .* onde di- 
fpenfar vi portiate dal donarvi in oggi in- 
teramente a Gesù? Io voglio credere, che 
la coftumanza fatale del nollro fecolo Hret- 
ti tenga alcuni e alcune a qualche ogget- 
to ftraniero con nodi quanto men facri , e 
leggitimi , tanto più rei .• o almeno incate- 
nate le tenga per un novello genere di fer- 
vitù quanto men pura e fanta, tanto più 
avanzata ed accefa . Ma quelli medefimi no- 
di quanto replicati non erano in Maddale- 
na/ e pur generofa il ruppe . Vogliono cre- 
dere che impegnate fi trovino tanti e tan- 
te in converfazioni le più dolci c geniali, 
e ehe deflinate fien fempre a comparir quali 
Dee nel tempio per far moftra del loro fpi- 
rito e brio fovra il gran teatro di vanità. 
Ma a quelli impegni quanto attaccata non 
era la Maddalena ! e pur coraggiofa li di- 
fprezzò . Voglio credere, che per tante a- 
nime chiamate da Dio al ravvedimento, e 
già difguflate della corruzione del mondo, 
fien non pertanto e le dicerie dei malvagj, 
e gli umani rifpetti di forte ortacolo per non 
efeguire la convcrfione : ma quello e ogni 
altro ortacolo quanto non frappone vafi a Mad- 
dalena giovane, nobile, corteggiata e ado- 
rata ad una intera folle Città? e pur quan- 
do Criflo la chiama, e frange, e fprezza , 
e abborre , e fulle rovine partando della fua 
vanità, delle fue inclinazioni, degli umani 
riguardi , del mondo amato, al Redentore 
fen vola: ut cognovit : ibunt in fplendore 
&c. 

Ah sì generofiflima penitente andate pu- 
re , andate , eh’ ei già v’ afpetta i ma come 
andate, fe egli ora fiede ad un convito fo- 
lenne, s’egli è cinto da Farifei luogo e 
gente incapace del vollro fegreto, della vo- 
llra amarezza, dei vollro amore ? a ch’el- 


la c già entrata. Uditori, e cangiata , dice - 
Agofttno, in una impudenza eroica, 1 im- 
pudenza fua libertina tra i motteggiamenti, 
e gli fcherni dei convitati, e dei fervi nel- 
la fala (letta s’ avanza e ratto ratto alle 
piante fi getta del Nazareno . Ecco finalmen- 
te la preda dinanzi a quell arciere^-divino 
che la feri : ed ecco il punto , dov’ io fo- 
fpendendo di buona voglia il rozzo e freddo 
mio favellare , ammirerei in filer.zio con ef- 
fa voi i trafpoiti atnoroft di quella ferafica 
penitente, troppo inetta l’orazione mia co- 
noscendo alla delicatezza dell argomento. - ma 
giacché favellar mi conviene , voi per le cui 
glorie peroro, anima fanta e pura, il dub- 
bio ftilc reggete, acciocché nelle mie labbra 
terrene a foggetto cosi gentil non accada 
ciò, che accada a tenero giglio nelle mani 
callofe di v pattor ruvido. Cheti adunque fi 
danno ed attoniti i circottanti per udir di 
sì Arena mafpettata comparia le cagioni, ed 
il fine ; ma non altro da lei nc odono che 
un ben profondo ed infocato fofpiro , il qual 
• guifa di cupo tuono, che dalla nube uf- 
cendo il fen ne fquarcia , e in denfa piog- 
gia la fcioglie , feguito torto rimirafi da cal- 
do fgorgo di dirottiflimo pianto. In (fatti 
alla prefenza trovatafi di Gesù , ed illuttra- 
ta in quel punto la Maddalena da una vi- 
viffuna fede, che difcuopriale fotto quelle 
fpoglie d’uemo il fotnmo bene, la gioja dei 
Serafini, faraor de’ cuori ; ma da fe non 
curato , anzi con mille ingiurie e rtrapaz- 
zato ed offcfo; che difcuopriale l’amante fe- 
dele dell’anima fua fcefo dall’alto cielo per 
iflrigner feco i puri notti della più dolce al- 
leanza; ma da lei fuggito anzi rifiutato vii- 
mente, per tutto a frali indegni e laidi og- 
getti donar l’amore, che difcuopriale infi- 
ne prefente quel Dio sì buono , che ad on- 
ta di tali ingiurie, d’ingratitudine tanta, 
pur paziente la tollerava , anzi l’ invitava 
amorofo, anzi la traeva cocente per darle 
pace... ah che da tali luminali rifletti pene- 
trata- in un punto quella giovane fortunata 
gela d’orrore; avvampa di carità, di confu- 
fione G cuoprc, di dolore fi Arugge, s’in- 
fiamma di confidenza tcjne , fp*ra , ammi- 
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ra , adora ; ma non potendo già colla lin- 
gua tutti in un punto efprimere al fuo G-.su 
quefti affetti , che cou fintomi divet fitti- 
mi tutti le attediano -in un fol punto ti 
cuore , inzeppate tutte 1 altre potenze _ 
fciolgonfi gli occhi in largo fiume di la- 
grime dilettiate per dir così dal compo- 
rto di tanti affetti , che le bollivano in 
fcno: e che perciò lagrime erano penitenti 
e amorofe, dolorofe e foavi, riverenti e a- 
miche , e degne appunto di lavar le piante 
al fuo bene, al tue Giudice, al fuo Signo- 
re .* lacrjmis capii rigare pedes e'jus .* oh 
lagrime preziofe ! lagrime eloquenti t lagri- 
me dell’amore di Crifto debellatrici ! lagri- 
me fante .• voi fiete il fangue di quello cuo- 
re trafitto! voi fiete i fuggiti di quello cuo- 
re gemente ; voi fiere il bagno facrato , 
che qual altro battelimo , le macchie mol- 
te di quella Penitente felice fgombrando, 
di nera e fozza etiopefla , candirla e pura 
colomba, e degna degli fguardi dello Ipofo 
celefle voi la rendete. - F elicei lacrjm <e , (S. 
Leone ) qua dum culpas abluerunt priflina 
ccnverfalionis , virluiem babuere baptijma- 
tis . Oh nollre converfiom freddirtime! oh 
a fronte di tanto pianto sì cordiale e sì a- 
maro noftro languidiflimo pentimento t Io 
fo che fenza lagrime fi può dar contrizione 
verace .• io fo che fenza fenfibile deliquio e 
flrignimento di cuore , fi può trovar com- 
punzione, Signori si: ma vedendo noi tut- 
to giorno la penitenza di tanti e di tante , 
dopo graviflime colpe, non fol non ac- 
compagnata da lagrime , ma accompagnata 
da indifferenza di fpirito, da vanità di sem- 
biante, da alterigia di portamento, non è 
egli vero, < che tanto motivo abbiam quin- 
ci noi di temere della falfità del loro do- 
lore , quanto le lagrime di Maddalena in- 
dizio certo ci porgono del verace fuo pen- 
timento? 

In fatti dottrina effendo di Paolo, che 
un tal pentimento irortar dee la perfooa a 
tutti cangiare in ittrumenti di virtù c fan- 
tità que’, che miniftri furono di malvagità 
e di peccato, quanto eccellentemente com- 
piuto no» ci di in olirà un tal dovere la pe- 
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nitenre Vangeliea fin su i primi momenti 
del fuo ritorno ? Quegli occhi ( ahi quegli 
occhi i ) che erano flati 1% porte fatali per 
cui entrata era ed ufeita la morte ed il pec- 
cato ; fervendo alla di lei vanità di ftette 
e di folgori per ferir tanti cuori , eccoli 
cangiati dalla di lei penitenza in una piog- 
gia di lagrime per lavar le piante di Cri- 
flo . Fulgora in pluviam fecit . Quel cri- 
ne , che or ad arte negletto , or crefpo e 
inanellato rete formava per allacciare gl’in- 
cauti , fparf > ora e incolto ferve alla di lei 
divozione ( ma fervire non le poteva se fla- 
to folle come ora coflumafi sì ftranamen- 
tc tonduto) d’umile velo per aflergere i 
piedi del Nazareno : Vtrticem capilli ( S. 
Pier Grifologo ) ex quo ambuiaver tu in de - 
1:61 ir fu ir in- Janttitatcm tali verterci jet- 
vitate . Quella fatai bellezza vantata ed 
abufata cotanto da una malvagia impuden- 
za per rapire a fe gli omaggi dovuti alla 
fola bellezza eterna di Dio : eccola con tut- 
ti i fuoi vezzi da un fatuo fdegno contraf- 
fatta c naficofta fouo le nere gramaglie dd- 
l’ orror c del pianto : Tarpando ejì facies 
(coti par ripetefle come già S. Parlo prt-f- 
fo Girolamo) qiutm contea Dei prteceptum 
purpurijjo , &' cerujfa , CJ* fìibio ftepe de - 
finxi . Quel carpo in fine accarezzata con 
tante delizie, c profenato con tanti fconcj 
diletti, eccolo condannato in quel punto a 
gemere pei giorni tutti della fua vita, Au- 
to i. più duri lìrazj di penitenza. Quot in 
ft babuit (coti tutto epiloga S. Gregorio) 
oblett amenta,, tot de fe inventi bolocaufìa . 
Convertii ad virtutam numerano ,, numerti/n 
triminum , ut tetum fervirtt Dto in paini-' 
lentia , quid quid ex fe Deum conttmpferat. 
tu culpa . m 

Ecco gli effetti , ecco i veri fegnaji di 
un cuor comparito . Che dite ora a fronte 
di tutto ciò penitenti delicati ed efitneii dei 
giorni noflri? Dopo mille fcandali ed im- 
pinezakt dopo mille profanità e faciiiecj » 
dopo -mòie vanità e turpi amori, quando 
inai "porgete voi all’ irritata giuftizia del ve- 
drò Iddio orr.bta, vefligio alcuno di fimile 
ravvedimeeto ? Quando fi mortifica coi), un 


digiun quella carne cosi rubella ! con un 
portamento dimeffo quella vanità s) i m mo- 
de fla ? col ritiro, coll'orazione, coi pati- 
menti quella vita si diflbluta ? Ma che di- 
co ritiri, umiltà, patimenti, digiuni? Di- 
ciam piuttofto teatri, giuochi, coavcrfazio» 
ni, pompe, fpaffi , delizie.* quelli fono i 
trattenimenti , che ci fan vedere i Criftia- 
ni , c le Crifliane già confelfati e pentiti di 
enormi falli . Ma grande Iddio , e che raz- 
za di penitenza è mai quefta ? ( fclama qui 
S. Tommafo di Villanova ) die miti o poe- 
nitens ft ver a efì petniteniia tua , fi dolor 
non fidati ut quid moUibus vtflirii, pre- 
tiofit cibari t , blandii foverit , obiettarti In- 
dir , voluptatilm delinirir ? Orsù torniamo 
alle ftrettc, e rifpondete all'argomento fe 
vi dà cuore : il dolore deli’animo r.ec offe- 
rio per farvi penitenti, e giuftifiearvi di- 
nanzi a Dio , quello dolore io dico egli è 
nafeoflo ed occulto , nè (i può ceoofcare che 
dagli effetti : a fiuttibur ecrum eognofcetìr 
eoi . Quella propofizion è infallibile- Gli 
effetti naturali d un vero dolore , fecondo fe 
Scritture, i Condì; , i Padri, sono le opc. 
re penali , e oppofle a que’ malvagi sfoghi , 
onde A è violata le legge : "Ecco enim , ( S. 
Paolo ) ftcunJum Deum contri /invi vor ^ 
quantam in vobir operalur indignationem\ 
triniti aiionem , vitrdittam . Quella; psopr» fel- 
zi on è di fede. Ripiglio; in voi nonuft Vìe- 
de alcuno . di quelli effetti penali , anzi un 
abbonimento fommo a tutto ciò che ha 
odore di penitenza ; e anzi un fommo ai- 
dorè per quanto i fenfi folietica, e li com- 
piace . Dunque in voi segno alcun non ave- 
te di quello dolore interno indifpenfebile 
alla feline: anzi piuttoflo i legni chiari ino- 
ltrate d’ elfer ancor dopo tutti, i voftrt Sa- 
cramenti colpevoli, e impenitenti. Efaroi. 
rate quello argomento al piedi d’un Cro. 
cififfo», e vedrete fe è convincente, cb’iq 
intatuo alla doimn evangelica fa ritorno, r 
S iccome lai paffione di -lei piùi' viv-r, e 
quella appunto, che aglii aleri utxcHì ■ tutti 
l’ ave# portata , era l’amor profano cosi 
ii> fagrifizio più illuflre, che far doveva 
quella Usta penitente «a V annientamento 
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£i quello amare immolato e confumato da! 
fuoco del puro amcr di Gesù : e comecché 
tutti i teftè accennati di lei olocausti ap- 
partati fodero e divorati da quella fiamma ; 
di tutto cib non contenta altri fognali ci 
moflra , onde più chiaro e cocente l’ardor 
traluce di quell’ amor che l’accende . 

Simbolo ed effetto di ertimazion e di a- 
more riputavafi a quella prifca ftagione ac- 
carezzare altrui con odorofi profumi , quin- 
ci per lafciar mille profani efempli latini e 
greci , onde tal coftume fi coglie , udir vi 
balli la Sacra Amante , che lietamente s’ 
applaude per avere il fuo Re e fpofo ; men- 
tre nel leggio fuo ripofava , con odorofi 
cardi onorato: e quando altra fiata all’al- 
bergo di lei fi recava efferfi alzata ad ac- 
coglierlo, ma colle dita e colle mani ititrife 
e llillanti prezrofirtima mirra : furrexi ut 
aperir em diletto meo : mania mix fìill/i- 
•verunt myrrbnm , C? digiti mei pieni tnyr- 
uba pr abati [fi ma . Leggete i Cementatori 
eruditi dd fenfo letterale di quello palio , e 
fpiegato all’intendimento noftro lo troverete. 

Or eccovi quella donna reflìa già un tem- 
po e rubella ai voleri del Cielo : eccove- 
la damane dai deliziofi vezzi del mondo a 
converfione e a penitenza chiamata non al- 
trimenti , che la Sacra Spofa innocente, ac- 
ceda tanto rifentefi del fuo Signore , che 
colle mani ftillanti arabi odori le divine 
piante ne unge e divotamente profuma; of- 
fcquio si affettuofo, c si tenero in tale uffi- 
cio dimoftrando, che il Redentore non .folo 
preffo del Fari feo lo commenda, ma a’ foci 
difcepoli altra fiata egli attefla , che tale azio- 
ne di quella pia penitente farebbefi , dovun- 
que giunto foffe il Vangelo pel giro tutto dei 
fecoli , celebrata . Vedeva in fatti il figliuo- 
lo di Dio in que’ liquidi unguenti liquefar- 
u 1’ anima di quella amante , e nella fra- 
ganza del balfamo e deila mirra odorava 1’ 
odore di foavità, efalante da quel cuor tut- 
topuro, tutto fervido, tutto accefo; cuore 
da cui, per fin l’odore fugato d’ogni affet- 
to terreno, non altro più vi regnava che 
un amor finto, un amor callo, un amore 
ornai fer.ifico del fuo Gesù. 
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Qual maraviglia pertanto fc nella confiden- 
za , e nei dolci rrafporti di quello amore 
imprimerti ella riverenti , teneriflimi bacj 
fu quelle piante, che pofan fovra il capo 
de* cherubini , nè da tale omaggio amorofo 
fin che là fi trattenne , cefiar poterti giam- 
mai : ex quo intravit non ctffavit ofculari 
pedes meo s ? ah piante ! (dir volea con que 
bacj) piante preciofe , che v’aggirafte in. 
trepide tra bronchi e fpine in traccia di que- 
lla fiera felvaggia non per recar a lei mor- 
te , ma per donar a lei vita , eccomi di- 
nanzi a voi vinta e proftefa ! Il dardo ond 
io mi Tento ferita , tutto già mi trapafli 
profondamente il cuore , ma la piaga è sì 
dolce, ch’io non più voglio guarirne . Er- 
rai pur troppo , errai , a voi rubella e ne- 
mica : e potei ( ahi rimembranza , che mi 
conquide; ) volgere ad alrri oggetti quello 
amor infelice , in onta e oltraggio di^ voi ? 
ah ch’io ne fvengo di doglia! ah ch’io ne 
rriuojo d’affanno ! Cuopra ofeuriffima notte' 
quei laidi giorni, atro nembo ravvolga que 
profani commerci ; e que’ vani arredi, e 
quegli apparati di fallo e di luffo tentbro- 
fo turbine afeonda . Nomi odiati di bellez- 
za e di amanti , di piacere , e di mondo 
non mi fuonate mai più. Voi piante carte 
e divine, voi il facrario « l’altare de’ miei 
fofpiri . Sien dunque quelle lagrime fovra di 
voi verfate il fagrificio .• fien quelli unguen- 
ti il profumo, e fien quelli bacj l’oiocaufto 
interno de’ miei interni giurati ed inviolabi- 
li amori ; Cbrijìi pedes (S. Paolino) [ibi 
facrarium ir altare confìituìt , in quibut 
libavi t fletti , litavit unguento ; facrificavit 
affé Su • 

Ecco Signori miei , Tatto più efficace 
infieme e più dolce della converfione di 
Maddalena : e nel tempo fìeflò ecco il ve- 
race non meno che aiettante efemplare del 
ravvedimento perfetto de’ peccatori Quan- 
do noi vi predichiamo la converfione , non 
pretendiamo già di fterminar dal voflro 
cuore quella paffione sì dolce d amore che 
n’è la vita,' e rendervi infenfibili e rtupi- 
di conte una rupe- Tolga il Crei tal er- 
rore , dice l’Angelico , la grazia non di- 
* 
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flrugge mai ia natura, ma la rifasa e l’in- 
nalza , 

Amò la Maddalena il mondo, le va- 
nità, i piaceri, fe fleffa, e quello fu il 
fuo peccato : chiaraolla a penitenza il Cie- 
lo , e non ccfsò già di amare , ma fol le 
fiamme rivolse ad un oggetto fenza confron- 
to più dolce, più amabile, tutto divino, 
qual era Crilto , e quella fu la fua conver- 
fione , 

Chiudete in feno un cuor tenero , 
che facilmente l’invefca, che nell'amore 
delle creature ardentemente s’infiamma? Se 
in quelli limacci oli affetti, il vollro cior 
trattenete ecco il vollro delitto, e la voilra 
irreparabile perdizione » Volete ravvedimen- 
to e salute ? quelle inclinazioni del vollro 
cuore alle impreffioni della grazia fortomet- 
tetele , e con vantaggio per voi infinito 
amate non più fango, e lezzo, ma il fum- 
mo bene , c refo allora il vollro amor di 
terreno celefte, di plebeo divino: ecco che 
di fcnfuali , di avari , di peccatori in un 
momento puri , giudi , innocenti voi dive- 
nite : ab fol vi vis ? ama erge ( S. Pier Gri- 
fologo ) Dtum , CT ama ictus , ut peflis 
omnia fine labore vincere peccata. 

In fatti olfervate cogli occhi voflri quan- 
to piena e foave all’ amor di quella donna 
concedefi dal benedetto Gesù di tutti li 
pallui fuoi falli la remiffione . Pianto avea 
erta per jjuona pezza , baciate , profumate , 
alleile e cogli unguenti e coi fofpiri le piante 
del Redentore : ed egli intanto modrato ave- 
va o di non vederla o di non- curarla ; non 
per amarezza veruna verfo la penitente, ma 
per accender vie più in quell’ anima già 
trafitta e fpafinaante per lui con quelle mo- 
rire di non curanza , la compunzione , e 
1’ amore . 

Cosi voi già fapete che lo fpofo cer 
lede nelle Canzoni fi nafeondea qualche 
fiata agli {guardi della innocente fua Sda- 
mile, e quali lontano forte godea ch’erta 
intanto d’ amor languendo riero piffe di fofpi- 
ri e di voci la felva e il monte; rispon- 
dendo egli' intanto cogli affetti più vivi del 


cuore agli anelanti e calli ardori che in 
quella tortorella gemente per la finta fua 
lontananza vede» eccitarfi. Ma ftccotne egli 
poi alla fine più affettuofo ed ardente fe 
ia fcuopriva , e ricolmatala cj ai nei di mille 
doni .* cosi il figliuolo di Oio verfo la pe- 
nitente donna di Maddalo, che a’ fuoi piè 
fpafimava volge finalmente lo fguardo , e 
le taciturne labbra difciolge. Se a me fof- 
fe Itcito entrare nella fpinto di Maddale- 
na , direi , che erta penetrata in quel pun- 
to dalla cognizion de’ fuoi. falli, e dalla 
Madia dt quel Giudice, che favellava* ai 
primi accenti di lui arroti 1 di confufione, 
gelò di orrore , e tra il timore e la fpe- 
ranza fofpefa fenza fiato riflette , non ofan- 
do prometterfi ciò che’l fuo amore chiede- 
va , e di ciò più temendo che’l fuo parti- 
to fallire le minacciava.- Ma (gombra pur 
lo fpavento , tranquilla il cuore, forgi dal- 
la tua polvere , e i legami del tuo colio 
difciogli , o fchiava figlia di Sion . E co- 
me può teco implacabil effer ora quel Dio, 
che quando tu eri rubella ti rimirò cogli 
occhj di fua clemenza , ti prevenne Égli 
fteffo colla trionfatrice fua grazia , e a fe 
ti trarte colle funicelle di Adamo, e coi 
vincoli di carità ? Effetti fon del fuo amo- 
re nel tuo cuor operante quelle lagrime che 
tu fpargi , quelli fofpiri che efalt , quello 
dolor che ti pugne : Quid mirantur fruirei 
( S. Gregorio ) Mariant venientem ad Do* 
ininum , an Dominum fufeipientem ? fufci~ 
pientem dicam an trabentem ? dicam melius 
trabentem & fufeipientem -• quia mmirnm 
ipje per mifericordiam traxit intuì , qui 
per manfuetudinem fufeepit foni . 

Apre dunque le labbra il Nazzareno Amo- 
re, quelle labbra (lillanti dolcezza detta, 
e fenza fare a quella giovane diffoluta per 
tauti oltraggi ; infedeltà , impurezze , un 
motto- fol di rimprovero ; fi piotefla al- 
tamente di fentirfi per guifa dall’ardente di 
lei carità penetrato, che tolti- di mano- a l- 
la giullizia i fulmini accordar dee ia quel 
punto a quante fon elleno le partite fue col- 
pe mercè e perdono: remittuntur fi pecca- 
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tt mah , quoti! am dilexit muhum . Oh cuo- 
re fortunatiflimo di Maddalena, quali furo- 
no a quelli accenti le tue tenerezze , le 
liquefazioni : gli ardori ? Quale dagli occh) 
cuoi novello fiume dì piamo sgorgò da nuo- 
va vena di gratitudine tutta fervente, di 
amor tutto figliale, di compunzione tutta 
tranquilla ? dilexit multai » . Ah sì mio bene 
rifpofe erta col cuore , io v’ amo , « come 
portò mai non amarvi bontà infinita? io vi 
amo, in» troppo tardi vi amai beltà novel- 
la ed antica.- tardi v’amai- Voci deicidi- 
me che mi flruggete il cuore, che m’inca- 
tenate gli affetti : Remiti uni ur peccata mal- 
ta. 

Ah fi molte furono le [mie infedeltà , 
e tutte furono (divin mio fuoco) furon 
tutte contro di voi, che sì buono fitte e 
clemente, che qui tutte a quello fol dolce 
prezzo le rimettete , ch’io v’ami. Ah si 
dilati ornai quello .petto per contener nuo- 
vo incendio, e di quello mio cuor piaga- 
ta, e di tutte l’offa , e delle vifeere tutte 
ogni particella minuta del più vivo fuoco 
ù accenda del vofiro amore . 

Che dici ora Farileo fuperbo , che qual 
peccatrice immonda quella donna fprezzarti , 
e d’innaveduto tacciarti quel manfucto Si- 
gnore , che non ebbe a ichifo il contatto 
delle fue mani ? rider bone mulierem ? ef- 
fa vive dello fpirito di Gesù , erta è il tro- 
no della fua grazia , il capo d’ opera di 
quella man poderofa , che trae dal fango le 
(Ielle . 

T’ alza ornai dunque dal letto del 
tuo dolore o penitente felice, e fe meda, 
e d’affanno trafitta qui ti rccafii, ritorna 
in pace : pace ficura e lieta , perchè dalle 
labbra fteffie donatati del Dio di pace : vadt 
in pace. 

Mìei Uditori : qual cuor fia tra noi sì per- 
vicace e sì duro cui damane la veduta di 
tante lagrime non ammollifca, e a piagner 
ei pur con Maddalena a piè di Critlo fuoi 
falli non fi rivolga : Cujur vtl faxeum pe- 
Clus ( dicea a’ fuoi Romani Gregorio ) ill<e 


117 

bujut peccatrici t lacrima ad exemplum pa- 
nitentire non emolliunt ? Chi fia tra noi , che 
dalla clemenza infinita di Cri (lo, nel pro- 
feiorre a fantificar in pochi momenti sì gran 
peccatrice, animato non Tentali dalla fidu- 
cia d‘ ottener dallo ftefib mercè e perdono ? 
Quii defperare debeat ( S. Bernardo ) tanta 
peccatrice non filarti veniam , fed & glori - 
am confequente ? Sieno pur vergognofe , fie- 
no innumerabili , fieno antiche le voftre col- 
pe , ella è immenfa ed eterna quella mife- 
ricordia, che afpettavi per cancellarle : ma- 
gna peccata ( S. Girolamo ) magna delebit 
mìfericordia . 

Così crediamo in fatti clementirti- 
mo noli o bene : e nella confidenza del 
Vollro amore alia Maddalena uniti alle pian- 
te vortre col cuore ci proflemiamo , fi 
mefcolino al mare delle fue lagrime i rivi 
del nortro pianto , e all’ incendio della fua 
carità fi umfean le fcindile de! nortro amo- 
re : efiinti fieno e fommerlt dinanzi a voi 
tutti i noilri peccati, oggetto eterno dell’ 
abbonimento noflro e dolor* ; feieiti riraan- 
gan que’ nodi indegni, che da voi fiaccan- 
doci incatenati ci tenevano al mondo » e fi- 
no i nomi di voluttà, di cupidigia, di fa- 
llo fieno dal nortro fpirito cancellati . Voi 
ora operando da quel Dio buono che fiete, 
fateci provar nel cuore gli effetti del vo- 
ftro perdono , e della vollra foaviffuna pa- 
ce . Pace , che mai più da voi non iftae- 
candoci in quefia terra, eternalmenre con 
effo voi ci Aringa nel Cielo : e per ciò a 
ogni un di noi e in quello punto, e nel 
punto diremo di noftra morte fate riltionar 
quelle voci : xemittuntur ei peecata malta ... 
vaie in pace. 
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SECONDA PARTE . 

Parti dai piè di Cri Ho la Maddalena col 
corpo ,‘mi non parti già col cuore. Ufcl 
dalia fala del Farjfeo avendo conchiufa pa- 
ce col Cielo , ma dichiarata inficine aperta 
guerra col mondo . Ritornò accurata della 
remiffion de’ foci falli; ma non per tanto 
difpoiia a farne fin che viveva la peniten- 
za. Eccovi in quello triplice tenore di Mad- 
dalena , dopo la verace fua convezione , 1* 
efemplar della vita che dee fuccedere ad un 
{incero ravvedimento. Parti allora col cor- 
po la Maddalena, ma non parti già col cuo- 
re da Gesù Crifto ; giacché altro effetto 
terreno in quell Anima Santa non ebbe luo- 
go mai più .* ma come fu facro altare ar- 
(evi fempre la pura fiamma di carità pel 
fuo divino Maeftro . Quinci quanto potè lo 
fegui, qual fedele difcepola , ne’ fuoi viaggi, 
lo accolfe tante fiate infieme con Marta , e 
ricevettelo in fua cafa, e colle fue facoltà 
provvedeva e pafeeva colui, che velie, e 
pafee gli uccelli dell’aria, e le mani a- 
prendo tutto riempie di benedizione , e di 
vita. Che più? giunta l’ora ellrema , in 
cui quell’ Agnello di Dio, dovea conficcato 
da’ Tuoi nemici qual ladrone fu un tronco 
lafciar la vita : lo abbandonaron bensì , e 
difperfi qua c là fuggiron gli Apolidi , ma 
quella amante fedele a Maria l’innocente 
Madre accoppiata, da quel tronco ferale 
non fi partì , e del moribondo fuo bene col- 
fe nel cuore gli ultimi aneliti, e imprefie 
«allo fpirito per compaffione ne ricevette 
tutte le pene; anzi la fpoglia fieffa di lui 
eon tante lagrime e con folpiri tanti cefcò ? 
mentre rubbata credeala fuor del fepoJcro , 
che meritò fortunata mirar la prima i tri- 
oufi e le glorie d*l fu® Signore riforto. Ec, 


co con qual fedeltà a Dio ricompenfar do- 
vete, anime convertite; le infedeltà paffate, 
eoa qual efercizio di fante azioni ; e con qual 
fervore di carità cuoprir la moltitudine de* 
peccali . Pafcete Grillo ne’poverelli , feguitt- 
telo collo fpirito nella meditazione ddfuoi di- 
vini Mifterj,fate vollra occupazion quotidia- 
na alfifter pieni di fede e amore vicini a lui, 
che rifiede vivo e reale fu i nollri altari. 
La Maddalena (labilità la pace cd Ciclo 
dichiarò aperta la guerra al mondo; rè mai 
più ebbe parte ne’ fuoi vani traftulli, nè 
mai più volle in fe un fol velligio delle 
pallate follie , nè mai «dir volle nè pur il 
nome degli antichi mondani trattenimen- 
ti. Quello dice Agoftino , è il vero legna- 
le, e l' indifpenfabile effetto di un (incero 
ravvedimento . Piagner la mattina agli al- 
tari i fuoi difordini , e paffar la fera a quel- 
le (leffe converfazioni in cui fi fono cotn- 
mefft , e che fon l’inciampo fatale per di 
bel nuovo commetterli , quella è una con- 
verfione chimerica e da teatro: il cangia- 
mento intero di vita egli è indizio del com- 
pugni mento del cuore : pani fernet , paniten- 
tes , fi tamen ejìis potmtentei , <5* non ejìis 
irridente ! , mutale vitam. Finalmente la 
Maddalena era ficuriffima del perdoao de’ 
fuoi delitti , perchè afficuratane dalle lab- 
bra medefime del Redentore , e pure in un 
antro orribile ritiratali , dimentica della de- 
bolezza del feflfo , della delicatezza della fua 
educazione, con braccio forte, e quafi dif- 
fi crudele infierì contro fe fieffa pel corfo 
tutto che viffe cogli efercizj più fanguino- 
fi di penitenza. Signori miei ella è dottri- 
na infallibile di Agoftino , che qualibet 
culpa magna parvave ftt puniatur neceffe 
tft , aut ab borni ne pani! etile , a ut a De» 
vindicante , 
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PREDICA XXXUI. 

NEL VENERDÌ' DOPO LA DOMENICA 
Di PASSIONE. 

da’ dolori di maria vergine. 

Stnbat jUX (4 Crftctm Jej'u Matti" tini . 

Joan. 19. 

E Lia è pur dura soite d’ un’ Oratore , 
dover con fronte intrepida comparire 
a pubblica luce, e con lingua vacillante 
pronunciare ornata orazione , quando da 
gravissimo dolor trafitto, e da frequenti 
singhiozzi amari assediato, rapito senti- 
rebbesi ne’ più soliagi recessi, per recar 
quivi in compagnia delle lagrime, e del 
silenzio alle vive sue pene qualche con- 
forto. E pur, se il Ciel vi salvi, questo 
egli è appunto. Signori miei, il caso 
acerbo, incoi io stesso qui mi trovo sta- 
mane. La più luttuosa tragedia, che ve- 
duta unqua siasi , o che veder mai deg- 
giasi su la terra : il più tenero oggetto 
di compassione amorosa , che immaginar 
mai si possa occupato mi tenne la scorsa 
notte, e mi tien tuttavia di presente ia 
mente, e il cuore. Sembrami di udir an- 
cora fischiar per l’aria un’acuta spada a 
due tagli maneggiata da braccio potente 
insieme ed amico, e vibrarsi. contro per- 
sona la più gentile , non per isquarciarle 
la frale spoglia, ma per penetrarle nell’ 
ìntimo dello spirito, edibranarlo. Partni 
di veder ancora due cuori fattisi scambie- 
volmente, ebers'glio e saettai c con fe- 
rite d’amore cagionarsi l’un l’altro d una 
stranissima guisa il più spietato tormen- 
to. Mi sento intrisi ancora gl’interni sen- 
si dalie immagini ferali di due olocausti ; 
1’ un di sangue , 1' altro di affetti t I un 
da chiodi trafitto, l'altro dai sguardi; 1* 
Un di passione, l'altro d'angoscie; l’uno 
di figlio, l’altro di madre; (esca ornai 
da' suoi cancelli il dolore). Io miro pre- 
sente, e fitta porto nell’animo Maria , la 
amabil nostra Reina ai piè della Croce del 
Temo II • 


119 

suo Gesù moribondo t St tk.it <£•«. E dovrò 
lo intrepido In veduta d’ uno spettacolo s» 
luttuoso, capace a destar sensi di tenerez- 
za in cuor di seice, dovrò io dissi, trat- 
tener i singhiozzi, frenar le lagrime, e 
perorare? So, che un do.'or comunale col 
parlar, non di rado si disacerba, ma un 
dolor eccedente , e qual deesi ad oggetto 
si atuocemente funesto inceppa c lingua 
e sensi, nè altro sfogo permette, diedi 
sospiri. Se però la divozione vostra a Si- 
gnori , a far parola mi strigne , e della 
più dolce tra le pure creature le ambiscie 
estreme ridirsi per me volete , uopo fu 
che a sostener ia doppia guerra io m’ac- 
cinga del travaglio e della pietade. Voi 
dunque per i’ arduo viaggio, come io m’ 
inoltro con attento cuor mi seguite; giac- 
ché ripartimentò al npio dire propor in 
oggi non posso, se non se forse di av- 
venturarmi, parlando dei trafitto cuor di 
Maria, entro un mare di dolore, in cui nè 
limite alcuno scorge, che lo affienasse , 
nè alleggiamelo alcuno si mira, che lo 
addolcisse . Ecco in ischizzo dello strano 
cammino ipreludj. Non ci arrestiam più 
su i lidi: prendiam le mosse. 

PRIMA PARTE. 

Io mi lusingo di poter tosto ispignere 
assai innanzi le prore; e farvi scuoprii di 
bel primo lancio questo oceano immenso 
del dolor di Maria , se voi attentamente 
mi secondate in quesro primo mio singo- 
lare divisamento . Decretata che fu nel 
giorno eterno 1' opra ineffabile della in- 
carnazione del Verbo, nello stante mede, 
simo alla destinazion si venne di quella 
donna, nel di cui seno compir doveasi il 
lavoro più grande di onnipotenza col farla 
Madre di Dio, Accordato a Maria un 
tal carattere , tutte le doti di lei e di 
natura , e di grazia , e di gloria ebbero 
la lor sorgente e misura da questa incom- 
parabile dignità , che ha , giusta il dir 
dell'Angelico, deli’ infinito . Ella fu col- 
mata di grazia , ma d’ una grazia , che la 
rendesse deg*na Madre di Dio; e perciò 
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fu una grazia privilegiata . Essa fu resa 
fecondai ma come dovessi una Madre di 
Dio; e perciò fu uua fecondità sempre 
intatta; essa sollevar dovessi alla gloria, 
ma ad una gloria dicevole ad una Madre 
di Dio, e perciò sovra i Cori de' Sera- 
fini . Ora tra questi pregj innumerevoli, 
che 1’ arricchirono, essere ci doveva quel- 
lo pure di Martire, chiamato da S. Ber- 
jnardo la duodecima stella del suo Diade- 
ma : Martyrium Virginis duodecima inter 
stella diademati s cjus. Ma questo Marti- 
rio non d’ altronde dovea esso pur in Ma- 
ria derivare, che dall’ esser Madre di 
pio , sicché e patisse perche Madre , e 
come Madre patisse di un tanto germe. 
Se dunque le altre doti di lei , perchè 
venutele da questo fonte, ed al medesimo 
proporzionate furono nel loro ordine so- 
vranamente eccellenti, e Maria collocarono 
sovra 1’ altre creature tutte; il suo Mar- 
tirio pur anche, perchè venutole dall’ esser 
Madre di Dio , esser doveva nell’ inten- 
sion della pena , nell’ ardor della carità , 
nel coraggio della sua sofferenza , nella 
qualità del supplizio , un Martirio tutto 
particolare, tutto eccedente, e che per- 
ciò , come la Chiesa la appella. Regi- 
na augusta de’ Martiri la rendesse. Non 
perdiamo di grazia , Signori miei, questa 
traccia , giacché essa dee guidarci sicura 
a quel monte di Mirra amarissima, che 
nel cuor della Vergine veneriamo. 

Patì dunque Maria perchè Madre , e 
Madre dì Figlio Dio; sicché questo ca- 
rattere infinitamente dolce e prezioso, di- 
venne il fiero tiranno delle sue pene . Co- 
sì è, miei Signori, ed eccovene il gran 
Mistero. Aveva questo grado di Madre 
non solo unito il cuore di lei a quello del 
Figlio, come unita era l’anima di David- 
de a quello di Gionata, ma trasformatolo 
in quello di lui con una trasformazione 
amorosa la più perferta ed efficace , che 
veduta siasi giammai; poiché cagionata 
da due amori i più ! accesi e veemente , 
che umquemai avvampassero in cuor di 


donna: un di natura, onde amava Gesù 
qual figlio unico, e frutto tutto intero del 
proprio seno, l'altro di carità, onde più 
che tutti insieme li Serafini, amava Gesù 
come suo vero beneficientissimo, e ama- 
bilissimo Iddio. Viveva dunque 1’ anima 
di Maria più dove amava, che dove ani- 
mava; cioè più nel figlio, che nel a Ma-, 
dee ; poiché più il figlio senza compara- 
zione amando, che se medesima, in lui 
affissa, trasformata e immedesimata vive- 
va : Ego dileSo raso , & ad me conversit 
e'jus. Posto questo grande principio udite 
come io ragiono . 

Il Martirio de’ Santi , e la veemenza 
del dolore era essa corrispondente all’ a- 
mor naturale, che aveano della propria 
conservazione , e della propria lor vita 
squarciata ed estima dalla barbarie de* 
patimenti. Il Martirio di questa Madre, 
c l' acerbità delle sue pene era corrispon- 
dente all’ amor e naturale e divino, che 
aveva essa pel proprio figlio e Dio; tor- 
mentato più che tutti insieme i Martiri 
sovra la Croce . Or 1’ amore di questa 
Madre per Gesù Cristo , tanto eccedè I" 
amor dei Martiri pel loro corpo, quanto 
il divino l’umano, e il Ciel fa terra van- 
taggia. Dunque il Martirio di Maria, 
che languia pel suo Figliuolo fu non solò 
più acerbo di quello stato sarebbe se pa- 
titi essa avesse nel suo corpo innocente i 
tormenti tutti di Cristo da lei più amato 
che se medesima, ma di quello stati sie- 
ro più acerbi i tormenti insieme di tutti 
ì Martiri rimasti tra le più crude carni- 
ficine squarciati ed esumi : Vicit sexunt 
( Arnoldo di Chartres ) passa est ultra bu~ 
rranitatem , torquebatur magis quam si tor* 
queretur in se ; quia supra se incomparabi - 
liter diligebat id unde dolebat . 

Ma a che trattenerci in sì sottili divi- 
samene!? rechiamoci Uditori su le sangui- 
nose vette di Golgota, e cogli occhi no- 
stri medesimi la ferale scena miriamo . 
Ecco giuntavi ansante colie pietose donne , 
che piagnenti seguivano Cristo, la Ver^ 
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gtnelTa di Nazaret, e fattosi luogo tra la 
calca de’ soldati e de’ birri , alza le mo- 
deste pupille, e mira ad un cratto , ap- 
prestato un patibolo, distese funi, appa- 
recchiati martelli, e lancie, e chiodi, e 
grandi, e l’apparato tutto del più vergo- 
gnoso e sanguinoso supplicio r avvinti in 
questo mezzo e stretti con replicate ritor- 
te mira tre condannati , e quantunque 1’ 
occhio vacilli , il cuor la accerta , che quel- 
lo appunto più lacero per le ferite, più 
anelante per lo disagio , più scontrafatto 
nel viso più maltrattato e più pesto, quel- 
lo è Gesù... ahi vistai ahi cuore! Alza 
«gli in fatti i mestissimi lumi grondanti 
Tutti di sangue, e non sorse un’occhia- 
ta , o un acuto dardo vibrandole la assicura 
pur troppo , eh’ egli è il suo figlio , ah 
Figlio! ah Madre!.... Non è però che 
permesso fia 1’ accostarsegli . Avventatisi 
su quel Agnello innocente i carnefici gii 
strappan violentemente di dosso quella in- 
consutil veste per mandi lei lavorata: e 
livido e scorticato da mille colpi le snu- 
tfan dinanzi agli occhi quel corpo formato 
più bei del giglio dagl’illibati suoi san- 
gui, reso! e oggetto non so se più di 
compassion o di orrore dalla più barba 
ri crudeltà . 

Miei Uditori , e non rammembrarvi 
forse, come presentata essendo al Patriarca 
Giacobbe la veste di sangue intrisa, e che 
diceasì del suo figliuolo Giuseppe da una 
fiera pessima divorato , alla veduta di quel 
lacero- avanzo dei caro pegno '-da tali am- 
bascie fu preso, che conforto non v’ ebbe 
valevole a tranquillarlo , sicché distinte 
le vesti gemeva, e. il suo dolore, I’ suo 
pianto parcan che ai confini il recassero 
della morte ? Tunica fllii mei est.... ferii 
pessimi devoravit eum . Or quale fu egli 
mai della Vergine Santa il cordoglio in 
.mirando cogli occhi suoi non già le spe 
glie, ma le carni innocenti del suo Gesù 
grondanti tutte di sangue, e col segnali 
impresse della più spietate barbarie? Se 
tSaaeobbe ... ma q.ual passaggio è mai que- 


sto J Signori mìei? e che ha a far quel 
Padre con questa Madre , e con questo 
figlio quel figlio: ed un segnale dell’ac- 
cidente passato , coll’ oggetto' medesimo 
addolorato e presente? 

Ahi che questa prima veduta dello squar- 
ciato suo bene tramandò tosto a quell’ani- 
ma benedetta il fiero colpo di questa spa- 
da profetica di dolore, che tutta già la 
trafisse! Non è però, che Maria o si ri- 
tiri punto, o s’infinga. Lasciò bensì la 
afflittissima Agarre il suo figliuol Ismael- 
lo , cui nella solitudine di Bersabea vide 
spossato e languente venirsi meno, lasciol- 
lo dissi sotto d’ un albero , ed essa quanto 
è il gitto d’un dardo si allontanò per non 
veder colle materne pupille gli ultimi ane- 
liti del moribon lo fanciullo . Ma se così 
operava un amor ordinario, ed un dolor 
consueto di Madre, un amor eccellente, 
e un dolor sommo tutto opposto chiedea 
da chi era Madre di Dio. Non perdè la 
Vergine di vista il figlio; ma per quanto 
gli urti e la calca glielo permettono, in 
lui essa tiene i sensi tutti rivolti , per ber- 
ne a sorso a sorso colla compassion più 
amara tutte le pene. Lo mira dunque tra 
le man di que’ cani, che d’ogni umani- 
tade spogliati lo rapiscon qual vittima al 
Sagrifizio, e sul duro infame legno lo 
stendono delia Croce. Ah Vergine bene- 
detta , e vi ricorda quando bambino aven- 
dolo tra le braccia lo vezzeggiavate nel 
grembo, lo cignevate si dolcemente con 
fascie , e nella culla si gentilmente lo ada- 
giavate conciliando con mille tenerezze 
amorose i più tranquilli riposi a questo 
Re della pace! ah giorni ! ah giorno! in 
quale abisso di duolo si cangiaron mai 
quegli eccessi di godimento? Già sente 
risuonar l’aere d’intorno di fischj e grida 
annunziatrici della esecuzion imminente ; 
sente applaudere il popol tutto con festa 
alla morte del seduttore; sente agognar 
tutti vederlo' in Crocei' anzi e sente e 
scorge (ahi vista!) con non più intesa 
barbarie a replicati colpi fierissimi di mar. 
R t 
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tello trapassarsi con duro chiodo la destra 
del caro Figlio, e quinci stracciarsi la 
carne, rompersi i nervi e vene; squar- 
ciarsi l’ossa, e finalmente col replicar de’ 
colpi restar essa confitta nel tronco infa- 
me . Quali sieno a questo spettacolo dei 
cuor dolcissimo di Maria i dolori e le 
ambascie, voi mel ridite. 

Certissima cosa ella è , che avendoci 
Iddio creati gli uni per gli altri, ci ha 
pur anche con tal legame congiunti, che 
scorgendo in altrui qualche fiero sangui- 
noso accidente , tosto in noi stessi l’ im- 
pressione vivissima ne risentiamo portata 
dal cerebro per via d’ un veemente corso 
di spiriti nelle parti in noi corrispondenti 
a quelle dell’oggetto, che rimirian tor- 
mentato; dove a noi pur sembra di risen- 
tir il suo male , e quinci la mente no. 
stra ad affetti di compassione viene ec- 
citata: (i) dim speftant (rantolio quell' 
altro) acuii l.tsos , Uduntur & ipsi . Que- 
sta impression però nel -corpo , e questa 
affezion compassionevole nello spìrito, mag- 
gior o minor suol essere , secondo che la 
persona cui veggiam tormentata, ci c più 
o meno congiunta; secondo che 1’ imma- 
ginazione nostra per rappresentarci la sua 
sciagura è più o meno vivace: e secon- 
do che finalmente la carne nostra è più 
o men tenera, e Io spirito più o meno 
adattato per risentire tal impressione od 
affetto. Ciò verissimo essendo, e per via 
d’intimo senso da ogni un di noi cono, 
scendosi: dite a me, a quali persone v’ 
ebbero su la terra tra di lor più congiun- 
te, che Gesù e Maria? Era quegli suo 
figlio, e figliuol tutto suo: eperciò union 
più intima tra figlio e madre, che è per 
altro la somma, non fuvvi al mondo giam- 
mai : e qual immaginazion più perfetta 
per rilevar le ferite tutte dell' amato suo 
bene , che quella di questa Madre della Sa- 
pienza, i di cui sensi erano , come lo Spi- 
rito Santo gli appella, a guisa delle pe- 
schiere cristalline di Esebon, onde rap- 
(a) Oliti. 


presentarne quai tersi specchj minutamene 
te ogni tratto/ Qual carne in fine più te- 
nera e più gentile, e quale spirito più 
affettuoso e più dolce, della carne e della 
spirito di questa Madre d’amore! Alla vi- 
sta adunque, e allappi emione vivissima 
di quell’ esempio, che del suo figlio si 
facea là sul Calvario, e chipuò dubitar- 
ne non applicasse Maria ogni parte cor- 
rispondente di se medesima , e non ne 
rilevasse vivamente il dolore, è quindi 
poi tenerissima sovra ogni credere si de- 
stasse nel di lei cuore, verso del tormen- 
tato suo bene, la compassione/ Ah si 
che essa pure al traforamenro delle mani 
e delle piante del figlio sentiva e mani 
e piè traforarsi , alle convulsioni violente 
delle merpbra di lui sentiva pur dipa- 
narsi, ali inchiodamento di lui sulla Croce, 
essa pur sentivasi crocifissa ! e a tal peno- 
so sperimentale consenso nelle membra 
materne delle torture del figlio , dicachi 
può , qual ineffabil dolore non già per 
se, ma per l’originale de’ suoi tormenti 
lo spirito di questa Madre ne risentiva?' 

Cosi in fatti addivenir doveva alia Ver- 
gine , anche da noi ravvisata per que’ soli 
naturali caratteri, che Madre la rendeano 
del suo Gesù più affettuosa e più tenera 
d egni madre. Ma se in questo cuore ma- 
terno all’ altro riflettasi innestataeccelfen- 
tissimo amore di carità , non è egli vero,, 
che questo e la univa più strettamente 
all’addolorato suo pegno, che pura crea- 
tura alcuna sìa stata unita al suo Dìo, e 
più penetrar faceala nell’ intimo de' suol 
tormenti , che alcuno de’ Cherubini : e 
più tenero e~più disposto alle deiformi 
impressioni il di lei cuore rèndeva, che 
quei di alcuna amante di terra o Cielo/ 
Scortato era codesto amore da un lume 
sovrano, che mirar faceale tutti i tormenti 
di Cristo con un carattere di malignità 
superior alla consueta ed umana , perchè 
lesivi d’nna persona di dignità e amabili- 
tà de infinita, e quinci venivan a riverbe- 
rare nel di lei spirito con un carattere di 
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acerbità la più «rana,' cfie nè in terra, 
uè nell’abisso avuto avrebber giammai. 
In quella guisa appunto che i vivi raggi 
del sole, se fia che cangiano sovra quel 
concavo pulito metallo, che specchio us- 
torio si appella, ricevon essi nella casca- 
ta, e nel ribalzo da questo un ardor sì 
cocente ed al natio superiore, che dallo 
specchio medesimi riverberati nel punto 
unendosi del loro foco, accendo» quivi e 
in minuta polve disciolgono i corpi tutti 
al lor Caler primitivo più pertinaci. Era 
Gesù lo specchio illibatissimo e senza mac- 
ch ia della Diviniti > caddero sopra di lui 
quai cocentissime vampeMì arrabbiato me- 
riggio i flagelli, gli sputi, le trafitture, 
e la barbarie tutta degl’ infuriati Giudei» 
questi tormenti però una persona toccan- 
do infinitamente santa, e divina, infinita- 
mente ingiusti si resero, barbari, dispie- 
tati , quinci per ribalzo di compassione 
4| quel martoriato corpo ai cuor della 
Vergine riflettendo tutti uoiti, formarorl 
quivi il. lor foco, dalia ( per cosi espri- 
mermi ) alterata forza composto di tutti 
loro» e che fu appunto quella spada prò- 
letica, che di parte ad altra lo trapassò, 
spasimo cagionandole, non mai provato 
da’ Martiri; non mai tollerabile per virtù 
umana da un cuore; non mai paragona- 
bile ad altri, che a quello in parte dell’ 
uom di dolori , da cui per amoroso ri- 
verbero erano a questa Madre innocente 
rotati in seno: Filius in ctrpore (Bona- 
ventura) tu Virgo in corde espusa: sin. 
guìa vulnera per ejus corpus sparsa in tuo 
cord; sunt unita. 

£ s’ ella è cosi, s’alzi pur di terra la 
Croce e pendente sovra di lei il Croci- 
fisso grondante tutto di sangue, e consu- 
mante per opera de’ suoi nemici il san- 
guinoso olocausto della stia carne . Ma 
vicino alla Croce s’ accosti pure Maria 
spasimante tutta di duolo, e consumante 
per opera de’ suoi affetti l’incruento olo- 
causto del proprio cuore : ambo pariter offe- 
sethant ( A rnoldo ) ilie in sanguine carnis , 


bète in sanguine cordisi In fatti e non vi 
ricorda, o Signori, di quella legge data 
da Dio nell’ antica alleanza ( dove tutto 
addivinìva io figura) che si ergessero nel 
Tabernacolo due altari l’uno rionpetto all’ 
altro, quello per immolarvi le vittime, 
questo per abbruciarvi i profumi? su quel- 
lo si udia lo strepito delle scuri de’ col- 
telli, e degli altri ferali ordigni di morte: 
su questo strepito non si udiva, se non 
se forse riverberato, ma sol vede vasi una 
accesa fiamma divoratrice. Su quello scor- 
rea per ogni lato il sangue : su questo 
svaporavano per ogn’ intorno gli odori . 
Su quello si facea sacrifizio di morte: e su 
questo sacrifizio faceasi di distruggimento. 
Ecco il Figlio, ecco ia Madre, ecco la 
Croce di Cristo, ecco il cuor di Maria : 
altare quello di sangue, e questo aitar di 
profumi. Giunta l’ora sesca del di ferale 
ecco sopra di quella l’innocente Agnello 
di Dio conficcato da chiodi, traforato da 
spine, da ferite squarciato e diluviarne 
tutto di sangue: rimpetto a quello, ecco 
ia innocente madre di Dio, dalla presen- 
za trafitta, dall’amor dibranata, e strug- 
gentesi tutta per compassione. Quella èia 
vittima più martoriata, che offerta siasi 
all’eterno Padre giammai» questa la mir- 
ra più amara, che siasi unque mai al me- 
desimo tributata. Se dunque il Sacrifizio 
del Figlio fu scarifizio di passione di cui 
non fuvvi maggiore, il sacrifizio della ma- 
dre fu sacrifizio di compassione, di cui 
non ebbevi uguale, e che fu, come da 
principio vi dissi, senza misura: poiché 
fecit illud ( S. Bernardo) ebaritas , qua 
majorem ncnto habuit ; fecit & hoc ebari- 
tas , cui post iUam simili s non fuit. 

Siccome però tutte quelle affezioni o 
triste o liete, che addivenir all’uomo pos- 
sono in questa vita, esser deono alla fra- 
lezza di questa carne mutevole proporzic- 
nate» oltrepassar perciò nella intensione 
loro non possono certe misure, senza che 
pronto non abbiano qualche alleggiamen- 
to, che le addolcisca, o se di alleggia- 
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mento son prive , 1* uomo che le risente 
alla forza loro soccomba . Ma questa , 
Signori miei, che è la legge universa! de- 
gli affliti, non lo fu già nella l\.eina de’ 
martiri , il di cui cuore materno investi- 
to fu nella morte del Figlio da un dolor 
senza modo , e pur sostennelo invito sen- 
za alcuna sorta di alloggiamento. Prima 
riprova di una tal verità io ad evidenza 
la colgo da quella presenza intrepida , con 
cui l' Evangelista d descrive la Vergine 
assistente alla Croce : stabat. Questa espres- 
sione > dicono ì più. saggj Teologi colla 
scorta di Ambrogio, ci mostra, che non 
provò Maria in tale incontro deliquio ve- 
runo, o spasimo, o sfinimento} ma im- 
mobile e di senso piena, e a se medesi- 
ma presentissima, si ristette , sfamar, dun- 
que dico io il di lei dolore avanzossi 
senza argine alcuno che il ritenesse , e 
senza aileEgìamento veruno , che l’ ad- 
dolcisse. Udite come io ragiono: Al do- 
lor della inente ne segue tosto per legge 
ùl commercio tra corpo e spirito uno 
stringimento di cuore , il qual crescendo 
a misura che ’l dolore si avanza, quando 
questo a certo grado di acerbità è per- 
venuto il cuore a tale strettezza è ridot- 
to, .che non più quella copia di spiritoso 
sangue tramanda, che gli organi de’serwi 
irradia e avviva , e perciò la persona sen- 
za operazioni animali priva resta di senso, 
e in quello universale abbandono sen ca- 
de , che deiiquo si appella: e qui il do- 
lor come in alto sonno e si sopisce, e si 
arresta, giacché se punto ancora cresces- 
se patirebbe il cuore 1’ ultima stretta, e 
si soggiacerebbe alla morte. Sicché il de- 
liquio si può chiamar la metà e il con- 
fine sì del dolore, che della gloja (giac- 
ché nella gioia ancora addiviene per la- 
ragione contraria) della nostr’ animi in que- 
sto -stato di unione col corpo frale; poi- 
ché se non andasse il cuore a tai sintomi 
soggetto (come non anderavvi nell’altra 
vita ) nulla osterebbe , che il godimento 
o 1’ afflizton delio spirito non gtuguesscro 


fino all’ eccesso. Ciò stando fermo, ritorà- 
niamo a Maria s essa è trafitta da quel 
dolore}, cui già udiste più acerbo , che 
patisse donna giammai, e pur deliquio 
alcuno non prova , non isviene , non ca- 
de, ma il di lei cuore trattenuto in un 
certo miracoloso equilibrio fa che inal- 
terata ecostante, e di sentimenti ripiena 
regga, e patisca: stabat: dunque il di lei 
dolore non ha nè metà nè alleggia men- 
to, giacché non ha nè men l'amore con- 
forto comune degl' infelici , che il doloro 
sopisce e affrena . Dunque la mancanza 
di deliquio in Maria, anziché punto de- 
trarre all’ immensità di sue pene; crescen* 
ti ce le dimostra senza che la fralezza 
della carne le arresti* e senza che tregua 
alcuna le disacerbi . E qui osservate Signori 
stupenda cosa: La virtù dell' Onnipossen- 
te s’ impegna , e per far provare alla Rei* 
na de’ Martiri dolore immenso, il di lei 
frale investe nel giorno del gran confjjjlt 
to obumbrasti (par che ’l predicesse il 
Profeta ) super caput meum in die belli:- 
siccome fu virtù dell’Altissimo quella, che 
per farla goder gioja immensa , la spoglia 
di lei rinforzò nel punto della incarnazìo* 
ne del Verbo : virtus », Altissimi obumbra * 
vittibi. Virtù, divina <1 volle, che la alom- 
beasse, perché senza corruzion della car- 
ne, concepisse nel seno questo figlio urna* 
nato: virtus altissimi &c. e perchè con- 
cepisse nell’anima senza deliquio di cuore 
questo figlio addolorato virtù divina si 
chiese, che la cignesse: obumbrasti &c; 
Que! la virtù accompagnolla nei parto, e 
la natura con un portento sostenne , per* 
che Maria doglia alcuna nella natività non 
provasse dì questo Figlio: virtus .Alti sti- 
rai. Ma questa virtù, che l’ investì sul 
Calvario la natura con un prodigio affre» 
nò, acciocché gli sfuggiti dolori del par- 
to con sommo eccesso nella morte di que* 
sto figlio sperimentasse? obumbrasti . In 
somma adombramento fu quello di gioia.’: 
tutta, e di gloria, che senza mescolanza: 
di duolo la più felice e lieta la rise traa 


Digitized by Google 



tutte Ve donne ; adombramento fu questo 
8i dolor e di pena , che senza mescolan- 
za di alleggiamene» la più afflitta la rese 
tra tutte ie madri : Pirtus ^Altissimi obura - 
brabit tibi : Obumbrasti super caput meum 
in die belli. 

Tutto adunque dello spirito dolcissimo 
di Maria s’impossessò il dolore e lo alla- 
gò qual mare immenso , e qual mare ap- 
punto, in cui quantunque tutti foce pon- 
gano i fiumi ei non trabocca : dar non 
potè la gran Vergine all’ angosciato suo 
spirito o colla voce , ocoideliquj, o col* 
k lagrime sfogo veruno ; ma tutta in se 
raccolse, e raccolta ritenne T amatissima 
piena delle sue pene: A>re igitur (S. Ber- 
nardino) atturum mare Maria ; in quo tot 
fiumina & fluHtts intrarverunt ; & hoc ma- 
re non redundabat , sei omnia fiumina per 
JUftinentiam absorbebat - 

Ma se nella parte di se inferiore trovar 
non può alle sue pene la Vergine nè men 
Ja pace amara degl’ infelici , cerchi (dire- 
te voi ) qualche conforto nella parte di 
se migliore , in cui queli’amor divino ri- 
siede , che fu mai sempre agli afflitti an- 
che tra le più crude carnificine sorgente 
fortunata di alieggiamento. Ah miei Si- 
gnori, non rintracciate di grazia in oggi 
in questa desolatissima Madre fonte alcun 
di conforto , se incontrar in sua vece voi 
non volete vena sempre novella di più 
spietato dolore . Era I’ amor divino pei 
Idarcii i di refrigerio , perchè a Dio solle- 
vandoli, li staccava per dir così da se 
stessi , e quinci alle torture della bassa 
terrena spoglia quasi insensibili li rende- 
va. Ma questo amor di Maria , quant’era 
più trasformante; tanto più al divin Figlio 
la univa, e quanto a lui più 1’ univa , 
tanto più alla sorgente delle sue pene la 
avvicinava ; dunque l’amor Divino in Ma- 
ria anziché addolcir le sue doglie era l’im- 
mediato tiranno delle sue pene: in aliis 
martyribus (S. BernardoJ magnitudo amo- 
ris dolortm lemvit passionisi sei beata Vir- 
go guanto plus amavi t, tjnto plusdoluit. 
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tantoqiie ipsius martjrium gravius fuit. 

Volgea pertanto all’alto i mesti lumi 
la trafittissima Verginella, e il divin pe- 
gno mirava, che sul duro tronco con tre 
chiodi attaccato, in uno stato violentissi- 
mo agonizzava, ed essa ch’era sua Ma- 
dre , e madre tale non potea dargli un 
conforto: udialo tra quelle amb.iscie mor- 
tali chiedere alla sua sete un sorsodi re- 
frigerio, ed essa, che allattato avealo con 
latte di Paradiso, non potei dargli una 
stilla- Vedealo non poter di parte alcuna 
piegar il capo Trafitto, ed essa che tante 
fiate accolto avealo nel grembo non po- 
tea dargli riposo, ma poco fia pel dolore 
di lei , ii non poter sollevar le sue pene, 
se conosciuto in oltre ancor non avesse, 
che essa essa stessa a dismisura accresce- 
va li suoi tormenti . Vedea ben essa, che 
la sua presenza, e le immense sue do- 
glie comprese a fondo da Gesù, il quale 
ineffabilmente la amava, trafiggevano quel 
cuor filiale più, che gli altri tormenti t 
ma in tanto a questa pena reciproca, qua- 
le o in cielo o in terra esser mai poie- 
vaci mitigazione? Partirà Maria dalla Cro- 
ce? ma l’amor suo gliei divieta : assiste- 
ravvi ancora fin negli estremi? ma il Fi- 
gliuol suo ne languisce. La compassion 
la allontana, la pietà la rattiene, il do- 
lore la squarcia. Ma l’ubbidienza a’ di- 
vini voleri Ja vince : Stab.it . 

Ma se non parte Maria , si accomiata 
Gesù, e già vicino è il termine della sua 
penosa agonia; già si oscurano quelle luci 
divine, e al di loro oscurarsi si cangia in 
notte il meriggio: già si iUividiscon le 
Labbra, già cogli ultimi aneliti raccomanda 
al Padre lo spirito desolato, e per senso 
di compassione il sacro velo si squarcia; 
già china il capo augusto, e dice tutto 
essere consumato, e per segnale di doglia 
la terra trema, e i sassi stessi si spezza- 
no. Ma quali son eglino. Vergine scon- 
solatissima , in questo punto della vostr’ 
anima benedetta gli stupori, leangoscie, 
gii stringimenti? Quali nello sconvolgi-. 
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mento deila natura insensata per la morte 
del suo Fattore le ambascie del più tene- 
ro tra tutti i cuori per la partenza del 
suo Gesù)’ Cogitare nunc libet ( Autor 
vetusto ) quantus dolor fune i rifui t Mairi 
cum sic dolerent qua: insensibili a eraut . 
Ah madre ! ah sposa! ah figlia r Ma no: 
nè figlia più, nè sposa , nè madre. Gesù 
è morto, e tutto perduto avete con esso 
lui: amissus uno funere sponsus y parens, 
& filini . Non è pero che interamente ei 
lascivi abbandonata: Ecco Giovanni, che 
in sua vece vi lascia in figlio , onde la 
doglia vostra in qualche guisa almeno si 
disacerbi. Ma ahi conforto più amaro d’ 
ogni cordoglio! ahi ristorò, che vieppiù 
la grandezza mi scuopri della mia perdi- 
ta ! Giovanni non è Gesù: e il figlio di 
Zebedeo non è il figliuolo di Dio ! e 
questo pur mi si dona, perchè quel mi 
si toglie : oh confronto, oh perdita , oh 
cangiamento; Donna, non madre: ecco 
non iti me , ma in Giovanni ecco il tuo 
figlio: Mulicr ecce filius funsi ah come 
sia, (grida Bernardo) Vergine benedetta, 
che in questo punto l'anima vostra san- 
tissima non si squarciasse, mentre al sol 
rimembrarlo il nostro cuor di selce e di 
ferro ci si dibrana? Ouomodo non tuam 
affettuosissima™ animam pcrtransiret bai 
auditio , quando nostra licet saxea, licet 
ferrea pettora sola recordatio scinditi 
Se manca in oggi però alla compassion 
della Vergine ogni conforto, quello alme- 
no essa colga, che dal finir delle pene 
dee ridondar agli afflitti. Gii il sacrifizio 
dell'uomo Dio è consumato, e l'anima 
di lui santissima da quello stracciato corpo 
divisa non è più soggetta a dolore. Tran* 
qu ìli i ornai dunque anche Maria le sue 
pene , ed al suo cuor doni calma . Ma 
che dico. Signori miei, ma che pen^o; 
deh rivolgete per un momento gli sguardi 
a quel mistico Sagrifizio comandato là nel 
Levitico dei due uccelli innocenti, l’un 
de’ quali svenato era ed estimo, l’altro 
vivo bensì serbavasi , ma tutto $’ inzup- 


pava nel sangue del suo compagno im- 
molato, e così lordo ed intriso mectetsi 
a volo, acciocché ovunque poggiasse » re- 
casse sempre con seco i sanguigni segnali 
del caso acerbo; e non vi sembra, Udi- 
tori, di mirar in oggi su! Go gota di tai 
figure l’adempimento? Vennero al gran 
Sacrifizio vittime indivisibili Gesù e Ma* 
ria: quegli dalla barbarie de’ manigoldi 
immolato rimase ed estinto, questa per 
prodigio di onnipotenza nell’ immensa do.' 
glia serbata pur sopravvisse. Ma che? 
per l’amara presenza e compassion tene- 
rissima del sanguinoso spettacolo, così 
intrisa rimase, ebra , e ricolma ne’ sensi 
tutti e nei cuore di ferite, di chiodi, di 
trafitture, di sangue, che ovunque questa 
colombella gemente se ne volasse, im- 
pressa sempre in se stessa recava 1* imma- 
gine delle sue pene, e pero la cagion 
sempre viva delle sue doglie . Se non che 
e qua» voli lo mi fingo nell’ addolorato 
spirito di Maria? ah che partir ei non 
potea dal Calvario, nè dallo svenato ca» 
davere dell’esrinto suo bene, in cui, ala 
lontanatasi l’anima, ei restò affisso e ci 
ripose suo nido: tir quidemi S. Bernardo) 
postquam emisit spiritum tuus ille Jcsuty 
ipsius anima ibi non erat , sed tua inde 
nequibat avelli . Quindi quella lancia fata- ' 
le, che il fianco dei divino pendente cor- 
po aprì, non toccò già punto l'anima 
del Redentore , ma sì ben quella di Maria 
per guisa tale investì, che ristette ai fiero 
colpo la Verginella santa tra viva e mora 
ta , non ben sapendo se sia dal ferro , o 
dal dolore trafitta : ipsius piane ( segue il 
Santo ) non attigit animam crudeli s lan~ 
ce»y qua ipsius aperuit latus , sed tuam 
ntique animam pcrtransivit . 

Rimanti adunque, afflittissima Madre , 
su questo monte di mirra) rimanti torto- 
rella mestissima tra le aperture di questa 
pietra e > sanguinosi recinti di questi pru- 
ni. Noi compatiam vivamente alle acerbe 
tue pene , cui veneriamo come senza mi- 
sura , e come senza conforto. Il carattere 


Digitized by Google 


augudo di ver» Madre di Dio, ficcome la 
più felice ti refe tra tutte le donne, cosi 
fa più addolorata doveva renderti tra tut- 
ti i Martiri. Figliuol non v’ebbe del tuo 
figliuol più preziofo ; e amor non fuvvi dell’ 
amor tuo più cocente .* fe dunque uomo 
non fuvvi più di Gesù fpalìmante, donna 
aver non dovevavi più di Maria addolora- 
ta : Materna natta durior , nec ulta par af* 
flilìio : nani alla proles charter , nec ulta par 
diledio . 

SECONDA PARTE. 

Avrei ben io concetto torto di voi , gen- 
tiliffimi Afeoltatori , qualor penfafli , che 
in contemplando Ha mane le pene acerbe 
da quella Madre doiciffima tollerate , toc- 
cati non vi fentide fin nel profondo del 
cuore dai più teneri fenfi di compaflione . 
Io però vi foggiungo non effer quello tri- 
buto alla grandezza del fuo dolore badan- 
te, ma ricercarfi in oltre in tale incontro 
da noi verfo quella afflitta Signora fentimen- 
ti di gratitudine la più doverofa . E come 
no , Uditori , Ce la noftra falute , che 
colla morte cotnperavafi del fuo figliuolo , 
fu a lei occafione funeda di tante doglie , 
anzi quella volontà generofa , ond’ elTa in 
adempimento de’divini decreti il rifcatto ne- 
ftro con quello mezzo volea, cagionò nel 
cuore di lei il più fiero contrailo delle fue 
pene ? 11 gran Dottor Sant’ Ambrogio nel 
libro, che intitolò di Nabotte, rapprefen- 
taci un Padre , il quale flretto da n eredi- 
tà la più cruda in procinto fi vide, o di 
lafriar perir di fame e fe medefimo e i fi- 
gli, o di venderne uno tra quelli, per po- 
ter col prezzo di lui gli altri tutti fottrar- 
re dal fiero colpo di morte. Dipigneci coi 
più vivi colori l’eloquentiffimo Santo le 
agitazioni del cuor paterno, in cui a ten- 
zone vedeanfi due teneridimi amori, l’un 
de’figli, l’altro del figlio, ed entrambi per 
lunga pezza fembravan vinti, perchè niun 
potea renderfi vincitore ,• compugnabant ino- 
pi# injuria , & paterna pietatis gratin , 
famet urgebat ad pretium , natura ad effl- 
cium j feepe grada m pratulit , feepe revo- 
cavit . Dunque , diceva egli , dovrò lugli 
Tomo 11. 


occhi miei lafciar cadere codedi pegni , a 
quali già non effendo donai la vita ? ah 
lungi fia tale eccedo da cuor di padre ! Ma 
dunque perchè effi vivono dovrò por tra ca- 
tene quello innocente? ah tolga il Ciel tal 
barbarie da un genitore! Dal mio fen non 
dividali quello figlio diletto; ma ahi, che 
s’ci non parte, quelli perifeono ! Si forbin 
dunque i miei figli , giacché io lo voglio : 
ma ahi , che tradir mi convien quello par- 
to, cui tanto adoro 1 ohambafeie! oh con- 
traili i qui la fame degl’infelici mi ftrug- 
ge e qui ilfervaggio; di un innocente mi 
ìquarcia .* a qual partito mi volgo ì a qual 
amor mi do vinto ? Hteft fateore veruni 
quid faciam .• nullum vendam ? fed dum 
unum confiderò , omnet vidtbo fame pe- 
reuntes . Pera dunque per tutti un figlio , 
ma pera feco il cuor mio refo dalia ne- 
ceffità il berfaglio infelice del più fpietato 
dolore: vicit tamen { conchiude Ambr. ) in 
eo neceffitas , non voluntaf, & ipfa coneeffit 
pietas neceffttatì . Ecco leggiera immagine 
di quel duello acerbo di amore, che fo- 
llenne la Vergine fovra il Calvario. Vede» 
ella quinci l’ umana gente a eterna morte 
dannata , fe col fangue non redimeafi del fuo 
Gesù . Vedeva auindi quello figliuolo inno- 
cente, che anzicnè di pene e di morte, era 
ben degno di omaggio immenfo ed amore . 
La comun miferia degli uomini la llruggeva ; 
ma la morte di un tanto figlio la dipana- 
va . Confentir non poteva alla noflra eter- 
na rovina ; ma tranquillar non doveafi fu 
si ferale rifcatto. Combattevano dunque en- 
tro il cuor Verginale quelli due innocenti; 
ma poiché quell’ amore, onde a noi vole- 
va falute , ai voleri appoggiaseli di chi ab 
eterno ordinoila con quello mezzo, accon- 
fent) per noi generofa alla morte di un fi- 
glio Dio , lenza che però o la codanza di 
tale offerta feemade punto la immenfità del 
dolore , o il dolor di tal morte la codanza 
fcuoteffe deli’acerbidima offerta: Pro pecca- 
ti s Juee genti t vidit Jefum in tormenti ! , tìT 
flagelli r fubditum . 

Or quai fentimenti di teneridima gratitu- 
dine dellar nel nodro cuor non fi deono 
S 
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verfo coperta Madre si generofa, che per 
la noftra falvezza al proprio figlio innocen- 
te non perdonò , ma per noi tutti unita 
all’ eterno Padre abbandonollo alla morte : 
quod dicitur (S. Antonino) de Patre (eter- 
no, ila & de Maire Chrijii dici pote/i , 
proprio fìlio fao non pepercit , fed prò nobìs 
omnibus tradidit illum. Con qual cautela fom- 
ma guardar noi ci dobbiamo dal rinovar 
mai più que’ peccati, che coftati effendo la 
morte di un figlio Dio , sì amara compaf- 
fione colarono a quella Madre innocente ? 
Ève volupias penditur fietu Marie Vergi ni s . 
Quanta confidenza in fine aver deggiarao 
nella tutela di quella Augurta Signora bea- 
ta adeffo nel Cielo : fe a tanto nollro bene 
acconfentl afflitta e defolata con mille pene 
qui in terra : Quid concede ! ( finifce Ger- 
fone ) beatifica in Cuiis , que talia dabat 
in trrris affi ibi a ? 


PREDICA XXXIV. 

NELLA DOMENICA DELLE PALME. 

DELLA CONFESSIONE SACRAMENTALE. 

Diche Fili a Sita : Ecce i{ex tuur venit 
tibi manjtutus . Matth. II. 

I Nfeiiciflima forte dell’ uomo , fe contami- 
nata una volta per lo peccato la batte- 
fimale innocenza , fperanza più per lui non 
vi avelie di pentimento e perdono! Penfier 
ferale fu quello , come impariamo da’ Padri , 
di Novato eretico crudelifflmo del fecel III., 
il qual negava nella Chiefa almeno podefta- 
de trovarli, da Dio lafciata , di rimettere 
grave fallo da’ rigenerati cominelle , per 
quanti o tracffer fofpiri , o fpargeffero lagri- 
me per cancellarlo: (1) qucccumque ( così 
parlava l’Eterodoffo preflo S. Cipriano) que- 
ctunque ad pacem pertinenl facies , fed nul- 
iant pacem , quam queris accipies . Chi di 
noi , foggiugne il Santo , al fol concepir 
tale ipoteli non gela torto per alto orrore, 
non difpera, non raccapriccia ? (2) quis non 
(1) Ad Amm an. (1) ibid. 


flasim pesta! ? quis non ipfa defpibathnt 
defìciat ? Che farebbe di me , peccatori ama- 
tiflimi, che farebbe di voi, fe dopo il nau- 
fragio, in cui le cupidigie noftre ci fpinfe- 
ro, non ci forte più (lata tavola di refugio; 
ma lafciati a difcrezione dell’ onde ci forte 
flato per Tempre difdetto tornare in porto? 
Ah che nelle fuc creature fciagura tanta fof- 
frir non ha potuto quel Dio , che tra i più 
glorio!! fuoi pregj quello novera ed ama An- 
golarmente datogli già dal Profeta, e ricor- 
dato anche dal Vangelo di Re dolciffimo e 
manfueto ! Ecce Rea tuus &c. Porfe egli , 
nè fi contentò in qualunque foggia di por* 
gerlo alla indigenza nollra il rimedio, ma con 
tutto il fuo (angue formar ci volle nel Sa- 
cramento di penitenza quel bagno, onde le 
contratte macchie depolle , l’integritade no- 
vella poteflimo , non una , ma quante fia- 
te occorrerti: , ricuperare. Ma oh cecità, 
oh feonofeenza fomma dell’uomo! Simili 
moltiffimi de’ Criftiani a quel Cortigiano di 
Siria , che fprezzò la lavanda , con cui E- 
lifeo promeflo aveagli dalla lebbra lo fgom* 
bramente) , difdegnano profittare di beaefìzio 
cosi preziofo , e non meno fciocchi nella pra- 
tica de’ Novaziani , fe perivano quelli per 
dilperazion di rimedio , quelli per enorme 
abufo col rimedio tra mani fi contentano di 
perire. Quanti Crirtiani in fatti fi trovano 
c già dannati , che tutto giorno fi danna- 
no, i quali falverebbonfi certamente, fe fi 
accoftalfero come conviene al Sacramento 
amorofo di penitenza '■ Oppormi adunque , 
la Dio mercè , in quello difeorfo pretendo 
ad un male sì grande, le condizion princi- 
pali fpiegandovi d’ una Confeflionc perfet- 
ta. Ed eccovi in breve del difeorfo tutto 
l’idea. Simile ravvisò Tertulliano in parte la 
Confeffion delle colpe alla confeffion della 
Fede . Quella alla prefenza fi fa dei Tiran- 
ni , e fa i Martiri. Quella all’orecchio ef- 
primefi de’ Sacerdoti , e fa i Penitenti . Or 
prima condiziou neccffaria della Confeffion 
della Fede è la veracità, onde nulla fi ce- 
li o fi alteri de’ Mifterj creduti fotto pena 
di Aportafia . E prima condizione affoluta 
delia Conffffioij de’ peccati è l’integrità, 
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onde nulla' o fi cuopra o fi taccia delle 
colpe commefie , fiotto pena di facrilegio . 
Altra condizione della Confeflione de’ Mar- 
tiri fi è fuggellarla col fangue per ottener 
la corona : e cosi altra condizione della Con- 
ftflioac de’ Penitenti fi è accompagnarla col 
pianto per ottenerli perdono. Sicché Con- 
fi, ffione verace e Confeffion lànguiuofa, del- 
la Fede trattandoli , fa i Campioni di Cri- 
fto : Così Confeflione intera , e Confeffion 
lagrimofa, de’ peccati parlando, fa i Peni- 
tenti Criftiani . Quelle due dunque le con- 
dizioni faranno , fu cui verferà la nollra di- 
famìna , cui volgerai!! la voftra attenzione . 

PRIMA PARTE . 

Crederebbe forfè taluno , che parlando 
della integrità della Confeflione , Rendere 
mi dovefli contro coloro , che roflbr non a- 
vendo di commettere enormi fcelleratezze 
dinanzi agli occhi fteffrdi Dio, hanno poi 
una vile vergogna di fcuoprirle fiotto invio- 
Jabil fegrete ad un uomo, che coll’ udirle 
potrebbe toflo rimetterle, e trasferirli in po- 
chi momenti dall’Inferno al Ciclo . Conrro 
di coftoro io non parlo , pervadendomi dif- 
ficilmente, che alcuno in quella udienza ri- 
trovili di fe lidio così nemico, che ad oc- 
chi veggenti cangiar fi voglia la medicina 
in veleno , e a guifa di Anania e Safira 
mentendo allo S. S. dannar fi voglia in e- 
terno per un momentaneo roflore . Oltredi- 
chè il genio del nollro fecolo è un genio 
di franchezza e di fpirito forte, q a dir più 
vera di fpirito d’impudenza, per cui certe 
colpe, che non ofavan un tempo veder la 
luce, ora fmafcherate fi portan quali in trion- 
fo ; e l’età ed il fedo più verecondo anzic- 
ché vergognatfenc , ne fa foggetto di fcher- 
zo nelle convenzioni e nelle trefche , me- 
glio amando a’ dì nofiri la gente comparir 
maliziofa e colpevole , che Tantamente igno- 
rame e 'nuocente . Lafciando dunque da 
parte quella vergogna, che non è forfè fre- 
quente , c che è per altro da tutti ben co- 
nofeiuta per aperta nemica dell’integrità 
della Confeflione ; contro due altre mancan- 
ze io mi volgo certamente men conofciute , 
cd affai però più comuni, e fono: primo 
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la negligenza dell’efame, per cui non rile- 
vanfi bafìevolmente le colpe , di cui fiam 
rei : fecondo l’ ignoranza affettata , onde non 
conofconfi per peccati que’ che lo fono ; e 
però sì per quella, come per quella difet- 
terà riefee e mancante la Lonfeflione. Ve- 
niamo al primo . 

Infegr.ano tutti i Dottori , che quella di- 
ligenza ufar debbefi da’ Crifliani nel rian- 
dar le partite di lor cofoienza , che ufar 
fi fuole da ogni uom prudente nel trattare 
gli affari di più rilievo. La quantità preci- 
fa di tal diligenza in generale non può fif* 
farfi , giacché effa deve effer diverfa , fe- 
condo la diverfità dei foggetti . In un uo- 
mo , a cagione d’ efempio , impegnato in 
maneggi di roba altrui, in traffici, in li- 
ti, in affari; in un uomo, che interviene 
a conversioni prowifeue, dove fi fcherz* 
fui lubrico, e fi concettizza fu l’altrui fama, 
che ama il giuoco e la compagnia ; in ua 
uomo in fomma del gran mondo, che fta 
a tutto, franco di lingua, e più franco di 
cuore , c fopra tutto che affai di rado coh- 
feffafi , egli è certo, che far quelli volen- 
do una confeflione compita, ufar dee dili- 
genza molto diverfa nel difaminare fe ftcf- 
fo , da quella che ufar dee una donna ac- 
cafata , che fenza\praticbe e fenza amori 
attende folo al governo di fina famiglia , e 
fi confeffa più volte al mefe. 

Quinci voi raccogliete , che a due eflre- 
mi , ed entrambi viziofi urtar fi può in que- 
llo punto: il primo è di una anfietà eecefli- 
va, che dà nello fcrupolo: il fecondo è dì 
una negligenza colpevole , che fa 1’ efame 
mancante. Danno nel primo eftrenao ordina- 
riamente le donne, cui non fembrando mai 
d’eflèrfi baflevolmente difaminate , fi acco- 
llano fenapre ai Sacramento con una fomma 
inquietezza, che impedifee Uro rifentir quel- 
lo fpirito di compunzione , quel ccraggm 
interno, e quella pace divina , per cui fre- 
quentar deonfi i facrofanti Miller j . Ma ac- 
chetar una volta dovrebbonfi quelle tali , 
fpecialmenre fe vivono da timorate: acchetar 
dico dovrebbonfi , primo alla parola d’un dot- 
to e pio Direttore, ebe le afficura ; fecondo 
S 1 
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col riflettere, che la legge d’amore e alle 
forze d’ ogni uno corrifpondente ; terzo col 
tenere per certo, thè quantunque lafciaffero 
dopo (ufficiente difamina alcun peccato , non 
lafcia Iddio per quello di perdonarglielo, e 
la lor Confeffione fe non è intera di quella 
integrità , che materiale fi appella , e che 
non è neceflaria , è però intera di quella 
integrità , che formale fi chiama , e che è 
fecondo tutti i Teologi Efficiente . Stieno 
dunque in pace queft’ anime fu quello pun- 
to, abbian concetto piò degno della miferi- 
cordia di Dio, e fatto con femplicità ciò, 
che lor detta una giuda prudenza , non più 
fi rompano il capo fu queflo punto : fintile 
de Domino in beni tate , ©' in fimplicitate 
cordis quirite illuni .* tengano quello avvi- 
lo dello S. S. ; che è tutto loro. 

Lo fcoglio però più peticolofo , e più ce- 
lebre pei naufragi è l’appodo, la mancanza 
della diligenza dovuta di cfaminarfi . Oifer- 
vatene , dice il Card. Bellarmino , cogli oc- 
chi voflri la verità; giungono i di Menni 
di Pafqua , di Natale , di Pentecode , ed 
eccovi in folla quegli uomini, che nel re- 
dante dell’agno dimentichi fempre di Dio, 
a non altro han penfato , che a far pecca- 
ti : eccoli dico, o il giorno deffo, o il di 
antecedente, inginocchiar# mezz’ora dinanzi 
a un altare, volgere un libriccino , o pigliar 
tra man la corona , indi correte al Coofef- 
fore , e dopo un bidiccio conEfo di cofe 
generali fenza numero e circoftanze, ideo 
precor ... chieder l’afibluzione per pafiàr quin- 
ci all’ altare, e in poco piò «f un’ ora sbri- 
garli , com’effi dicono, da codefto imbro- 
glio , per attender pofeia ai lor fatti : ve- 
ninni borni net onujìi peccatit , & qui ipfo 
die jummte ctlebritatis , & fìatim abjolvi , 
< 5 ” ad factotum Myjleriorum communionim 
accedere volunt . Or chi può mai concepi- 
rà , che in uno fpizio >1 breve c tumul- 
tuario tutti cerchin codoro i ripodigli del 
loro cuore , e faccian quell’ cfarae si efatto 
di'loro deffi, ch’effer dee un’immagine di 
quell’ efame, che far dovrebbe# nel Tribu- 
nale di Dio? Nella figura ch’io vi reco de 
Libri Santi , voglio che ne tocchiate con 
mano l’ inganno aperto . 


Trafportato il Profeta Ezechiello in Spi- 
rito nel Tempio diGerofolima per minuta- 
mente fcuoprirvi le iniquità degli Ebrei , vi- 
de al primo entrare dell’atrio alzato l’Idolo 
del falfo zelo, onde a fdegno eccitavano il 
Ur Signore : Juxta ojìium interini /lai ut un 
Idolum %eli ad provocandam éemulationtm . 
Ma che? penfi tu (gli dice lo Spirito, che 
lo rapiva ) d’avere (coperte in queda prima 
veduta fui limitari le iniquità d’ iLraello ? 
innanzi innanzi, apri largo foro in queda 
pariete , e di là fcuoprirai fcelleratezze peg- 
giori : fode parietem , ingrederty & vide 
iniquitates pefftmas . In fatti eccolo intro- 
dotto il Profeta in ampia danza , intorno a 
cui dipinti vedeanfi c coccodrilli , e ferpen- 
ti, ed altri turpi animali, (imboli d’intem- 
peranza , di fallo , di crudeltà , e innanzi 
ad effi fchierati i fatrepi del Giudaifrao, che 
con turiboli in mano lor tributavano e ado- 
razioni ed incenfi . Che dici , o Profeta r 
( ripigliò lo Spirito del Signore ) di abbomi- 
nazion si efecrande? ma qui fermar non ti 
dei : innanzi innanzi , e ne vedrai di peggio- 
ri: ad bue converfut videbis iniquitates pe- 
perei . Ed ecco allo fpalancar altra porta 
introdotto Ezechiello enrro gran fala , e qui 
fapete ciò, ch’egli vide? un cerchio di don- 
ne , che a convenzione fedendo piagnevano 
unitamente la morte di Adone drudo sfac- 
ciato della più impura Dea : C 7 ecce ibi mu- 
li crei fedebant piangente s Adonidem . Or 
eccovi in quale foggia, cioè con qual re- 
plicato internar# fcuopri Ezechiello partita- 
mente le iniquità degli Ebrei : ma ditemi per 
corte#a , c v’ internate voi in quefla foggia 
in voi fteffi per ifcuoprire le voftre mancanze? 

Voi ffcorgete nel primo ingreffo del vo- 
flro cuore l’Idolo del peccato, cui fapete 
con oltraggio di Dio aver confitente le ado- 
razioni: idelum zeli i ma quella cognizion 
generale non balla, nè è Efficiente che vi 
conft filate per peccatori .* Fede parietem , 
CF videbis iniquitates pefftmas : innanzi in- 
nanzi . Scorrete un poco le immagini or- 
rende de’vizj, e minutamente confidente a 
quanti d’efli tributati avete gl’ incenfi? Voi 
troverete d’aver facrificato all’ intcrcfle , si 
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piacere , alla fupcrbia , alla gola , alla vanità . 
Quarta cognizione però non bada ancora 
per rilevar voftro (lato.* avete raccolto voi 
il numero delle cadute, le circoflaoze mu- 
tanti fpecie , quelle che notabilmente le ag- 
gravano, le confeguenze di danni , di Man- 
dali, di pravi effetti alla famiglia, ai figli, 
al vicinato, al profiimo derivate ? Voi tut- 
te quelle raccor dovete per efattamente ac- 
culacene in Confetti one . Ma pattar deg- 
giamo più innanzi, e altro ripoftiglio ve- 
drem più cupo d’iniquità.' Fode parietemCTc. 
Trattener non vi dovete nell’ opere , entra- 
te un poco a difaminar le parole, indi i 
penfieri, di là gli affetti. Quante parole 
dette avete in un giorno, quante in un 
mele, quante in un anno .■ di quelle quante 
lian ferito la carità verfo il proflimo , quan- 
te il pudore dell’ oneftè , quante la verità 
delle cofe, quante il tremendo nome di 
Dio? Spergiuri e bettemmie, mormorazioni 
e calunnie , imprecazioni e menzogne , mot- 
ti lubrici e ofccni faranno fiate gran parte 
del voftro dire .• tutte fpecie diverfe , tutti 
peccati dettimi, e però da rifletterli e con* 
feflarfi . Ma pafiiam oltre s & converfus vi- 
debis aètminationes majores . Scandagliate un 
poco i penfieri e gli affetti di un anno in- 
tero. Pattano e quelli e quelli più veloci 
<f un dardo : in un momento potete aver 
commetto un peccato mortale , e innume- 
rabili ne avrete commetti vifiuti effendo cor- 
rotti.* le avete dunque raccolte tutte e le 
dilettazioni morofe ( in cui non datti par- 
vità di materia ), e gli od) inftantanei, e 
i dtftderi fugaci, conceputi in tanti incon- 
tri o di vedere o di udire, o di altercare, 
o di leggere, o di parlare? fc voi vi difa- 
minate in un’ora fola di convarfazione o 
tripudio, in cui per l’allegria fmoderata e- 
rano gli (piriti in moto , ed il cuore in li- 
cenza , ve: vi troverete forfè reo di un nu- 
mero eccedente d’interni ed edemi pecca- 
ti; che farà dunque (lato nel rimanente di 
più e più mefi ? E pur computo parravvi 
quello da poter fare in mezz’ora? 

Ma pattiamo ancora più innanzi .* fode 
parietem <5'c . , e dopo quello , che fatto 
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avete non Io dovendo , ditemi , raccol- 
to avete tutto ciò , che iafeiato avete di 
fare mentre eravate tenuto? Oh qui s) eh’ 
io tremo e pavento! omiflloni dei nottri 
doveri quante mai liete ? fono quelle col- 
pi muti e fegreti, che fenza ftrepito ci dan- 
no morte. Siete vivuto voi da Crifti*nt>, 
facendo vivere inceffantemete nel voflro cuo- 
re la fede , la fperanza , la carità , col pro- 
curar di ripeterne gli atti loro, come eravate 
fotto grave colpa tenuto, o pur noti vi a- 
vete voi mai penfato.? Quante fette ramifi- 
cate con una Metta diflratta, quante ifpi- 
razioni gittate Con una mentita feortefe , 
quanti Sacramenti frequentati fenza fervo- 
re, quanto fuperfluo non diftribuito in li- 
moflna, quanti debiti non pagati, quanti 
danni non rifarciti , quante azioni di pietà 
quotidiane, parola di Dio, lezione fpiritua- 
le , preghiere, ringraziamenti, o lafciate 
del tutto, o con negligenza indicibile rtra- 
pazzate ? Quello compiette di vita cosi man- 
cante , perché non punto Crittiano , lo ave- 
te voi fcandagliato in mezz’ora per preve- 
nirne quel (indicato , che ne farà Gesù Cri- 
Ilo nel fuo giudizio ? 

Ma fe Tavelle voi fatto , batta egli que- 
llo per Tintegrità dell’ eliime? Signori no.* 
ad bue conver/ut vi debis ini qui tal ex peffmae . 
Fin qui vedute avete le colpe voftre , ma 
dell’altrui la ricerca dove lafciate? E che? 
direte , e che far noi abbiamo cogli altrui 
falli ? Ne dubitate ? E non «ditte il Re Pe- 
nitente chiedere per quelli pure perdono a 
Dio? ab alienis parte serve tue. Tutti i 
peccati de’voflri figli commetti per manca- 
mento di educazione , tutte le trtfgreffiani 
de’ vottri fervi, che voi potendo impedite 
non avete con vigilanza, tutti i delitti del 
proflimo , che voi promotti avete coi vo- 
ltò fcandali , anzi tutti quegli altri, che 
voi potendo non avete difluafi coll’autorità, 
o colla correzione fraterna , tutti rei vi fan- 
no dinanzi a Dio, e però tutti foao per 
voi materia di Confcflione . Ora voi aven- 
do forfè o tutti , o molti di quarti titoli di 
Padre, di Padrone, di Fratello, di fcan- 
dalofo, cd effer potendo reo in tal guife 



d’infinite mancarne, unite a impòrtantif- 
fitne confeguenze da ripararfi , voi in mez- 
z’ora vi filmerete a segno di tutto, per 
porervenc con efatezza tal ifgravare’, che 
Dio nulla trovi più da ridirvi nel fuo Tri- 
bunale ? Ah eh’ io temo a voi accada ciò , 
ale’ voflri pari fende già S. Tommafo di 
Villanova , che la decima parte appena e 
trovino e confcflino di loro colpe.* propter 
hoc qui ad aunum differunt confeffonem , 
vix decimarti /unum peteaterum par lem , re- 
cord amar . Mentre per altro tale obblivionc 
da negligenza craffa nafeendo, non è inno- 
cente, nè da Dio ottiene perdono col Sa- 
cramento.* (i) Peccatum (è il Santo fteffo) 
per negligentiam , & incuriam oblitum per 
Sacrameatum pani tenti, e non deletur . 

Se non che fupporre pur anche io voglio, 
che da molti tempo ed attenzione confami 
fi nell’ ifeorrere i riportigli del proprio cuo- 
re . Ma che ? cerca» eflì molte fiate per non 
trovare , o dalla paflione delufi , colpa non 
veggono , dove colpa vi è , o poco con igno- 
ranza affettata , e non meie colpevole di po- 
fitiva mancanza , diminuita fanno e facrile- 
ga la Confeffione. Un fimo celebre di Scrit- 
tura vi porrà fiotto gli occhi il penfiero . 

(2) Stando Giacobbe per partire nafeo- 
fiamente dalla cafa del Suocero fuo Laba- 
ro , prefa Rachele gl’Idoleti del Padre, e 
lènza farne parola allo spofo , nel fua far- 
dello gli afeofe . Avveduti dopo tre giorni 
Labano e delia fuga e del furto , prende fé- 
co fua gente, e ripieno di mal talento fi 
inetta in via per infeguire Giacobbe; e il 
fettimo di Io raggiugne alle falde di Ga- 
Jaad , dove fatto alto colla famiglia pianta- 
te aveva le tende . Fatte Labano col Ge- 
nero viviflime rimoftranze per la hnprovvi- 
fa partenza, venne al punto del fimo, e 
conto rifoluto gli chiese degl’ involati fuoi 
Numi : Cur furatut et Deot mtos? Confa- 
pevole Giacobbe di fua innocenza, e lo 
/leflo peafande di tutti i fuoi, a torto, gli 
difie , o Suocero , tu ci acculi , ruillà noi 
fappiam de’tuoi Dii , però cerca pure e ri- 
cerca ne’ padiglioni , e fe a cafo li trovi, 
_X0 Do». ly. £a.td. (i) Gin. yi_ 


fiali chiunque il ladro , tofto fi uccida : apui 
quemeumque invenerii Deot tutt , necetur . 
Entra Labano anfiofo nel padiglion di Gia- 
cobbe , entra in quello di Lia , paffa quin- 
ci in quello delle due ferve , volge tutto 
foffopra, mira, ©(ferva, ricerca, ma gl’ido- 
li non ritrova. Entra al flanella tenda del- 
la gentil Rachelle , dove in fatti era il fur- 
to tra’l fieno involto , e fopra di cui la fa- 
gace donna fedea . Ma che ? Recando quella 
certa frivola feufa per non alzarli , ei che 
troppo l’amava, e temea per ventura tro- 
varla rea , non fi curò farla forgere , ma 
contentandrfi di mirar pei cantoni del pa- 
diglione, delufo fenza 1 Dii ricercati fe ne 
parti: ftc delu/a (dice il S. Tello) folicì- 
tudo quterentit efl . 

A noi. Entra quella donna Crifliana nei 
gabinetti del proprio cuore per trovar quel- 
le colpe , che le han rubato il fu» Dio , e 
fpirituahnente ucciderle col confeffarle : (1) 
ut in /emetip/am (dice Agoflino) ocultt con - 
vertat , /e di/cut rat , fe infpiciat , < 5 * qttof 
di/pUcet , necet . Piena d’ anfietà e di pre- 
mura fi trattien lungamente a difaminar cer- 
ti punti , o che nulla alia fua Confeffione 
appartengono, o di cui poco fpiacele l’emen- 
darli .* e quelli con mille ciarle e fiiafiroc- 
che importune al Confeffore gli efpone , fa- 
cendo anche più fiate la Confeffione degli 
altrui più che la fua, i difetti cioè contan- 
do , c i trafporti delle fanrefche , della Suo- 
cera , e del marito . Ma poi ? giugne colla 
memoria al punto di quel genio incontes- 
tabile e deprezzante, per etii lenza mai 
emendarli tiene la famiglia fempre in di- 
fturb*» ( di quella converfazione geniale, in 
cui fa, che effa almeno alimenta le fperaa- 
tìc pcccaminofe d’un uom mondano ) di 
quelle pompe im modelle e difpendiofiffime , 
con cui ferve di fcandalo all’innocenza, e 
manda in rovina la cafa : di quella premu- 
ra anfiofiflitna di piacere agli uomini , e di 
veder gli altari della fua vanità circondati 
da duolo di adoratori , ad onta di quel Dio , 
cui folo deonlì gl’ incenfi , e di quell’ uomo , 
a cui folo con Sacramento giurò la fede giu» 

(.») Strm. di Vrb. Din. 
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gse effa, dico, a ravvifar quelli punii, in 
cui ci è il marcio e il peccato: ma che, la 
paflione diletta le dice che non c’è male, 
che fon quefle leggerezze già comuni del di 
lei fello; dia temendo di dover far qualche 
taglio troppo fenfibiie fe fi conte (fa , facil- 
mente le creile , e fenza ulteriore ricerca le 
laici» a parte.* (i) & ftc deluji folicitudo 
guarenti s e/i. Entra quell’ Ecclefiaftico, di- 
ce il Cardinal Bellarmino, nella difcufficn 
di fe lìetTo , e raccolti a Sor di acqua , per 
cosi cfprimermi , alcuni ordinar) difetti , 
fente , che la fmderefi in un padiglione pia 
interno Io chiamerebbe a difeutere : „ quid 
ago? quotnedo vivo? Ecclefiaflicus fum y 
ex boi s Ecclelkc reddìtus mihi abumle fup- 
peditamir . Cur hoc? ut laute comedam ? ut 
large bibam? ut cum amicis mcis ebrictatem 
miìcere poffim ? qua igitur tequitare , quo 
jure ergo ftipeBdiura a Dco recipio , qui 
Deo fervile , Se militare non cupio “ ? Que- 
gli ed altri punti vorrebbe la lindereli ch’ei 
vagliaffe, e ci troverebbe in fatti il reato.* 
fi i/la cogitarci (Siegue lo fcrittorc dotia- 
mo) materia non deejfet longi/fma Confef- 
fonie. Ma la paflione preftigiatrice o da 
tal difamina io diftrae , o gi’inorpeila tai ri- 
bellioni, quali parti di rigorismo: & ftc de- 
lufa folicitudo guarentir e/i . Quel Merca- 
tante fovra ogni coadetra colle lue ticerche 
fi emende , ma in efaminare quel tenebralo 
contratto non vuole entrarci. Quel Minillro 
e quel servo feorren tutti i precetti , ma 
nei fettimo non ofano d’ innoltrarfi . Quel 
Cavaliere fcrupoleggia di molto fu certe pra- 
tiche indifferenti, ma a difaminar la natura 
di queli'antica avveritene , di quella dilazìon 
di mercedi e di debiti, di quella viu agia- 
tifftma e molle non ha cuore di entrarvi . 
Perchè ? perchè hanno tutti coftoro la lor 
Rachelle, cioè quella paifton favorita o di 
avarizia, o di vendetta, o di amore, la 
qual temendo d’effere feoperta ed eflinta , 
con fagace prctefli di coaluetudine , di opi- 
nione probabile , di buona intenzione , d’igno- 
ranza invincibile, feufa, cuopre, c difende 
per innocenti i fuoi sfoghi.* il penitente in- 
(0 Cent, IX. Aivtnt, 


gannato le preda orecchio: & ftc deluj » 
folicitudo guarentii ef : Oh tenebre danno- 
fifTime ! oh ignoranza da piagnerli a vivo 
fangue , grida Agoftino, in cui l’uomo li 
nafeonde a fe fi e fio , e in un affare, da cui 
dipende l’eternità fi delude e s’ inganna! 
piangendo tenebra y in quibus me latet fe- 
cali* meae ... ut animus meus ipfe fe in- 
terrogane non facile ftbì d edendum putet . 

Or credete voi, miei Signori, che code- 
tta ignoranza, e però quelle Confelfioni di- 
mezzate nel Crillianefim® fieno frequènti ? 
A mio credere frequentifiime . Udite c«m’io 
difeorro. Quanto non è mai grande in que- 
lli infelicilfimi tempi in qualunque genere 
di perfone la corruttela : e corruttela io di- 
co, non di fdrucciolo accidentale, ma {labi- 
lità e palefe ! Quante frodi nel Foro , quan- 
ta diffclutezza nei Gìero, quanta libertà 
nella plebe ? Che frequenza di teatri e con- 
verfazioni ? che prefauazion di Tempi e di 
Felle ? che lìrapazzo di Quarefime e di di- 
giuni ? Qual vita oziofiflima non fi vede net 
Nobili, quai rigiri nei Negozianti , qual in- 
fedeltà nei Minitlri , qual vanità eccedeatif* 
fima nelle femmine ? Or voi mi dite : quelle 
perfone, in cui abitualmente o l’uno, o l’«l- 
tro, o molti infieme offervanfi di tai difordì- 
ni , di cui voi pur ne fate tutto di la cenfurs, 
fon per ventura perfone, che lontane viva- 
no dai Sacramenti , e che abbian depollo 
ogni penfier di falutc ? Generalmente par- 
lando Sigg. no . Frequentano e più volte 
l’anno, e più volte anche il mefe la Coa- 
fefTiene , e fi crednn effe marciar ficure per 
lo fentiero del Ciclo . Ma come va la bi- 
fogna , come accordar fi poffono cofe si ri- 
pugnanti ? ( non è quello appunto l' enirn- 
ma , cho tutto giorno o di quello , o di 
quella parlando voi proponete ? } eccovene 
la più naturai foluzione. Hanno tutti quelli 
la lor Teologia pratica infegnata loro parte 
dal Vangelo, e parte dalla paffioac. Divi- 
don elfi tutti i crifliani doveri in più dal- 
li . Qpelli , che a loro non appartengono , 
o l’offtrvanza de'quali alle cupidigie lor noa 
fi oppone , gl’ intendono ad lineram fino 
allo ferupeio, e altamente ne mormorano , 
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f« ne fcorgono in altri la trafgrtflione . Ma 
que‘ precetti, che non fi confanno colle lor 
voglie, che attraverfano i lor difegni , oh 
que’ gl’interpretano lato fenfu y gli accomo- 
dano alle occorrenze, e fi forman da bravi 
Teologi le loro mafTime, che in tali circo- 
ftanze ed incontri , che con tali impedimenti 
e convenienze o la legge non obblighi , o 
col loro operar non fi franga; e però con- 
tinture pollano fenza fcrupolo , come han fin 
ora operato. Quella la Teologia era appunto 
deiFarifei: trattandoli il giorno della Paflìo- 
ne di falir le fcale del Pretorio per parlar 
ivi a Pilato, uomo incirconcifo e gentile, 
non ci fu cafo, che ’l permetteflero , te- 
mendo contaminarfi col toccar quelle mu- 
ra , nè poter mangiar più la Pafqua : (i) 
<5* ipft non introierunt in Trxtonum , nt 
non (ontaminarentur , [ed ut manducarti 
Pafcba . Ma trattandoli il giorno fleffo di 
fpargere il fangue del più innocente tra gli 
uomini , e di volerlo a viva forza in cro- 
ce , oh qui ncn c’ è fcrupolo , han ragioni 
di flato, motivi di religione. Teologia in 
fontina , che li giuftifiea ; ficchè innocenti 
• mondi lo poffan fare.* ob impia cacitat 
(grida Agoflino) , alienigen* judicis pre- 
torio contaminar i timebant , & fratrii in- 
nocenti s fanguìne ncn timebant ! Cosi fauna 
parte non piccola di Criftiani .* hanno fcru- 
polo fu carri punti o d’ indifferenza , o di 
leggerezze veniali o fciocche, di quelli fi 
fan cofcienza, per quelli corrono al C«n- 
fe fibre : ma fu tante condotte oppofte alla 
carità del profilino, contrarie alla vita Cri- 
ftiana, tngiuftiflime , contaminate, di que- 
lle non hanno fcrupolo, petchè con erro- 
nti pretefli dell’ amor proprio inventate , 
per malli ma collante giuftificate .* così nei 
foro efami più non ei ptnfano , nelle lor 
Confeflioni più non ne parlano, e fe qual- 
che zelante Miniflro ne fa lor motto, Io 
condannano e fuggono qual rigorilla , e col- 
la moglie di Geroboamo cercano qualche 
cieco Profeta , che contentandofi di ciò che 
fente , più non s* innoltri , o piacenti cofe 
non parli , ficehè li aduli . Ecco il primo 
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fonte, Sigg, miei, dell’un iverfa! corruzione 
del Griilianefimo , e il primo deplorabile 
mancamente , per onde mancanza di integri- 
tà lo Hello rimedio, eh’ è il Sacramento, 
cangiato viene in veleno. 

Qui però tutto non illà il male , men- 
tre altro e affai più grave difetto nella Con- 
feffione ravvifo , la mancanza cioè di dolo- 
re , eh’ è il mio fecondo punto. 

Poco in fatti varrebbe , dice Gregorio il 
grande , la diligente ricerca delle fue col- 
pe, e le intera manifeftazione della fletta 
nel Tribunale di penitenza, quando accom- 
pagnata ouefia non folle da quell’ interno 
dolore , che è parte principalimma di que- 
llo gran Sacramento • ( i) Qui corde non 
convertitur , quid prode/} ei , fi peccata con- 
fiteatur ? Peccatum , quod diligitur , confi- 
tetodo minime deletur . E vaglia la verità 
la converfione del peccatore , la qual me- 
diante il Sacramento di penitenza fi ottie- 
ne , confitte in un fconvolgimento totale del 
cuor dell’ uomo , per cui patta egli dall' a- 
mor predominante della creatura all’ amor 
predominante di Dio. Principio di quefl’o- 
pera si llupenda è il dolore, cui l’uomo 
con amarezza lineerà di volontà detetta , 
odia, ed annichila coll’affetto ciò, che fin 
«Uora l’idolo era flato delle fue più tenere 
compiacenze .* debet ei amarum sapere ( di- 
cono i Padri ) in animo , quod antea dui - 
ci/fimum sapiebat : & quod obìeUabat in 
corpore jam cruciti in mente. Ora quello do- 
lore , perehè non fia dolor da Filofofo , aia 
da Criftiano, prender debbe l’ eccitamento 
da qualche fovrannaturale motivo, o della 
bontà infinita del Nume offefo,e contrizio- 
ne fi chiama: o dal timore dell’ eterno me- 
ritata gaftigo , congiunto però all’ amor ini- 
ziale di Dio, fonte d’ogni giuttizia , come 
parla il Concilio di Trento, abbandonato 
per lo peccato, e tal dolore appellali di at- 
trizione . E l’uno, e l’altro però di quefli 
dolori efler dee efficace , e forte per guifa , 
che sradichi dal cuore fin dal profondo o- 
gni affezion al peccato ( ficchè l’uomo af- 
flitto e rammaricato per lo pattato trafeorfo , 
detefladolo da quel punto cose orrendiffi- 


mo male, ad abbracciar fi» pronto qualun- 
que rimedio perefpiarlo, ed a voler iu av- 
venire incontrar bensì mille morti pria che 
commetterlo più ) . Che vi penfate però , 
o Sigg. , che codeflo dolore principio indi- 
fpenfabile della giuflificazione dell’empio, fia 
un qualche frutto nativo del noflro cuore , 
ftcchè fi» in noftro potere eccitarlo da noi 
inedefimi qualor ci aggrada ? Errore era que- 
llo de’ Pelagiani protcrkto dalla Cattolica 
Chicli , la quale c’ infegna dono effer egli 
„ fingolariffimo dello S. S. , che a niuno te- 
nuto elfendo di darlo, gratuitamente infon- 
delo in chi egli vuole . Che far dunque dee 
il peccatore per ottenerlo? proflernerfi (tut- 
te dicono le Scritture ed i Padri ) nel coC- 
petto di Dio, e con gemiti, con lagrime, 
con ruggiti , con opere umilianti e penali 
chiedergli la Tua infinita mifericordia , da cui 
ajutato piagner pofla come conviene il fuo 
fallo, e difporfi in tal foggia ad ottenerne 
il perdono. Sicché a ftrignere il molto in 
poco , cominciar dee una penitenza verace 
con ardentiffime iflanze , onde a Dio fi 
chiegga mercè ed ajuto per ottenerla : con- 
fifier dee jn un dolore amariffimo di volon- 
tà detefiante nella fua colpa il maffimo di 
tutti i mali ; lafciar dee nel cuore un ab- 
bonimento infinito al peccato per non vo- 
ler con lui in eterno o tregua o pace con 
difpofizione al dovuto foddirfacimento . 

Or s'ella è cesi , entrate un poco nel 
voflro interno, o Sigg., e fenza infingervi 
od adularvi , chiedete un poco a voi Ikfti 
fe di tal tempra è fiata la ^kmverfione vo- 
lita e il dolore. Se da fegni efleriori argo- 
mentar io lo deggio , ahi quanto è grande 
il motivo di dubitarne. 1 Offervate ingrazia 
la difpofizione di molti , onde alia Confef- 
fione fi accoftano ; H fent imeneo , onde fue 
colpe palefano ; la maniera , con cui fi por- 
tano confettati . E non è egli vero?, che 
molti e molte rei di gravittime iniquità al- 
la Chiefa fi portano per confettai fi o con 
» quella dittipazionc di /pirico , con cui fi por- 
terebbero ad un diporto, o con quelle me- 
defime vanità e fatto , & eretto coìte , co- 
me anderebbero ad una danza ? E non è egli 
Tono II. 
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vero , che fei>z$ altra antecedente prepar a- 
zione , letta etti quivi o recitata per abito 
quella foratola di dolore, e da quella in tre 
minuti fpicciarifi , al Confeffionale fi acco- 
llano, non dirò fenza una lagrima agli oc- 
chi , ma con indifferenza eflrema , le non 
pur anche fcherzando? E vi fembra di feor- • 
g«r quivi perfone, che concepivano l’infa- 
liciflimo loro llato , perfone , che col cuor 
trafitto e gemente rimedio cerchino alle mor- 
tali loro ferite, perfone, che capifcano d’ 
intraprendere opti pifi importante per effe, 
e più grande che la creazione del Cielo e 
della terra, come parla Tommafo? o piut- 
tofto perfone, cui 1’ interrogazion far po- 
trebbefi del Grifottomo: (t) a» vero falla- 
nte* ad Eccleftam per gii? num ut lui fpe- 
ttaculum prabeas advemjìì ? Innanzi : e non 
fiete voi , o S. Minrftri , che le udite que- 
lle perfone raccontar a’ voi! ri piedi i loro 
trafeorfi con quella indifferenza ? onde rac- 
conterebbero ftorie , o fminuendoli ed bu- 
fandoli quafi ragionevoli sfoghi , o dando 
la colpa a tutt’ altri', che a fe medefimi 
del lor fallire? e non fiete voi, che le u*. 
dite fcuoterfi ad una penitenza un po’ tor- 
ni entofa , quantunque all’enormità de* delit- 
ti infinitamente. minore? E vi fembran que- 
lle perfone che abborrano con implacabil 
odio il peccato , e bramino daddovero dar- 
ne all' irritata giuftizia la dovuta foddisfa- 
zione ? o pur perfone, di cui dir potrebbefi 
col Sa! mi Ila : doìofe egit in cenfpettu meo , 
ut inveniatur iniquità i ejut ad odium . In 
fine , e non fiete voi teftimonj , Signori 
miei , di quelle flette perfone , che finita 
la Confeffione , e ufeite appena di Chiefa 
trefeano e fcherzano come prima , vanno il 
giorno Aedo a diporti, intervengono a con- 
verfazioni , a conviti , a teatri fen 2 a nè 
meno più ricordarli di Confettiate ? Ma 
grande Iddio! Io voglio pure accordarvi, 
che non ha d’uopo che’l dolor fia fenfibile; 
io voglio pur concedervi , dhe fenza lagri- 
me e fenza gemiti fi pofla dar contrizio- 
ne; ;o voglio ammettervi in fine, che nè 
men contrizione ricerrhifi nel Sacramento, ma 

(|) Hem. S. in ». ad Tim. 
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che batti ancor firttizione . Egli è però 
«erto pretto tutti i Teologi, che quello do- 
lore etter debbe vero dolore, cioè verace 
rincrefcimento di fpii ito umiliato e compun- 
to, contro quel che ne dicono i Luterani, 
e fecondo quello, che tutte gridano le Scrit- 
ture .• ( I) cum queferit Dominum inveniti 
rum , fi lumen loto corde queefiieris , CT tote 
tribù! atìone anìm<e ture. Òr quella tribola- 
zione totale dell’anima vera e fincera come 
può ammetter torto nel penitente quell’a- 
ria d’ indifferenza , anzi di mondana dilfolu- 
zione : ( 2 ) lamentavi eum putamus e» tote 
corde (argomenta qui Cipriano), qui lava- 
era quotidie celebrai , qui e pulii affluenti bui 
pafeitur , & fagina largirne difier.ditur ? 

Più forte e più chiaro , Un uomo vera- 
cemente compunto , egli è ua uomo ebro 
e ricolmo di quelle immagini d’aver pof- 
poflo Iddio al demonio, d’aver conculcato 
il fangue di Crirto, d’ aver fatta contumelia 
allo fpirito della grazia , d’ aver violato il 
battefimo, rela inutile la redenzione, d’ 
etter bandito dal Cielo in eterno, dannato 
fecondo la prefente giuttizia in Infèrno per 
fempre', e tutto ciò averlo egli fatto per 
un piacer da bettia, per un guadagno di 
terra , per uno sfogo bruttale . E pieno un 
uomo di quelle immagini potrà egli ilarfe- 
ne difinvolto, aver voglia di ridere, di 
divertirfi ? Più ancora .* Un uomo per ve- 
ro dolor convertito, è un uomo talmente 
nell’ ordine morale mutato, ohe non è più 
detto.* egli è fatto di terreno celcfte, di a- 
mimale fpirituale, di fchiavo della cupidigia 
figlio di carici .* ond’egli fpreeza ciò che ha 
ftimato , Rima ciò che ha fprezzato , ama ciò 
che ha abborrito , detefta ed aborre lo che 
fin a quel punto ha amato : in fomma cam- 
biato avendo ultimo fine , egli è da fommo 
ad ime e nè’ penfieri , e negli affetti , e ne' 
defiderj in un altro uomo mutato: conver- 
fitur ( diee Agoflino J quia totur <5* om- 
nino vei'titur . Or come è porti bile che con 
tal cangiamento interno egli punto non mu- 
tifi nel? ellerno, anzi moftri al di fuori quel- 
la condotta, ch'era frutto naturale dell’ an- 

’ ( 1 ) Dealer. 4 . ( 1 ) De Laprii . 


tecedente fuo fiato, la vanità, io dico, il 
fatto, il rifo, ficchi torni il giorno fletto 
in quegl’ ifletti incontri , trafittili , e compa- 
gnie , che lo portarono a quell’ecceflb in. 
finito, ch’ei si vivamente apprende e de- 
tefta ? Chi mai vide fomigliante cofa in no 
uomo addolorato per qualunque altro acci- 
dente , ancorché infinitamente meno fune» 
flo ? Sì ebarus tibì aliquii ( argomenta S. 
Cipriano ) vita funfiur e Jet dolerti & in - 
gemtfceret , & lugubri babitu triflitiam 
mentis «fenderci , & mtritur libi cariffi- 
ma anima , C? videi , & in nullo commove * 
rii ? E ad onta di quello lo dovrò creder- 
vi veracemente compunto ? Orsù diciamola 
in poche voci com’è. Molti e molte con- 
fifler fanno tutta la lor religione in una pu- 
ra formalità e ceremonia . Giunto quel cer- 
to tempo vano a confettarli , ma perchè vi 
vanno anche gli altri . Efaminan la lor co- 
feienza , ma perchè il libriccino l’ infegqa . 
Raccontano i lor peccati , ma come conte- 
rebbero favole . Dicono quel peccavi , ma 
lenza fenfo . Dicono di voler emendarli, 
ma fenza crederlo. Dimandano grazia di 
convemrfi , ma con <imor di ottenerla . Non 
c’è premura di prepararfi, non c’è dolore 
nell’ accufarfi , non c’è macorazion per af- 
liiggerfi , non ci fan mezzi per rimediarci , 
Si retta femore quai prima, fi torna torto 
nel fango, fi vive fempra al difordine. E 
però che ne nafee ? Che da peccatori q da 
penitenti , e ntila Chiefa , e nel Mopdo , e 
ai Sacramenti , e ai bagordi fi è fempre in 
fatti lo fletto y* fa non fe ancora peggiori, 
cioè ctin un’ombra languidifliraa di religio- 
ne , e con una profeflicn di cattante ltber 
tinaggio: così fi vive, cosi fi muore, 
muniti di Sacramenti , in tal foggia non di 
rò frequentati ma {Impazzati, tra le brac 
eia di quel demonio, cui fi ha mai fempre 
fervito, eternamente fi va dannati... . Ma 
dove traf portare mi lafcio dal mio dolore ? 
fon pur troppo frequenti quefti difordini 
nella Cbicf* , c ne piangono i di lei figli , 
e ne fan beffe i nemici.* ma non mi giova 
già crederli iu quella Udienza , in cui tut- 
ti bramai» anzi Porgendovi di frequentar 
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Tempre più Tantamente la Penitenza, i più 
importanti vantaggiosi mezzi a tal line do 
po breve refpir» feno per porgervi . 
SECONDA PARTE. 

Molti a vero dire Tono gli avviTi , che 
per rendere la Confeffione perfetta fuggen- 
ti ci vengono dai Dottori . La preghiera , 
con cui a Di* lume e grazia Ti chiegga 
per tanto affare . La frequenza , onde mol- 
tiplicar non lafciando nel cuor le colpe 
e gli attacchi , più agevole ride* lo Tradì* 
tarli . La premura ardente di trarne dal 
Sacramento quel fumo di emendazione e 
di grazia che può recarci . L’ avvifo però 
a mio credere più importante , poiché gli 
altri tutti comprende, quello fi è di fceglie- 
_ re un Direttore , che adorno fia delie doti 
accedane per tanro impegno . In fatti de- 
ftinato avendo quel Dio, la di cui previ- 
denza non è men foave che forte , fervirfi 
del minUlero delle cagioni feconde per l’a- 
dempimento de’ fuoi difegni ; ficcome illumi- 
na gli Angeli inferiori col mezzo de’ fupe- 
riori , cosi guidar vn '.j al termine della 
Tua falute gli uomini colla feorta d’altri 
nomini del fuo lume fovrano Angolarmen- 
te ricolmi . Quindi nulla troviamo nel- 
le Scritture più replicato, che doverli ri- 
correre ai Sacerdoti e ai Profeti per ri- 
cever da loro i divini oracoli, c l’intelli- 
genza ficura della Santa Legge: e nell’al- 
leanza novella fappiam - da Paolo avere po- 
llo Iddio nella Chiefa altri Dottori , altri 
Apofloli , altri Pallori pella famifivazjon de- 
gli eletti , e per 1 edìficazion del Corpo 
Miftico di Gesù Criflo. Egli è dunque in- 
fallibile, tanto tlTcrejiecelfario ad ogni Cri- 
ftiano ricorrere a quelle guide per la dire- 
zione deli’ anima , quanto è neceflario lm‘ 
prendere i mezzi dalla Provvidenza Divina 
ordinari per la falute. Ma che? Se c’era- 
no nell’antica alleanza i veri Prefeti di Dio, 
che non altro annunziavano al popolo che i 
puri Oraceli dello Spirito Santo, intiman- 
do con peno f rte ( qualor uopo chiedea ) 
e minaccio c gaftighi fenza accetrazion di 
perfone , e fenza timore di chicchtffia; co- 
«1 c’eran pur anche i falli Profeti, che eie- 
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chi di mente e vili di cuore fpaeciavano 
per oracoli i loro fogni , e fi accomodava- 
no con una condifcendenza indegna al ge» 
nio dei confultaati per averne Tempre nu- 
merofo lluolo ai fianchi , o godere col mtz» 
zo delle dolci benigne lor derilioni il frut- 
to delle recate offerte.* confuunt fmlviiltt 
(ecco tutto il Tcflo in Ezechidlo ale. 13 .) 
fub orqni cubilo manut , Ùf facìunt cervi- 
calia Jub capite uni ver/* atatit ad capien- 
diis animar... & violai ant me ad populum 
meum propter pagi II um ber dei , <5* /rag men 
panit , ut vivificarent animai , qux non vi- 
vant , mentientei populo credenti mendaciit . 
Quella fatai difiinzione di veri e fallì Pro- 
feti anche nella Ctilliana Chiefa può darli . 

E ficcerae Tappiamo, di ceno elTervi in ef- 
fa Dottori pieni di fapienza e di zelo per 
guidar l’ anime per lo llretto fentiero del 
Paradifo, cosi di que’pnr anchj fi trovano, 
che o ignoranti del lor minillero , o im- 
bevuti d’una Maral rilafiata , o mancanti 
di petto Sacerdotale fi accomodano vilmen- 
te alle voglie de’ Penitenti , fnervano la di- 
fciplina , permettono abufi , non entrano 
nelle cofcienze, ma fi contentano di ciò 
che loro vien detto , e con abufarfi del lor 
potere promettono pace a chi Dio non dà 
pace, con rovina irreparabil dell’ anime, e 
Scandalo funeflimo nella Chiefa : Quid Ee- 
clefiam Dei ( ecco le parole dello zelantif- 
fimo Vefcovo di Villanova) bodie perdita 
nifi Confejfariorum Itlandient adulai io , da- 
delinient , demulcenfqut ajfentatio ? E sei* 
la è cosi , voi vedete quanto neceflario è al 
Crifliano non foie cercar una guida , ma feer- 
re quella tra l’ altre che fia ficura per non 
errare, e perire eternamente con lei; giac- 
ché fi cacai egeo ducatum praftet , ambo (Con- 
fettate c Penitente ) , ambo in foveam cadunt. 

E pure , oh tenebre funeftiffiree del no- 
Uro fecolo! anzi che cercare l’uomo di Dio 
che parli franco e ficuro , fi cerca il dolce 
Profeta , che non vegga , che condi feenda , 
che aduli. S’imita Acabbo, il qual con- 
fuitar volendo per cetta (pedi /io ne il Signo- 
re , fi protellò a Gioia fatto , che non vo- 
Ica ascoltare il Profeta Michea, perché era , 
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fecondo lui un rigorifta , che Tempre gli 
faceva frjinaccie , e gi’intimava gartighi, e 
peri* lo abborriva : ego odi eum , quia non 
propbeiat mibi bonum , [ed malum . Ma afcol- 
zò piuttofto i Profeti di Corte, che con 
una Teologia politica fapevano trovar ri- 
fpofte al genio del Principe accomodate ; 
loquimini nobis placemia. Cosi si fa da 
tanti Critliani del nottro tempo; vedon ef-, 
fi, che fe efponeflèro ad un dotto e pio 
Teologo o quel cicisbeato continuo, o quell’ 
attacco foverchio alla roba, o quella vita 
molle , o quella vifita pericolofa , il vero 
Profeta con petto forte griderebbe » non li- 
cei , taglio, feparazione , emenda , e poi af- 
foluzione j ma etti , cui tal morale non 
piace , lo fuggono e lo trattano anche da 
Gianfenifla; odi eum &c. Che fanno intan- 
to } Vanno dai Profeti dolci, che lènza pro- 
ve di emenda , fenaa curar nè di abiti, uè 
di occafioni , nè d’ una vira antivangehea , 
o per ignoranza, o. per condffcendenza po- 
litica dien loro ogni volta l’affoluzione,. e 
li lafcino goder il mondo in pace; (t) io - 
end mini- noti e piacenti a. Ma viva Dio! che 
le voglien colloro accecarfi-, permette Dio che 
li accechino e fe cercano i falfi Profèti , fa 
che li trovino, come fi protetta per Ezea 
chiello, come accadde ad Acabbo; ed è que- 
llo, ordinariamente il più evidente fegnodel* 
al loro eterna riprovazione. Termino con un 
fatto affai acconcio riferito dall’ infigne Car- 
dinale Federigo Borromeo in un difeorfo a’ 
fuoi Confèflbri: Un Cavaliere Napolitano 
carico e derido di molte colpe fi portò ai 
piedi, d* un Sacerdote per effere da quelli 
profiioha: il Minittro di Dio difaminato at- 
ternamente lo «ato di quell’anima-, impe- 
gnata forfè in abiti , obblighi di rettituzioni , 
occafioni, attacchi, orsù gli ditte, ©Signo- 
re , voi prefentemente in iftato non liete di 
adduzione . Si fdegnò il Cavaliere , cui fem- 
hrò forfè indegna del fòo grado tale rifpo- 
fta { e però alzatofi amareggiato da’ piedi 
di quel Miniftro, ad un altro s’ incammi- 
nò; efpone a quetti come al primo la fua 
Ccnfeffionei e quello appena uditala fenza 
<*> Cep. X^r. "" ’ ' 


altro domandare , importagli , con quattro 
ddei parole legger penitenza : Ego le abjcl • 
vo. Il Cavaliere, che quantunque corrotto , 
era però uomo di mente e di difeernimento 
( udite 1, polle le mani in tafea cava fuo- 
ri venti feudi , e datili al Confetture , pren- 
dete, gli ditte, o Padre, che ferviranno pel 
viaggio, che faremo infteme voi ed io verfo 
cala del diavolo. Indi prefo miglior paVtito 
al primo zelante Sacerdote porrotti , e alla 
di lui direzione dotta e forte interamente fi 
fottomife . Ecco, amaufluni Afcoltatori, le 
vicende, che accadono tutto giorno; quanti 
credete voi, che facciano anche a’dl nottri 
in compagnia di quella guida, che condur 
doveagli al Cielo , quello viaggio funeftifli- 
mo verfo l'Inferno? lo nulla ardifco afferirer 
ma fo bene , che fcriffe S. Francefeo di Sa- 
les , che fai fu abfolurionibus perii tum Petf- 
bp ter or ma , tum Patnilentimn multi ludo infi- 
nita. Io non vo’ porre fcrupoli in chicche- 
fta ; per la gente fpecialmente dabbene , e dt 
baffo rango ordinariamente ogni Confefforc è 
ballante • ma per chi è inviluppato nel mon- 
do , per chi ricade Tempre ne’ fuoi peccati » 
per chi fa di condur vita poco evangelica , 
e non pertanto vien Tempre profciolto , può 
temer giurtamentc, che quella guida, che 
lo alfkura fia errante ; qui te beatum dicunt y 
ipfi te Jeducunt ; dunque e rimedino etti al 
lor pericolo col cercar il Profeta di Dio, che 
rattamente li guidi ; e quelli Profèti o di do- 
ttrina o di petto Sacerdotale mancanti paven- 
tino al lor pericolo, e temano quella male- 
dizione fulminata , dice il Cardinal Borro- 
meo, anche contro di etti colà nel Deutero- 
nomio ; Mi lediflur qui errare facit coecum 
in ilinere: & dice! omnii populut . jtmen - 

PREDICA XXXV. 

NEI. VENERDÌ' SANTO. 
della Passione di Gesù Cristo. 

Pajjì* Dammi Ntjlri Jtfu Cbrijh , 

G Esù Crirto Figlinol di Dio, l’Agnello 
innocentiffimo e fenza macchia, LI piti 


amabile tra i figliuoli tutti degli uomini, il 
voftro Padre, il voftro Salvatore , il voftro 
Dio, dopo fofferri dalla barbarie de’fuoi ne» 
mici i più vergogno!! ftrspazzi e le più or- 
ride pene, finalmente inchiodato ignudo ad 
un albero tra due ladri in quefto giorno è 
morto . Dopo quefto annunzio ferale , e il 
più tremendo, che udir fi potta in Cielo, 
in tetra, e negli abiffi , che più afpertate da 
me fta mane-, dilettiflimi Signori miei, fe 
non che o colle mie lagrime io dia princi- 
pio al giuftiflirao voftro pianto , o col mio 
filenzio io v’inviti a trattener eftatiche le 
ammirazioni fovra un foggetto valevole a 
riempire di sbalordimento le mentì de* Se- 
rafini ? Gesù Crifto òggi è morto.* ec- 
co giunto al> fine quell’ avvenimento si 
grande , di ^ui Mosè ed Elia parlando 
già fui Taborre, non feppello J’Evangc- 
lifta con altro nome chiamare , fuorché 
di eccetto, che compir doveaft in Geru- 
falcmme: àictbtnt txcefum rjuf : eccetto 
di giuftizia in Dio, che per la colpa di un 
uomo la morte efige di un Dio u risanato.- 
eccetto di malizia nell' uomo, che cagiona 
colla fua colpa, e coll’empietà efeguifee la 
fentenza di morte contro di un Dio: eccef- 
fo di carità in un Dio, che a cosi orrenda 
camificina di buon volere foggettafi per un 
uomo.* eccetto di (angue e di pattìone , ec- 
cetto 'di vendetta e di mifericordia .* eccef- 
fo d’iniquità e di amore.* dhebant txctffum 
e/tti : e in mezao di quefto gruppo di ecceflì 
la mia mente, ìl mio cuor, la mia lingua 
dovrà reggere intrepida e far parola? E per- 
chè mai ciò da me chiederaffi ftamane? for- 
fè perchè col mio ragionare io una giuda 
apprenfione in voi deftj , ed a tenera cora- 
paflione vi muova fopra un oggetto cosi fe- 
rale? Ma oh Dio! qual cuor fia si duro , 
cui per ifpezzarfi non badino quelle voci ! 
G. C. oggi è mono ? Ma fe ciò non vi 
bada, e un qualche fenfibile invito chiede- 
te per vivamente commovervi , girate in- 
tenta lo fguardo , e. mirate la vofìra ma- 
dre .* dove fono le bellezze della figliuola 
di Sion, e le fue voci di gicja , dove le 
Immagini dei Santi di quella Bafilica tute» 
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lari , dove i lumi e le lampane , dove i fa- 
grificj ed i canti , dove i ricchi arredi , do- 
ve ìl prèziofo «foro di quel ciboiìo ? ah che 
tutto è filenzio , tutto defolazion , tutto or- 
rore! gli aitali fpogliati , il Santuario defer- 
to, il Tabernacolo fpalancato, i Sacerdoti 
gementi, il Sagrificio ceffato, gl* inni muta- 
ti in lamenti, e la faccia, non dirò folo 
di quefto Tempio, ma di voi medefimi qui 
raccolti , coperta tutta dì fquaìiidezza e dì 
lutto ! E nuovi {limoli pur chiederanfi per 
eccitare a piagnere in quefto giorno , che 
io fen non chiuda un duro cuore di fatto? 
fe non che , ahi ! che ì fatti fletti in avve- 
nimento sì dolorofo collo (pezza Ti l’un l’al- 
tro fegni recan fenfibili di vivo orrore, ac- 
cordandoci in ciò al Cielo veftito in pica 
meriggio di ofeuro ammanto , alla terra tra- 
ballante con alte feotte fu de'fuoi cardini, 
alla natura tutta coperta di contaminazione 
e di fqoallore: e nello feonvolgimento uni- 
verfale delle creature tutte, fino infenfate, 
per la morte accaduta del lor fattore , po- 
trà darfi cuore Cri ftiano , che non iftruggafi 
in duolo ? potrà darli occhio fedele , che 
non diftilli in pianto, e che uopo tenga 
per lagrimare di chi con argomenti lo (li- 
moli, o ce- lo inviti? Ma fe pur ciò chie- 
dete io non ricufo l’impegno, sì però che 
non altro da me afpettiate, fe non fe che 
con femplice narrazione la lugubre Storia 
io vi efpongo dello fpaventevole eccetto , 
cominciato in Getfemani , continuato in 
Gerofolima , confumato fui Golgota . Ma 
chi mai nello flordimento comune di quefto 
giorno reggerà la mia mente , e ntllr uni- 
verfal eonfufionc delle creature darà qualche 
norma al mìo dire ? Vergine benedetta , 
deh quegli occhi benigni a me volgere , 
che miraron già (ed oh con qual errore!) 
nelle membra innocenti del caro pegno lo 
fpietatiffimo ftrazio . Ma ahi latto! quelli 
pure cui , come a fccrta fedele drizzar io 
mi folleva ogni giorno da quefto luogo , 
oggi fono eccliffati , nè più mi appajono . 
Tu fola dunque Croce Santifiima fei f u- 
nico mio conforto in quefto giorno di ettre- 
tno lutto: a te pertanto le mie preghiere 
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rivolgo, perchè varcar dovendo un roffo 
mare di ungile , tu fia M verga che il cer- 
to guado m’additi . Tu forti il barbaro ftru- 
mento del peccato per dar la morte al gin- 
fio / ma tu forti pur anche lo finimento 
gloriofo dal giuftoj onde ei diede morte al 
peccato / deh col tuo valore ci afflili; on- 
de a quella redenzione devotamente peofan- 
do, che fu in te confumata, il copiefo frut- 
to che riportiamo colla diftruaione in noi 
del peccato, e col «onfegu intento di quel- 
la vira meritataci dalla morte, di chi fpi- 
rar degnoffi tra le tue braccia ; mentre di- 
nanzi a te genufkffi ti Salutiamo/ O Cmx 
ave /per unica éoc pa/fwnis tempori , auge 
piti ju/ìniam , reijque d:na veniam . Amen . 

PRIMA PARTE . 

Terminata la cena e formato il nuovo 
ed eterno fuo Tertamcnto, in cui con a- 
morc infinito il proprio Corpo e Sangue in 
eredità ci lafciava; refa tu ofeura per o- 
gai intorno la notte , efee Gesà coi Difce- 
poli dal Cenacolo, e varcato il Cedron con 
effo loro incamininarfi verfo Getfemani . Fat- 
ti qui fermar gli altri Apoftoli , egli con tre 
più diletti Pietro, Jacopo , e Gioanni s’ inol- 
tra in un orto per dar quivi cominciamen- 

10 all’umaeo rifcalto; acciocché fe in un or- 
to la difubhidienza del primo Adamo terre- 
no cagionò la noflia rovina , l’ubbidienza in 
qucft’orto moftrata dal fecondo Adamo cele- 
lle corninciafTe la noftra riparazione . Mentre 
pertanto tra quegli opachi fdenzj il Reden- 
tore s avanza ; ecco , che all’ improvvifo 
impallidire in volto , palpita in cuore , £ 
conrrifta, s’affanna, e ftrcuo fi fonte nell’ 
anima da ambafeie così penofe , che per 
trarne conforto con fiacca voce ai Difcepo- 

11 le manifcfta , e a non abbandonarlo feon- 
giurali in quell’ tftremo conflitti): tri flit e fi 
anima tr.ea urque ad mori e m , fujlìnete tic 
& vìg-Jate mecutn . Enttiamo o Criftiani 
in quello orto , 'e ritirati in un angolo at- 
tentamente miriamo l’orrenda feena. Al- 
lontanato dai fuoi , quanto è il gitto diun 
(affo, in orazione fi pone, e con pallore 
non più potendo colle umane forze all’ab- 
battimento elltemo «filiere , cade boccone 


col corpo tutto fovra la terra , e prega col- 
le maniere più umili il Divin Padre, «he 
raoffo a pietà di un figliuolo innocente , 
allentarli da lui, fe Ha poffibile , quell’ ama- 
tiffimo Calice , la di cui fola apprenfione lo 
riduce a firctte di morte . Oh anima gran- 
de, anima generofa del mio Gesù, c qua- 
le fpettacolo compaflionevole e forprenden- 
te è mai quello , che ci moflrate ? Voi 
impaurito, voi meflo, voi defolate / ma e 
non fiere voi la fortezza dei deboli , la 
confolazioti degli afflitti , k gioja de’ Serafi- 
ni j ed ora abbattuto vi veggio da ambafeio 
cosi penofe che coftretto farete a chieder 
pace al Gelo , anzi cercar conforto cd aju- 
to da tre rozzi e poveri pefeatori ? 

Cosi è , mici Signori , s’ alza egli afflit- 
tiffuno dall’orazione , « va per foliievo ni 
Difcepoli , ma da quelli già abbandonati al 
fonno non trovando foteoi fo, torna per ben 
tre fiate ad orare , ma fatto per lui di bron- 
zo nè pure il Gelo lo afcolta; ficchè crefciu- 
ta a difmifuija la procella amanfiima delle 
Rie pene, cade in una formale agonia, ed 
aderti i pori di quel puriflìmo corpo, eccol 
grondante tutto non di fudore ordinario, ma 
di effufione di fanguc in tanta copia vcrf.t- 
to, che noa folo inzuppate ne rimaogon le 
velli , ma intrife le erbe , e irrigato il terre- 
no . Che ve ne dice il cuore , Uditori , a 
fpettacolo cosi compaflionevole , che ne Ten- 
tile? Se forte quelli uno lìraniero incontrato 
da voi in tale ftato giacente fovra una fira- 
da, poflibil fia , che non ve ne fentifte cora- 
morti , e che per fentimento di umanità non 
gli donaile almeno un fofpiro di compaffto- 
ne? e partirete intrepidi per queft’orto, « 
calpesterete con franco piè quell’ erbe roflc 
e molli di fangue, mentre cni cosi langui- 
fee e lo verfa è Gesù il voftro Padre, il 
voflro Dio , il voftro bene ? non balìa .* 
mentre egli a tale ftato è ridotto folo per 
voi ? 

In fatti udite, « qual Fu mai la cagione di 
ceti Arane , nè più vedute ambafeie nel Re- 
dentore ? ne dubitate ì Per la Perfona , che 
fofleneva di mediatore videi! egli in quel 
punto dinanzi ai Trono del Padre carico fuile 


fpalle innocenti dei peccati degli uomini di 
tutto il mondo: pcfuit , o come altri leggo- 
no più vivamente , irriterà fecit in eo Domi - 
pus inìquitates omnium nofirum. Due rap- 
porti di oppcfizione infinita egli fcorgeva in 
quefti moftri con Dio.- l’uno colla bontà di 
quell’ amabihffimo Padre , di cui i peccati 
erano oltraggi infiniti ; 1' altro colla giufli- 
zia di quel Giudice ineforabile , che per 
quelli peccati foddisfazione infinita da lui 
ehiedea. 

Vedeva dunque quello ftntiflìmo figlio 
pel primo riguardo quella falange immenfa 
di roeftri generati nel feno di vihflìme crea- 
turelle dal primo commelfo da Adamo fin 
a que’, che commetieranfi dall’ ultimo de’ 
prefciti : vedeva in particolare tutti i mici , 
vedeva tutti i voflri , e didimamente feor- 
geane il numero inumerabile,le specie orren- 
de, le circoflanze abbominevoli, le confe- 
guenze fatali: idolatrie e fpergiuri , facrilegj 
e beitemmie , omicidi e tradimenti , bruttali- 
tà e impurezze, prepotenze , nimiflà , rapi- 
re f fangue: e quella non meno immenla, 
che orribiliflima fehiera formata dall’eflenfio- 
ne di tutti i tempi , dalla corruzione di tan- 
ti cuori , dalla oftinazione di tanti malvagi > 
vedea avventarli con unito orrendo attentato 
contro l’ Augnilo Trono del Padre, attac- 
carne tutte in un colpo le perfezioni ; la 
verità , la fapienza , la fantità , la provvi- 
denza, la mifericordia , la gloria, per dis- 
farlo le poflibil folle da Dio; anzi aflalir. 
ne la vita e l’elfere fteffo per dargli mor- 
te dal canto loro , per dillruggerlo , e per 
annientarlo , fe in fe mede fimo immuta- 
tile non fofle ed eterno. Vedeva tutto 
ciò Gesù , ma non già con veduta or- 
dinaria , ma con lume si penetrante, che 
uno fpettacoi® gli rapprefentava più orribi- 
le di tutti infieme i Demonj , e di quan- 
to rinchiude l’ abiflo . Or trovandof» egli 
( quello fpccchio fenfa macchia ) dinanzi 
agli occhi del Divin padre , non- fol circon- 
dato, ma carico e ricoperto di così fpaven- 
tevoli enormità, quale efler dovea l’or- 
.ror di quell’anima innocentini ma, il ri- 
brezzo di quello fpirito immacolato, il do- 


lor di quel cuore cotanto amante? Tale di- 
ce 1’ Angelico , che fuperò ad eccello II, do- 
lore e ìe fiatarne di rutti infieme i con- 
triti , ancorché - noi fappiamo , che mol- 
ti ne morirono di puro affanno. In fatti , 
udite flupenda cofa, e che qualche idea 
recheravvi d'incomprenfibile , ed inaudito 
dolore . Il dHor e le pene di tatti infieme 
i viatori , quantunque grandi ed acerbe , fo- 
no però Tempre corrifpondenti alla cognizio- 
ne che hanno limitatiflima della gravità 
del peccato : i beati che a faccia feoperta 
la bontà divina contemplano , efli s) la 
bruttura conofcono di quefìo moftro , e mol- 
to più conofcela Iddio, che comprendendo 
fe llefifo, la enormità pur anche di quel ma- 
le comprende, che a un infinito bene fiop- 

! >one. Ma che? nè Iddio, nè i beati capaci 
ono in quello flato felice di fentir pena o 
dolore per lo peccato: ficchè i viatori ca- 
paci fon di dolore per lo peccato; ma non 
ne conofono che ofearameate 1’ enormità; 
i sccnprenfori V enormità ne conofcono, ma 
capaci non fon di dolore; ecco però tra 
quelli Gesù e comprenfore infieme, e via- 
tore ; come comprenfore conofce ^datamen- 
te, e più di tutti i beati la gravità enor- 
miflima del peccato: come viatore di dolor 
è capace ; e tanto ne ridente nell’erto, quan- 
to ne efige la grandezza della fua cognizio- 
ne , e la vafliflà dell'amore , che ha per 
i'offefo fuo Padre . Sicché e (Tendo la cogni- 
zione, che Gesù ha pel peccato: e l’amo- 
re che per 1’ effefo Padre rifente , maggiore 
fenza confronto, della cognizione ed amore 
di tutti gli uomini , e di tutti gii Angeli 
comprenfori fcandagll chi può di quel dol- 
ciflimo cuore l’ immenfa doglia , e di quell’ 
aflìittiflimo bene le interne pene. Ah che 
fon come un mar fenza limiti , e fenza li- 
di ! magna efl velut mare ctntriiio tua : ma- 
re , in cui come particolari rufcelli poneva» 
foce tutti i dolori, che pei (ingoiar! lor» 
misfatti tutti fentirono i penitenti , dolore 
clTendo di tutti infieme i peccati , e perciò 
dolor più intenfo di tutti infieme i dolori', 
e di cui per quanto non ne diciamo non 
ci troveremo mai fondo: dolor in Cbrtjie 



«s». _ 

( teologia di Tommafo ) txetfflt cmntm dole- 
rti» cujufcumque contrili ; tura quia ex ma- 
pri fapientia , O' charitaie procejjìt , tum 
quia prò omnibus , peccatit ftmul doluti . 

Adelfo pertanto intendo o Gesù, con 
quanta ragione dicede, che l’anima vedrà 
benedetta afflitta era fino alla morte , tri- 
flit efl C?c. giacché la veemenza di tal do- 
lore data vi arrebbe infallibilmente la mor- 
te , fe differita voi non l’avede con un por- 
tento. Adelfo intendo come in queft’orto 
ferale voi quantunque beato comparir pote- 
re paurofo, mediflìmo, defolato, giacché 
i lumi fteffi dì vodra gloria rivolti furonvi 
dal mio peccaco in miniftri fpaventofiflì- 
tni di dolore: (i) ut tota (il Giudiniani) 
divina fruitionis gloria in eo militare t ad 
petnam . Adelfo per fine intendo quanto fia 
grande la cecità « l’ ignoranza degli uomini 
nel formare idea del peccato . Grande Id- 
dio ! Egli è quefto un malo si enorme del- 
la di cui malvagità folo una mente divina 
far ne può adeguato concetto. Egli é un 
male sì grande , che mirato da Crifìo nel- 
la fua giuda veduta lo fa tremare e inor- 
ridire per Io fpavento . Il peccato é un’of- 
fefa sì detedabile d* una Maeflà infinita , 
che Crifio ricoperto veggendofene della fola 
fembianza , ne rifente doglia si grande, che 
lo riduce a flrette di morte . E vai o Cri- 
ftiani (limerete quedo gran male uno fcher- 
zo, una larva, un giuoco? e come no? fe 
lo commettete ridendo, fe lo commettete 

E t un piacer momentaneo , per una condi- 
tndenza geniale , per un guadagno da nul- 
la ? e come no ? fe lo ricettate e giorno c 
notte nel cuore fenza premura di liberarve- 
ne ; fe portiti per neceflttà , o per codume 
ai piedi d' un Sacerdote carichi e fovracca- 
richi di quedi moftri li raccontate con ta- 
le indifferenza , come fe fodero novelle , e 
inezie, non ne modrate ribrezzo alcuno, 
come fe sfoghi fodero naturali, e noi fu- 
dar dobbiamo, e sfiatarci per farvene con- 
cepire quei primi orrori , che forfè badan- 
ti né meno fono a giudicarvi col Sacra- 
mento? Ma dite a me, e rifpon dettmi fc 
(i) De Cbr. 9. 


potete . Crido non é capace di lafciarfi at- 
terrire da larve, nè di dar alle cofe altro 
pefo di quel che meritano : egli paventa , 
raccapriccia , e muore qnafi d’orrore al ri- 
fleffo vivace delle altri colpe : e non farai 
tu farnetico, o peccatore, fe reo di tante 
tue proprie non ti rifenti , non piangi , non 
fremi , non ti compungi ? O Crido modra 
una debolezza foverchia , nel patir angoscie 
mortali alla fola veduta de’ tuoi peccati, e 
ciò no» può afferirfi fenza beftemmia : o tu 
modri una infenfatezza brutale, nel non 
inorridire per tante offefe , e quello è l’altro 
oggetto del mio dupore . 

Penetrato adunque Gesù fin nel profon- 
do del cuore dalla deredazione viviflìma del 
peccato , portato altresì fentivali dalla fua 
carità a volere vendetta di quedo moflro , 
che con orgoglio infinito contro del l rono fleffo 
alzavafi del proprio Padre. Sorgi, par che 
diceffe genutìeffo in queft’orto col Re Pro- 
feta , Sorgi o Signore contro de’ tuoi nemi- 
ci , e fieno quefti didrutti , imbrandirci la 
fpada tua o potcntidìmo , e vibrala contro 
di chi ebbe ardir d’ oltraggiarti .• fpargi tut- 
to il tuo fdegno contro di quefto moftre 
abbominevole del peccato, che porta guer- 
ra al tuo nome , e fotto i colpi d' inèfora- 
bil giuftizia pera,' c s’annienti... Ah sì 
adolorato mio bene ella è pur troppo im- 
minente la gran vendetta ; egli è «mai giunto 
giorno dell’ ineforabil gadigo : ma fopra di 
chi fcoccherà mai quedo nembo ? ah voi ap- 
punto innocentiflimo figlio , voi , perchè ca- 
rico di nodre colpe farete oggi il berfagli» 
di tutta l’ira d’iddio; contro di voi vol- 
geraffi la fpada del fuo furore , nè rimette- 
rafli nel fodero finché intrifa ed ebra del 
vodro fangue , verfato tutto noll’abbia fin 
all’ ultima dilla per trarre quinci foddisfa- 
zione condegna di quante offefe contro di 
lei, e commefle già furono, o commette- 
ranfi dappoi : proprio Fili 0 fuo non perpecit , 
Jed prò nol’%! omnibus t rad idi 1 illum . Tan-' 
to appunto proftefo qual reo dinanzi al tre- 
no della divina giudìzia confiderava Gesù 
nell’orto, e con apprenfione viviflima ful- 
minare femiafi da quell’ aito feggio l’irre- 


iocabil fenter.za data contro i! primo de’ 
peccatori : morie morìeris . Quefla paffare 
udtva dalle labbra giuftiffime del Padre ira- 
to fu le lingue bdremm’atrici de’fuoi ne- 
mici,; mori a lurpifftma condetnnemut eum ; 
già fi concepiva in man di que' cani Cree- 
rò dalle ter funi flrafcn.ato per Gerololiow ; 
già udiva fifchiar i colpi delle sfeizate, ri- 
fuonar i martelli , che l’ inchiodavano, fquil- 
lar le trombe orrende della condanna : mi- 
rava! gli ftrazj delle verginali fue carni , 
fentiva i traforatnenti delle innocenti fue 
tempia; vedeva i rivi del Sangue, t deli- 
qui del cuore, gli fpalimi della Madre, le 
fccltemmie , le foperchierie, le crudeltà, la 
croce, tutto quello coi vi vidi mi Itimi di 
fna fapienza , lì facea prefente allo fpirito, 
e di tutto fentiane la fpietatezza nel cuore : 
tanto più penetrante ed acerba , quanto 
che tutta come rannata in uno forfo fen- 
tir faceagli quella immenfa amarezza , che 
fu cce divamente innebbriare dovealo nella fa- 
tale giornata . Quinci dall’angofcte ellreme 
di tale affaggio penetrato tutto, e trafit- 
to col linguaggio parlando dell’ inferiore ap- 
petito alza per ben -tre fiate le mani al 
Cielo, e con voci da intenerire le felci, 
prega il Divin fuo Padre, che perdonare 
li voglia e allontanare dalle fue labbra ca- 
lice cotanto amaro : tranfeat a me calia 
ijìt. Ma legge eterna, e immutabile lo vo- 
lea morto, e perciò alle teneriffime i danze 
dell’addolorato fuo Figlio inelórabile 11 Pa- 
dre non porge ateolto. Ah dolci (fimo e ca- 
ro mio bene , ecco la dura forte , cui vi 
ha ridotto, e la mia malvagità, e il voflro 
amore ! Non è però Uditori , che al pater- 
no decreto egli o s’infinga punto, o reft- 
fla , china umilmente la fronte alle difpofi- 
zioni del Cielo, e con pienezza di volon- 
tà al fovrano volere uniformali , ma con 
tal impeto di carità fa egli l'atto della ge- 
nero fa raffegnazione , che ritirato elfer.dofe- 

Ì ili prima per naturai timor della morte il 
angue preziefo d’ intorno al cuore, allora 
fu che rifpinto venne dal fuo coraggio con 
tal veemenza, che giunto fino alle ultime 
cftremità , ufc) dagli tifati canali , ed aper- 
Temo II. 


tf’fi il varco pei pori cominciò a grondar 
al di fuori con inaudito fintomo, e con a- 
gonis mortale del Redentore . 

Cuore umano e non fei tu delle fiefle 
rupi più duro , fe la grandezza di quello 
Nimore non ti ammolifce , e l’amarezza di 
sì veemente dolore non ti compupne ? E 
non è tutta per te quella angofciofa rafle- 
gnazione di Crifto alla più cruda carnifici- 
na, la qual collogli prima ancor di foflfiirla 
fudor di f.ingue? e quello teftimonio si vi- 
vo delle fue pane, e quello fangue preziofo 
non ti penetra , non ti ammollifce , non ti 
difeioglie? Ah come a fronte della tua in- 
fcnfibilità , anima diamante ed ingrata , può 
ei ripetere quello affi itti (Timo bene con E* 
zechitllo : multo labore fudatum e[ì , <5* non 
euivit de ea ritmi a rubigo ejus . Se non 
che , fofpendete pur anche gli affetti , Cri- 
fliani miei , giacchi quantunque orribili , 
non fono elleno però quelle le più crude 
interne pene del Redentore : altro oggetto 
più vivami me trafiggete della croce , dei 
chiodi , e delia medefima morte .• a quelle 
tutte s* accheta , e poco meno che dolci rio* 
fcongli a fronte di quello nuovo tormento, 
per cui non trova nè mitigazione, nè pace. 
Ma qual fia quella pena s) barbara , e dif- 
pierata? Sapete quale? I prevedere che an- 
dava a tollerar tanti llrazzj per pii uomi- 
ni, e pure per la mapgior parte degli uomini 
fenaa prò . Il conofcere , che con una mi- 
nima gocciola del fuo fangue falvar lì pote- 
vano mille mondi, e che non pertanto egli 
tutto fpaigendolo, a mille a mille gli uo- 
mini fi faicbbon dannati. Il mirar che la 
fua paflìone ordinata al comun bene di tutti, 
(lata farebbe per la comune depravatezza non 
curata , e negletta, anzi cangiata a molcifftmi 
in occafion di rovina.* oh quello si ch’era il 
mafltmo de’ funi tormenti , per cui pare che 
fofpirando replicali Gesù , inconfolabde con 
Ifaia: Ego autem diai in vacuum iaboravi 
fine cauja , 0'\vane fortitudinem menni con- 
Jumpft . Ah s) in vacuum laboravi , non fol* 
per tanti Gentili , Eretici , Maomettani , 
Giudei , rubelli al lume della mia fede; ma 
per tatui Cattolici , che crederanno quella 
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mia Vaffione, anzi l’udiranno coi fofpiri e 
col pianto ; ma poi la fprezzeranno per le 
l<t brutte voglie , anzi me la rinnoverai 
no eoi lor peccati . In vacuarti laboravi per 
tanti avari , che Rimeranno piti poco Coi- 
aio , che tutto il mio Pingue : In vacuum 
per tanti lafcivi , che anteporranno un pia- 
cer brutale a quello amore sì grande : in 
vaccum per tanti vendicativi , che più 
conto faranno di uman rifpetto, che della 
mia fteflà morte .* in vacuum per tanti li- 
bertini, bertemmiatori , efferaminati : in 
vacuum per tante donne vane, fcandalofc, 
fuperbe : in vacuum per tanti minili ri infe- 
deli , giudici venali , mercatanti ufuraj , fa- 
cerdoti factileghi , nobili prepotenti ; per 
ceftoro tanti mìei patimenti faranno in va- 
no; poiché ingratiffimi a me, e del fuo 
bene nemici convertimmo quello antidoto 
di falute impaftato di tutte il mio Sangue 
in veleno infanabile di perdizione. Mio a- 
mabilifiimo Redentore , in quella Chiefa 
tra quella udienza a me si cara, ci è alcu- 
no sì fciaurato , per cui voi abbiate fudatQ 
in vano? C’è alcuno sì pervicace, che ten- 
ga in cuore la colpa da voi allora lavata 
con tanto Sangue? C'è alcun figliuolo di 
perdizione , che colla preveduta fui malva- 
gità e dasnazione abbia a voi cagionate in 
quella notte il maffinao de* dolori? Ah fe 
ci folle... fe ci foffe ve illi , ... ve il- 
li... Ma gli fguardi lavando da sì divota 
rautlsnza sì che io lo veggio , « pur trop- 
po lo veggio , quello empio , figlio appunto 
di .perdizione, che alla tefta di gente as- 
inata, alla volta fen viene del Nazareno, 
e tradito con finto bacio 1* innocente Mae- 
Aro , lo confegna in mano de’ Puoi nemici , 
che quai martini arrabbiati fattili intorno a 
queli’Agncllo innocente, lo maltrattaa con 
pugni, con ceffate, con calci, c nettamen- 
te legatolo lo ftrafcinano qual ladro infame 
v-rfoGerufalemme : noi lo accompagneremo 
col pianto, fe mi concederete perù un refpiro. 
SECONDA PARTE. 

Oh notte delibata da Dio al ripofo e 
■Ha pace, ma di venata per Grillo tempo 
di tumulto, di battaglia, e di pene! Ec- 


colo dai Minirtri dei Principi dei Sacerdoti 
iegato colle mani a tergo , cinto di replica- 
te catene quali che quello invitto Sanfone, 
il quale , con una voce uveali poco prima 
rovefciaii fui Cuoio, franger non poceffe an- 
cora in uno (laute quei lucci e rimetterli in 
libertà j il cotlro amore lo flringe, e que- 
llo fenza contrailo lo reca loro tra mani, 
e fommeffo lor rende 1’onr.ipolfente.* ligant 
veleni t m liguri (S. Leone) Ò* tribuni ve- 
leni em turbi. In mezzo dunque d’alabarde, 
d’ arte , di fpade , e precedendo fiacco!'; ac- 
cefe , che più folcane tendono la deaera- 
ta cattura , firafeinato viene a coi fo l’ in- 
nocente prigione entro fingrata Città, cji« 
fe poco prima colle voci fe£ive de’ luci 
bambini accolto avealo in trionfo qual fi- 
gliuolo reai di Davidde , e qual 'verace Me£- 
fia, ora intorno affolatafegli a maltalento, 
e l’infulta e il beffeggia qual fedutwe, e 
flregone . Imparato una volta , o Signori , 
a conofcere il mondo , e fate poi gran 
cafo dei fuo favore , o difdegno . Con tali 
accompagnamenti giugno Gesù ai Tribunali 
non dirè de’fuoi Giudici, ma dei fuoi più 
fieri nemici . Lo appettavano anlìofaraenté 
coftoro; però dinanzi veggendofelo in quel- 
la coraparfa miferabile , faziaito fovra di 
lui cogli avidi fguardi il velenofo livo- 
re. Anna il primo, indi Caifaflo, cferci- 
tano verfo di Crirto la lor malvagia po£ 
fanza . Lo dimandano tumultuariamente , 
e con fuggeftivc interrogazioni di fua per- 
fona , di fua dottrina , di fua condotta : tut- 
to quivi è violenza, tutto foperchieria , tat- 
to afiio crudele, che lo vuol morto. Si 
cercano tertimoflj fedoni , fi fanno berte tn- 
mie gli oracoli , fi efagerano fin allo fquar- 
ciarfi le vcrtì i pretefi misfatti del Re dei 
Santi . Non iflupite o Cieli , e voi non vi 
defolate o porte eterne in veggendo il Signo- 
re della gloria, il Giudice dei vivi, e dei 
morti corti coito sì ignominiofamente quei 
r -> in querto conciliabolo di fcellerati ? Se 
non che ( ahi che più fiero dolore mi pu- 
gne il fono ! ) e chi fono cortoro predo 
dei quali sì ingiuftamente , si crudelmente, 
sì ignomioiofamence è maltrattato Gesù ? 


Tutta gente di fantnario, rieoperta di fi- 
eri lini, fregiata di mitre, e di razionali: 
Quelli , che per loro carattere di Sacerdo- 
ti proteggere ne dovevano l’ innocenza ; per 
la loro perizia nelle Scritture ravvifar ne 
doveanc la divinità ; per la loro autorità 
predo il popolo promuover ne dovean» le 
adorazioni. Coiloro furibondi , e invafati ne 
vogliono ad ogni poffa , e ne procacciano 
predo il popolo in ogni guifa i difonori , e 
la morte. Ah mio amabilidimo Salvatore , 

10 fo, che quella circoflanza funefla fa al- 
lora alla divina voftra Perfona di eftremo 
rodere e cordoglio: ma col terminare in 
quei minidri facrileghi il Sacerdozio dell' 
antica alleanza, finiron forfè per voi nel 
novello Tabernacolo le perfecuziotti e t dif- 
prezzi dei voliti unti? Siete voi qui mal- 
trattato da mani impure ; nominato da lab- 
bra contaminate , venduto da fìmeniaci 
maneggi, tradito per riguardi politici, flra- 
pazzato e derifo , per la feodumatezza , 1' 
ignoranza, c gli fcandali di chi dovrebbe, 
c colla voce, e collo fpirito, e coll’efem- 
pio fparger damme di zelo pel voflro ono- 
re : A che fe io a me medefìmo gli fguar- 
di rivolgo, io tremo, io mi confondo, io 
arrodifeo! d’altri confacrati coi medefìmi 
crifmi io non parlo: fo bene che alla fua 
ftagione il Santo Abb. Bernardo neil’ ama- 
rezza del proprio cuore dinanzi a voi pro- 
ftefo: (i) Amici fui ( diceva) amici tui 
Detti adverjum te apprepinquaverunt & 
Jìeterunt : egreffa tjl ini quinti a fenioribus 
tuie , qui videntur regere populum. tutori ... 
Mifera forum corner fatto plebit tur mijera- 
bilis fabverfto efl . (t) In bis avariti» re- 
gna t , ambir io imperai , deminatur fuperbia , 
fedet iniquità t , luxuria etiam principati y 
in quibus & pejftma forte appareat abomina- 
no , fi juxta Egecbiilis propbetiam parietem 
fodiamut , ut in domo Dei videamut borren- 
dum . Cosi il S. Ab. Bern., il qual perciò ci 
aflicura code Ho genere di perfecuzione , ed’ 
oltraggi , che dalla Gerarchia del Santuario 

11 Redentore riceve , riufeire a lui e più 
d’ogni alrra crudele per la grandezza de’ 

( i ) In tona. S, Punì. frr. ». (») In ccn ». Potili far; i. 


benefizi « quella gente impartiti; e più d* 
ogni altra gravefa per la diftinzion del ca- 
rattere , che li fregia , e i lor misfatti pref- 
fo degli altri in qualche foggia autorizza , 
(t) Merito tamen & crudeliore eam cenfet 
perfteutionem prò acceptit beneficìs , & gra- 
vi or era Jentit prò p&tejìate , quam propriit 
fujìinet a minijirit . 

In fatti non ufeite coll'animo dalle fale 
de’ Mitrati Ebrei fe nel progrelfo della lut- 
tuefa tragedia feorger 1’ adempirne*»» vole- 
te di verità si funefla . Veggendo i fervi , 
i birr!,.' rutta l'altra canaglia trattarti dai 
Principi de’ facerdoti ccn tanto ftrappazzo 
e fcperchieria il Redentore , tutti a gara 
in diritto ti Bimano, di efercitar fu quella 
perfona adorabile i più enormi attentati , 
che praticati mai tienfi col reo piv infame. 
Chi gli fchianra la barba come # feimuai- 
*o, chi gli fputa in fronte corno ad infame , 
chi fu quella faccia di Paradifo per una ri- 
fpolìa innocente cader lafcia pubblicamente 
la più fonerà ceffata, come a fuperbe ; jphi 
finalmente gli benda gli ccchj , e ichu rag- 
giandolo e percuotendolo, d’indovinare gli 
impone chi l'ha perooffo, per dichiararlo 
con quel barbaro giuoco Profeta fluite . Spiri- 
ti rigoglioti e fuperbi , che tollerar non Ca- 
pete una parola men riverente fenca al- 
terarvi; Spiriti vendicativi, che a vcrun 
conto dar non volete la pace , fe non la- 
vate le macchie del veltro fognato onora 
col fangue di chi con ifcherze od oltraggio 
ve l’imbrattò, qui vi chiamo a contemplar 
la pazienza, onde un figlio di Dio dilla ciur- 
maglia più vile, offefe e flrappazzi tollera 
$1 obbrobriofi : (vendete con elio lui dalle 
danze Sacerdotali a 1 la ofeura prigione dova 
in mano di quelle guardia infoienti è con- 
dotto a paffare il reflante di quella notte , 
e miratene fe vi dà cuor fenza lagrime la 
ccntjnuazion travagliofa delle fue foifererue , 
mentre io chiamato mi Cento alla più tra- 
gica fccna del nuovo giorno. 

Ra usatoti di buon mattino il Concilio 
pieno dei Sacerdoti e Seniori non fazj dei 
pedi mi trattamenti fatti la feorfa notte a 

(l) Di tcHVtrf, od (Urlici c. no, . 
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Gesù, determinali concordemente di voler 
in quel giorno vederlo morto . Oh di quan- 
ti Criftiani ancora il primo penfamento del- 
la mattina è una rifoluzion efficace di vo- 
ler in quel giorno con qualche sfogo bruta- 
le dar morte a Grido 1 Tratto egli dunque 
v dalla prigione , ftretto con ritorte e con 
ceppi , per mezzo alle pubbliche vie al pa- 
lazzo con. lucefì di Pilato, indi di Erode, di 
là di nuovo a Pilato fin che sottenga l’in- 
tento. Badate fe vi dà cuore alla condotta 
irtiquiffima di queffacaufa. E quale accufa 
recate , dice il Prefide Romano agli Ebrei , 
contro qacd’ uomo'# quarn aecujatinnem ba- 
bai is adverfut hominem bune ? Che occorre 
accufa , rifpondon effi . Se uno fciagurato 
non fede, non tei condurremmo dinanzi. 
Ma dunque ripiglia Pilato, fu la voftra fo- 
la afferziane dovrà dannai fi? fe fciagurato 
egli è, che male ha fato? quid enim rut- 
ti ferii ? Ahi che male ha fatto Gesù ? 
( permettete .una parentefi ad Agodino ) 
interroga, fe quelli tacciono, oPrefidente, 
interroga e tei diranno gli energumeni li- 
berati , i ciechi veggenti ; i morti rilufci- 
tati; intei rogenmr atque rofp.ndeont ab im- 
mundis fpiritibur liberati , etri videntet , 
mortai refarpentet . , . tu rum ftt malefaSer 
Jefur . Interroga la Giudea tutta feorfa da 
lui con palli di benefici nza e falute ; per- 
tranfiit benefaciendo , & fonando omner .* in- 
terregenTvr , & re] pende ant utrum fit tna- 
lefaSor Jefur. Interroga il Cielo, la ter- 
ra , il mare , e gli animali e le piante , 
(opra di cui apre quello divin tuo prigio- 
ne le mani amorofe , e tutto riempie di 
benedizione e di vita : interi ogentm , & re- 
fpondeant &c. Ma, che occorre, alzan le 
voci gli Ebrei frementi , noi legge abbia- 
mo , e fecondo la noffra legge convien , 
thè ei muoja : ma qual legge è codefìa? io 
per quanto difarnini , foggiugne Pilato, non 
fo trovarci reità di morte , anzi nè meno 
Erode, cui fu da voi rimandato, ce la rin- 
venne, onde libero il licenziò .* nibtl di- 
gnum morte aft.tm e/ì ri . E noi ti diciamo 
che è reo di morte, reut efl mertit, rea t 
e fi mortiti Oh crudeltà impcrvctfata J Or- 


sù rifponde il Prefide t io per innocente Io 
riconofco- con tutto ciò fe alfoluto nollo 
volete per tirolo di giuftizia , è già immi- 
nente la Pafqua , in cui donar io deggiovi 
un reo: eccovi Criffo da un Iato, eccovi 
Barabba quel famofo traditore e omicida 
dall’altro, dite chi volete, che io vi rila- 
fei di quelli due ? quem vultis vobir de duo- 
bar dtmitti? Bar obbam, an Jefur»} Ah Giu- 
dice imbelle, Giudice malvaggio, e del 
tuo miniftero prevaricatore: fe riconofci Cri- 
ffo per innocente, e perchè colla tua auto- 
rità noi difeiogli ? fe per immacolato tu Io 
confefli , perchè a peraggio Io poni del più 
fcellerato, che trovili nelle tue forze ! fe 
evidenti ti fono e le calunnie e Tallio de’ 
fuoi nemici , perchè ad arbitrio del lor fu- 
rore tu lo rimetti ? maledetta politica ! Non 
potea Pilato condannar CriAo , perchè trop- 
po chiara appariva l’innocenza, ma nè rnc» 
difguffar voleva gli Ebrei, che troppo ar» 
dentemenre bt ama vanne la condanna . Cerca 
temperamento, onde unir l’uno e l’altro; 
ma ciò non ferve , che a fvergognar più 
Gesù col porlo a confronto d'ut» ladro, e 
a renderne più crudele la morte con darti* 
arbitrio agli Ebrei ? Ed oh quante fiate tor- 
na Gesù anche nel Criffianefimo fatto gli 
fcherni di una politica sì malvagia? Non fi 
ardifee da molti voltare interamente le (pal- 
le a lui, perchè il ti mot e ritiene, ma non 
fi vuol nè meno dar un calcio al mondo, 
perchè la concupifcenaa raplfce: temperamen- 
to fi cerca per iflar coi!’ uno e coll' altro ; 
la mattina agli altari, la fera alle convea- 
fazioni, e ai teatri; fu le labbra preghiere, 
nel cuore amori ; qualche limofina ai po- 
verelli, ma non fi pagan i debiti ai cre- 
ditori ; vifite di fantuarj, ma Arappazzo di 
Quarefime e di digiuni; olfervanaa di ut* 
tlìeriore ceremoniale crilliano, e pratica di 
un foffanziale vivere da Libertino. Politica 
da Pilato, obbrobriofiffima a Crifto, perchè- 
digredita la Religione , perniciofiflima all’ 
anima , perchè ordinariamente è un tef. 
futo di facrtlegj , di irreparabile rovina , 
perchè conduce adì’ inferno fi: a za avvede*- 
feoe 1 
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Ma torniamo al Pretorio : e non udite 
voi quelle grida confufe, e quelle voci pref- 
fanti , che affordan l’aria? Sono le Turbe, 
che a Pilaro chjeggon in grazia l’uno dei 
due. Ah ch’io qui almeno confido non po- 
co in quelle buone Turbe pel mio Gesù , 
di cui t empre raoftraronfi sì di vote J Che 
dite dunque o Turbe, chi dimandate ? Vi- 
va, viva... ma dii viva? Barabba... e Ge- 
sù ? e Gesù in croce : folle hunc , O" dimit- 
te nobit har abbam ... Oh Dio ! ah che farà 
quella forfè, barbara cruda voglia d’ alcuno 
lolo di voi! No no; anzi è la voce fola 
di tutti / dietim omnes , tmnes cruci fieni ut . 
Ma come , le poco prima coronare lo vo- 
levate pervoflroRe? crucifigatur , ma non 
fu ei , che con pane miracolofo Catollovvi 
fameliche nel deferto ? crucifigatur . Ma non 
fu ei, che con voce di Paradifo vi rapi 
tante fiate la mente e ’l cuore ? cruci figa* 
tur. Oh Dio care turbe, ma cl^e male v’ 
ha fatto , anzi di qual bene non v’ hi ri- 
colmate quello dolce Gesù, perchè adef- 
fo cotta poffa nollo liberiate ? cruci figatur . 
Anche a confronto d’un ladro? anche fo- 
vra un- patibolo dovrà finir l’ Autor della 
vita ? crucifigatur . Ah turbe ingrate ! tur- 
be indegne!... Ma prevalgon già le loro 
altilfime g;ida: at Uli iuftabant vocibui 
magni i , crucifigatur , crucifigatur , Cuor 
non evvi tra noi si auro, che a sì barba- 
ra fceha non fi coramova , e non fenta 
fpezzarfi per compaffione, afllittiflimo mio 
, Redentore ! fpietatiflìme Turbe !... Ma oh 
Dio!.-. Peccatori fratelli miei, e a che ir- 
ritarvi con quella ciurma infedele ? e non 
alzate voi pur con effe tutto giorno la vo- 
ce , che Orilo muoja , e muoja , pollo a 
confronto d’ un piacer brutale , d’ un genio 
impuro, d’un onor menzognero? Non di- 
te voi, che muoja per non difguflar quell’ 
amica, che muoja per non abbandonar quel- 
la pratica , che muoja per non lafciare quel 
giucco, che muoja per non rellituir quel- 
la roba ? Tolle buuc , CT dimitte nobìs Ba- 
rabbam ? Quello è il confronto orrendo che 
formali nel vdllro cuore , quando (limolati 
fecce a peccare! , e io tal confronto ad onta 


della fua Infinita bontà , delle fue benefi- 
cenze infinite Crillo la perde; e per fen- 
tenza voflra fi vuol in croce; e un mollro 
orrendo qual è il peccato da voi fi abbrao 
eia , e la vince .* dereliquerunt me ( cosi 
e’fe ne lagna altamente per Geremia) fon - 
tem aqua viva, & foderunt fibi cifiernas 
diffipatas , qua continere non valent aquas . 

Ma ripigliamo la fioria . Parve forprefo 
Pilato dalla feelta lniquilfima de’ Giudei; 
ma non per quello indurre torto potendoli 
a porre in croce Gesù , che si evidente- 
mente riconofceva per innocente : altro par- 
tito cerca per liberarlo, ed è di rendergliele 
oggetto di compaffione, caricar facendolo fu 
gli occhj loto di battiture , per acchetar al- 
meno le lor barbare voglie con quello fangue: 
emendatum ergo eum dimittam . Lafciamo 
l’ingiurtizia di tal fentenza, e contemplia- 
mone la fpietatirtìma cfccuzione. Condotto 
il nollro bene nel gran cortile del Prefide, 
e circondato da tutta la (bldatefca , fpoglia- 
to viene delle fue velli, e rcfla ignudo fu 
gli occhj di quella canaglia infoiente quel 
corpo puriffimo e virginale: indi dai mani- 
goldi crudeli con replicaci giri llrettamente 
ad un fallo fi lega, e lì adatta in modo, 
che non ifeanfi alcun colpo. Quinci fi fnu- 
dan le braccia , i minirtri dan di piglio al- 
le frurte, e fìan cogli occhj impazienti i 
Giudei , per veder quando darti principio 
alla languinofa funzione . Corpo più gen- 
tile , più delicato, o più bello non fuvvi 
mai fu la terra di quel di Crifto, formato 
del fior di fangue d’una illibata donzella , e 
impaliate colle mani rnedefime dello Spiri- 
rito Santo ; ma quanro egli era gentile , era 
altrettanto fenfibilc ad ogni colpo : quante 
delicatior ( offervollo Banaventura ) cere 
illa fuerat atque teneritr , tante acerbior im - 
primebatur doler . Or Copra quello giglio 
del campo fcaricano que’ minirtri feroci , 
come fìffa gragnuola le battiture; fifehian 
per l’aria i colpi , e piombano pefantilTimi 
fu quella carne innocente : ai psimì fi ar- 
rofa , e fi gonfia; ai fecondi fi illividifce , 
e fi fquarcia; indi fa piaga e gronda tutta 
di fangue . Non s’ intenerifeon que’ barbari 
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ma quai Lieni veduto il fangue divengono 

{ >iù arrabbiati: parte alcuna non lafciano 
u cui non imprimano i fanguiuofi fognali 
3el lor furore . Pungonli nervi , fquarcianfi 
vene , fi peftan 1* offa , e non effendovi più 
luogo intatto fi ferifcono le ferite, e l’iro- 
piagan le piaghe . Spruzzanfi in tanto di 
quel fangue preziofo le vedi de’ manigoldi , 
fpruzzanfi le colonne, fpruzzanft il pavimen- 
to, ed oh foffc ivi fiato il mio cuore , ah 
che allo fpruzzo di quel divino liquore am- 
molito e cangiato farebbefi il cuor di carne . 

Contemplare anime Crifiiane in quello 
mezzo il voftro doleiflimo Redentore .* egli 
è in pochi momenti contraffatto tutto e fpa- 
ruto per guife , che le fembianze appena (er- 
ba d’uomo, ed è miracolo d'onnipotenza, 
che a tal tormento non muoia. Alza egli 
tra quello nembo di colpi , che non allen- 
tano i medi fguardi .* ma fe mira dinan- 
zi , vede una turba nemica-? che fi ride , 
e che gode delle fue pene .* [c mira a fian- 
chi vede nuove coppie di manigoldi , che 
nuove frufte preparano per Squarciarlo jfe mi- 
ra all'alto vede il fuo Padre medefimo , che 
lo condanna. Non c’è una voce, che lo 
difenda; non c’è una pupilla, che lo com- 
pianga; non c’è un cuore amorofo, che lo 
compatifca . Ah amabiliffimo nofiro bene , 
noi che coll’occhio di noftra fede vi rito* 
nofeiamo anche in quelle fembianze par no- 
ftro Dio, tanto amabile quanto più feon- 
trafittto; giacché feppiamo , che voi liete 
tutto innocente , e che folo per nofiro g- 
more sì orrendi ftrizj foffrite , noi com- 
patiamo col più tenero del nrtfiro cuore 
aline voflre eflreme pene . Ma ahi , che noi 
pure accrefcemmo in quell’ ora le vofire 
doglie, prevedendo ben voi chiaramente, che 
noi ( ed oh cesi fiato non foffc 1 ) erava- 
mo per effefe si crudeli, che rinovate vi 
avremo coi noftri grandi misfatti le vofire 
piaghe : fuptr doìerem vulnerata meerum ad- 
dìderunt . 

Qual conforto dunque per voi addolora- 
tiflìmo Redentore in cosi efiremo trava- 
glio? ah che quello non è giorno per lui 
di conforto, f* non fe forfè di quel confor- 


to amaro, che trovali nel pa {faggio da pe- 
na a pena ! Stanchi in fatti dal lungo bat- 
terlo que’ manigoldi , e vedutofelo, come 
penfa Agoftino , cader quali fpirance a piè 
per l’abbattimento e fi remo delle percoffe , 
non per effetto di eompafftone , ma per pro- 
lungargli il patire , fiaccatilo dalla colonna , 
ed ai foldati confegnanlo di Pilaro. Avuto- 
lo quelli tra mano creduto arrebbe ogni uno, 
che ufar fteo doveffero un qualche tratto 
di umanità; cola che nè men negali ai più 
facrileghi giudiziari . Ma peniate i con dia- 
bolico ritrovato rivolgonfi efii , a prenderli 
giuoco di lui , c in qual compaffionevole 
fiato , eh’ egli era ricuopronlo qual Re di 
fchemo d’uno ftraccio di porpora , pertgon- 
gli in mano una canna , e re (Tuta di pun- 
gentifiìme fpine una celata o corona gliela 
conficcano profondamente nel capo. Trapaf- 
fano quelle punte vivamente calcate l’augtl- 
Ila fronte, penetrano le gentiliffime tempia, 
e s’inoltrano a parere d’ alcuni fin nel mi- 
dollo del cembro . Ogni punta fa una feri- 
ti, ogni ferita forma un roteilo di fangue ; 
e quello fangue ftendefi già pei capelli, e 
gl’ impatta ; entra per gli occhj, e gli of- 
ferte»; feende pei vifo, e per le guancie, 
e le deforma, e le fa oggetto non fo fe più 
di compaflicne o di orrore vidimar eum 
& nen erat ajpeUus : qua fi pertujfum 0 
Dea & b umili atum • 

Spietatiffimi Ebrei, barbari, difumani ! 
voi , che d’ aftio ripieni contro quell’ uomo 
Dio, lo perfeguitafte si ingiafiameiire , lo 
accufafle quantunque a torto, ne bramafte 
vendetta e fangue: venite, miratelo, e la- 
ziale cogli fguardi crudeli le fiere voglie ; 
Eecebmo: eccolo dalla pianta de’ piedi fino 
alla lomroità del capo altro non è che una 
piaga: eccolo grondante tutto di fangue, e 
appena valevole a foftenerfi in piedi pei 
tormenti . tcce berne : eccolo beffeggiato qual 
pazzo , fchiaffcggiato qual fieftemmiatcre , 
frullato qual ladro, fputacchiato , Vergogna- 
to preffo del popolo tutte qual uomo infa- 
me . Che bramate di più per acchetar le 
vofire gelclìe , e per fez il re le vo.Qre col- 
lere? Non altro affagli che un piccol filo 




di vita , ferbatogli non dilla vcflra pietà, 
ma da uno sforzo d’onnipotenza. Siete ari- 
cor foddisfatti? No, che noi fono, no . In 
Croce in croce : là vtder lo vogliamo , gri- 
daci e (li a Pilato, terminar a guifa de’ la- 
dri la vita indegna: tolte , tolte , erveifige 
eum . Ah che non mi regge più il cuora 
di udire genj si fieri , di cui capaci non 
ftmbran le fteffe fiere . A voi piuttollo mi 
volgo , o peccatori Cridiani , e modrando- 
vi quello Aedo Gesù in idato si deplorabi- 
le, carico di tanti ebbrebrj e piaghe, che 
nè meno lo conofcerefle per dello s’io per 
ventura non vel diceffi : ecte homo ! Orsù 
tifpondete a me , liete voi paghi ancora di 
Mini fnoi patimenti, di tali fìrazj e pene; 
o pur ne volete di più ? Qui non balla ge- 
niere o intenerire , rifpoda ci vuole , e de- 
«ifiva . Se voi paghi ne liete , e varamen- 
te non bramate di vedere altri ftrazzj in 
,quefto moribondo mio bene : dunque Cubi- 
to detrazione intera di ve fi re colpe, de- 
pofizion di queir odio, rdlituzion di quel- 
la roba , rifarcimento di quella fama , ab- 
bandono di quella vita antivangelica , che 
conducete. Quello è l’unico fegno del vo- 
flro affetto lineerò , che Crillo viva . Se 
poi voi perfeverar volete in peccato non 
abbandonar quella pratica , non lalciare quel 
giuoco , non pagare quei debiti , non cor- 
reggere quella lingua, non lafciar quegli 
amori: dunque egli è di fede , che voi non 
paghi di tutto il (angue che fin ora ha fpar- 
(o Gesù ? non foddisfatti de'fuoi obbrobri e 
pene, avete la barbara veglia di ancor ve- 
derlo in croce ? Qui non c’ è mezzo , qui 
jion c'è indifferenza, qui non c’è fcampo? 
Sic p.ans delibera. Qui voi dovete rivive- 
re : o abbandonar in quello punto il pecca- 
to : o gridar cogli Ebrei folle , folle , cruci- 
fige eum. Che dite ? che rifolvete? Ah mi- 
ratelo un’altra fiata quello dolciflimo fpi- 
jante bene! e fe vi dà cuore ponetelo pur 
in croce... ma no ch’io non più dubito della 
voftra faggia rifoluzione, perciò refpiro. 
TERZA PARTE. 

Già alle voglie barbare de’ Giudei ha 
acconfcntito Pilato.* condannato è Crifto al- 


la morte; r.è ad altro penfaft, che ad in- 
camminarli al Calvario per efeguirla . Mar- 
ciano innanzi i banditori a cavallo , che a 
fuon di tromba van proclamando l’ editto « 
feguone la foldatefca ed i birri eoa alabar- 
de e con lande per tenere addietro la fol- 
la, ed aflicurarfi del condannato. Vengono 
gli altri miniilri portanti i ferali ordigni di 
morte , cioè funi , martelli , coltelli , tana- 
glie , chiedi . Comparile in fine in mezzo 
a due ladri il figliuolo di Dio, legato, e 
llrafcinato dal carnefice, c recando fu le 
lacere fpalle le pefantiffime lunghe travi del 
fuo patibolo. Chiude poi la tragica pompa 
un mar di popolo anfiofo di veder il lugu- 
bre lpettacolo della gran morte. Incammi- 
niamoci ancora noi divoti Afcoltanti al Cal- 
vario .* venite CT ofeendamut ad montem 
Domini , nè dubitiamo di fmarrirne il fen- 
derò, giacché è tutto fegnato a vivi ftrifcj 
di fangue del Redentore . 

Eccolo per la debolezza edrema, vacil- 
lante ad ogni palio e cadente boccone fotta 
il pefamiffimo incarico ; c barbari i mani- 
goldi , oh Dio! anziché compatirlo, con 
calcj e pugni rialzarlo, e colle dure ritor- 
te onde da avvinte, lo ftrafeinano, e ad 
affrettare lo sforzano per l’erta balza; fin- 
ché poi finalmente temendo, che pel fan- 
gue, che verfa pelb sfinimento che molìra , 
non redi morto per via , obbligano il Cire- 
neo a portai feco la croce . Mirate anime 
«ridiane quel volto, che è il volto del vo- 
flro Dio, miratelo grondante d’ un tetro 
mido di fudore e di fangue ! dove è il bel 
ftren della fronte , dove la foavità degli 
fguardi , il candor delle guance , la maedà 
dolciffima di quel fembiante? Ah che non 
è più dello il mio Gesù, nen è più dello: 
moribondi i lumi, illividite Je gote , infan- 
guinata la barba , e la perfona , feontraffat- 
ta tutta e fparuta ; vìdimut eum & non e - 
rat ajpeóìut. Ahi vida! ahi dolore! Mafie 
al fol rimembrarlo lontano di compaflione 
lì fpezza il noftro cuore di fallo ; che vi 
penfate Uditori fia in tale incontro nel rav- 
viarlo prefente, del cuor dolciflimo di Ma- 
ria? Rotta tifa anfiofamente la calca, c far- 
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tafi innanzi , s’ incontra fguardo a fguar- 
do col fuo figliuolo , e tutto ad un trat- 
to mirandolo in quel femhiante, tra quel* 
le ambafcie , con quelle di vile di reo , 
con quell’ accompagnamento di birri , le- 
gato con funi, unito a due ladri, fquat- 
ciato, trafitto, grondante fangue, incam- 
minato al patibolo: ahi cuore della più a- 
tnante infra tutte le Madri ! ahi fpirito del 
più affettuofo tra tutti i figli , quali furono 
in quel punto le reciproche v olire pene? 
ah figlio, diceva quella col guardo, dun- 
que in quello fiato ( oh Dio fiato acerbif- 
limo ) io vi trovo , e vi miro » ah Ma- 
dre, foggiugneva quelli col cuore, dunque 
a tale fpettacolo ( ed oh con quali amba- 
fcic * ) voi pure fcorgtM ah dolce figlio ama- 
tiflìmo in tal fembiante veggendovi , come 

10 non muojal ah cara Madre afflittifftnw 
tra tali angofcie mirandovi quanto langui- 
do • Ah Madre!... ah figlio! ... Ma non 
più a lungo quello dolorofo conforto permet- 
tono i manigoldi : fi affretta il corfo , inter- 
romponfi i mutui fguardi, e alle cime per- 
Vienfi del Calvario. 

Ed oh qui 1, che da voi congedando- 
mi , Afcoltatori , anderei volentieri a dar 
folitario sfogo a quel pianto , onde attediate 
fentomi le pupille, ed inzeppata la voce 
all’avvicinarfi un oggetto, che fenfi impref- 
fe di tenerezza fin ne’ macigni. Ma facci a m 
forza a noi ftefli , e profeguiamo fe fia pof- 
fibile l’avvenimento. Arrivata la folla tutta 
alle cime, depone Gesù qual novello Ifac- 
co dalle fise (palle ll^lcgna , onde formarfi 
l’altare, fu cui per ubbidire al Padre e fal- 
var noi , effer dovea vittima innocentHTima 
facrìficato. Spoglianlo alla prefcnza di tutto 

11 mondo delle fue vefti i carnefici ; ma 
affendo quefte attaccate alle piaghe pel fan- 
gue, che erafi congelato, gliele fquarciano 
con violenza di dolio, e ne traggon feco 
attacate e pelle c carne.* onde il benedet- 
to corpo tutto reftb Scorticato, e fatto una 
piaga fola , mandante fangue novello per 
ogni parte, e rinnovante tutti i paffati do- 
lori; ma più crudeli e più acerbi. Qui voi 
invito a contemplare quello uomo Dio , ani- 


me molli ed effemminate; voi che al nome 
fol di dolore fvenite.* voi, che inmicifli- 
me fiete di quella Aefia maceraci -ne per 
tanti capi dovuta : che fremete ad una pic- 
cola penitenza fe affligger dee quello cor- 
po. Voi invito, che cercate si anfiofamente 
gli agj tutti e i traftulli ; che rotte le leggi 
della ragione e del pudore , giugnete fina 
ad accarezzar quella fradica carne con tanti 
fconcj diletti .* mirate , mirare Gesù , quali 
nel corpo fuo innocente foffre flrazj e dolo- 
ri, e li foffre per voi j e li foffre per pa- 
gare i vofiri diletti , e li foffre per .porvi 
a fchifo si malvagi compiacimenti . Che ne 
dite , che ne fentite ? ah fe il cuore non 
vi fi fpezza , feguitemi fcnza commovervi 
fe potete . 

Diftefa in terra la Croce ordinano al Re- 
dentore i Miniftri di coricarvifi , ed egli 
fenza aprir bocca ubbidiente s’ inchina , e fi 
difiende da per fe fieffo fupino fu quello 
Ietto di dolore , e di morte . Chiedono jndi 
la delira mano, ci la porge, ed adattatala 
al foro del duro legno con un chiodo di 
ferro trapaflaala, ed a colpi di martello la 
conficcano al tronco infame , fgorgando per 
la frattura delle vene ed arterie una fonta- 
na di fangue . Chiedono la finifira ; e il 
buon Gesù non refifie , ma ritirati effendofi 
i nervi del braccio per la prima crudeliffi- 
ma inchiodatura, non giugne quella al luo- 
go fi fio del bucco, onde con violenza efire- 
ma la ftirano, ed appena toccato il fegno 
la fermano, e la traforano coll’altro chio- 
do.* slogandofi le offa, gonfiandoli il petto, 
e non meno per le ferite, che per la vio- 
lenta tortura cagionandoli all' innocente Si- 
gnore deliquio efiremo. Tanto coftarono a 
Crifto le operazioni malvagie di quelle ma- 
ni . Ma perchè al male pur troppo fono 
anche i miei palli rivolti , per pagar il rea- 
to dì quelli ftende egli le dilicatifiime pian- 
te , e con un chiodo più lungo gli fi con- 
figgono, feorrendo a rivi dalla doppia larga 
ferita il preziofiffimo Sangue . 

. Eccovi Eterno Padre difiefa la vittima 
fu 1* Altare , ma perchè il Sacrifizio «gli è 
quello di tutto il mondo, alzar fi debbe da 
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terra , e a gloria della voflra giudizi* , e 
a confufion maggiore del Crocififfo, e a più 
viva imprttfllone di chi lo mira, follevafi 
all’alto. Tra le grida adunque terribili de’ 
circodanti , s’ alza la Croce col Crocififfo 
pendente e fi accoda alla fcavatura profon- 
da fatta nel monte, e vi fi lafcia cadere 
con ifccffi si univerfale di quel benedetto 
corpo, che tutte in un colpe gli fi aprono, 
e rinovellano le ferite . Si adicura indi il 
legno con conj e con faffi , nel calcar ogni 
uno de' quali il tremolio della Croce fpalì- 
mi mortali cagiona al Crocififfo . Ma che 
noverare gli fpafitui ad uno ad uno, fe in 
quella orribilifiima fituazione tutto Crifto 
è uno fpafimo, ed un dolore ? virum dolo- 
rum. 11 corpo tutto per la pofitura violen- 
ta è in tortura , le membra ajutar non fi 
poffono fcanabievo! mente, perchè inchiodate • 
il capo appoggiar non fi può alla croce , 
perchè trafitto ; il pefo della perfona inchi- 
nar non fi può d’ alcun iato , perchè aggra- 
va col pefo foverchio la piaga o della ma- 
no , o de’ piedi: tutto gronda di Sangue, 
tutto è lacerato- da ferite, tutto è penetra- 
ta da fpafimi : (i) ^4 pianta fedii ufque ad 
verticem capilis non efl in eo /animi , vul- 
nut , & liv:r , & plaga tumeni . 

Ah mio dolcifliirto Redentore , e mio 
bene , a quedo dato dunque si deplorabi- 
le v’ hanno condotto e le mie fcelierapgini , 
e il vodro amore ? Su quedo patibolo adun- 
que tra si barbare carnificine confumar fi do- 
vea 1’ olocauflo di queda vita cosi prezio- 
fa ? o peccato 1 oh Gesù 1 

Ma no, trattenete pure Uditori la com- 
padiene e il dolore, anzi udite ciò , che 
io v» dico , ponete in obblìo quanto fin ora 
intefo avete della palfione di Cri do, men- 
tre in quedo punto fccna ci fi difeuopre di 
tormento per lui si Arano e si acerbo, a 
paragone di cui fembra , che il fin qui det- 
to fi difaceibi. Udite. Congiurati voi in ora 
vedelìe contro quedo uomo Dio la terra , 
e l’inferno. Vedette cioè i Demonj addiz- 
zarli contro i nemici , acciocché le più Ara- 
ne e fin allora inaudite maniere adopraffe- 
ro di tormentarlo . Vededc gli Ebrei eferci- 
Ttme U. 


tar contro quel corpo innocente le più era* 
deli carnificine . Ecco ora dopo la terra , e 
l’inferno, il Cielo medefimo.* dopo gli E- 
brei e i Demonj , lo dello Padre divino 
con una quanto incontaminata , altrettanto 
fevera giullizia , volgerfi anch’egli contro 
del fuo Unigenito, ed il più vivo inefpli- 
cabil tormento recargli , allontanandoli in 
quedi ettretni da lai , e lafciandolo tra tanti 
fpafimi in abbandono . Oh quedo si che è 
T eccedo amarifiimo delle fue pene ; che pe- 
rò fc fin oravedede quell’Agnello innocen- 
te in mezzo a tanti llrazj non aprir bocca.* 
qua fi Agnus i nuoce ut coram tomi ente fe eb- 
mutefeet : giunto a quedo eltremo alza a! 

Cielo non che i medi lumi, dolorofiflime 
grida, e replicatamele il Divin Padre chia- 
mando, querelali deh’ abbandono .* d ama- 
vi t Jefui voce magna dicent , Deut meur , 

Dtui meur , ut quid dereliquijìi me ? 

Pendeva in fatti qtiedo ubbidientiffimo 
figlio tra due ladroni fu un tronco, marto- 
riato nella carne coi più fpietati tormenti , 
oltraggiato 'nell’ innocenza colle più nerre 
calunnie, vilipefo nella divinità colie più or- 
rende bettemmie; dcrifo, beffeggiato, fcher- 
nito da una turba inviperita e infoiente. 

Vede tutto quedo il Padre dall’alto Trono , 
e non per dif.imore veruno verfo un tal fi- 
glio, ma peramore eccclTivo verfo lo fchia- 
vo fenza modra veruna di protezione ver 
lui, di rifentimento contro i nemici , qua- 
li fuo figliuolo non fede , par che noi cu- 
ri ; e non curandolo par che approvi di 
que’lacri leghi e la Temenza di mone, e quel 
si amaro farcafmo : confìdit in De o liberet 
nunc fi vult eum , dixit enim , quia filiut 
Dei fum. E quedo fa il primo genere di 
abbandono dice l’Angelico .* dereiinquere efl 
non protegere a petjequentibut . Ma quedo 
pur fu il minore . Pativano i Martiri i lo- 
ro drazj : ma che.* una rugiada di confola- 
zione celelle inondando il cuore , e di ce- 
Icde unzione riempiendoli, infenfibili quali 
rendevali al patimento . Ma Crido? quedo 
olilettiflimo figlio? (ah che il Calvario mi 
fembra que’ menti di Gelboe, fovra di cui 

(i) ifa. i. 
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nè ruggiada, nè pioggia dovea difendere!) 
Crillo in quello fiato di tante pene , ancor- 
ché per ipollafi alla Divinitade congiunto ; 
ancorché l’anima fua la Divina fàccia ve- 
dette} ancorché il fuo volere al paterno co- 
mando acerbittimo interamente foffe fominef- 
fo : non pertanto fatta in quel punto come 
un’eccliffi della parte fuperiore, e nell’ in- 
feriore redando tenebrolittmu notte , fotrat- 
ta gli venne dal Padre con un miracolo 
ogni dilla di fenfibile alleggiamento , onde 
non che abbeverato , fommerfo rimafe in un 
mar di amarezza , fenza gocciola di confor- 
to tra tante pene : Fluttua aterne volupa- 
tit ccntinuit , ne impetum quo jolebant ema- 
tiarent in Cbrijìum : Il Giudiniani. Anzi 
udite ftupenda cofa, Teologi non vi man- 
carono, che pcnfaflfero, che non folo nella 
parte inferiore , e fenfitiva ; ma nella ragio- 
nevole ancora privato redatte Criftiano, in 
Croce d’ ogni conforto , feparata allora ef- 
fendofi per prodigio di onnipotenza dalla vi- 
fione di Dio la fiuizione e la gioja , eh# 
ne ridonda : S eque (Irata delaBatione divini- 
iatir eterna ( par che diceffelo S. Ambrogio) 
tadio mea inftrmilatii affici tur . Or da que- 
lli tutti abbandonameli eh* mai ne nacque ? 
che chiufi in Crifto i fónti d’ogni anche 
leggiera confolazione , e aperti tutti quei 
del dolore , delle • tenebre , della defla- 
zione ; trovofli fovra la croce in uno fla- 
to di patimento puriffimo , perchè fenza 
ftilla di refrigerio .• di patimento acerbiffi- 
mo , perchè penetrante fin nel centro dell’ 
anima : di patimento univerfale , perchè nel 
corpo lacerato e pendente , nello fpirito 
meftiflimo derelitto . Dalla terra patifee per 
la crudeltà dei nemici , dal Cielo patifee 
per la giudizi* del Padre ; patifee nella Ma- 
dre , che per amore languiva ; patifee ne’di- 
fcepoli che per timore fuggivano; patifee 
r.ei peccatori , e nei reprobi , per cui fareb- 
be inutile tanto fangue ; patifee in tutti i 
fenfi , in tutte le potenze , in tutti i mo- 
di, al di dentro, al di fuori, in fe fteffo, 
negli altri, e tutto quello mfclla maniera 
giù amara , perchè fenza ftilla immaginabi- 
le di conforto. In quello flato foftenuto da 


tre foli chiodi, grondante fangue, abbevera- 
to di fiele, livido, impallidita; abbando- 
nato agonizzò il mio Gesù per tre ore fovra 
d" un legno, e finalmente chiatto il capo, 
ebro di dolori , c fpafimi fpirò . 

Ecco o Cieli mono il voflro Motore ; 
ecco o terra morto il tuo Facitore ; ecco 
elementi , ecco creature tutte trapalato do- 
po inaudite pene il Signore, che vi formò. 
Ma occo a voi fpecialmente peccatori ima- 
tifliini morto l'unigenito figlinolo di Dio, 
e abbandonato alle ambafeie di morte dal 
fuo medefimo Padre , che infinitamente lo 
amava non per altro, che per punire e to- 
gliere di mezzo con s) tremenda giuftizia 
il peccato. Che pe dite? che ne penfate? 

Udite ; Stretto etteado il Re di Moab dagli 
eferciti alleati d’Ifraelle, di Giada, e di Edòn; 
devaftati feorgendo dalle lor arme i fuoi 
flati , faccheggiare le fue campagne , nè for- 
za più avendo baftevole per rifpignerli , od 
ammanfarli , trafportato dal fuc dolore ven- 
ne a quello diremo partito . Prefe egli ftef- 
fo il fuo primogenito , e condottolo fu le 
mura in luogo si rilevato, che potette effer 
veduto dalle fchiere tutte degli attediati ; indi 
fguainata la fpada colle fue flette mani con- 
ficcola nel petto all’innocente figliuolo, e 
da parte a parte pattatolo lo fvenò. Ve- 
duto quello funefto fpettacolo i Re nemici , 
aflieuraci il fedo Santo, che si altamente 
contaminati reftarono e commoflj , per a- 
ver e ffl posta occafione a sì luttuofo acci- 
dente, che levato immantenente l’attedio di 
là partirono} nè più combatter vollero contro 
Moabbo : fìatimque recejferunt ab et), & re - 
ver/i funt in terra m futrn . Vagliami colle 
proporzioni dovute l’immagine. Attediarne 
circondato fin nel fuo Trono l’Eterno Padre 
dalle ufure, beftemmie , idolatrie, impudici- 
zie , e dagli altri peccati tutti di un mon- 
do, procurò, per cosi eTprimermi, di di- 
fenderfi da quefli moflri , con minaccie e 
con gafliphi ,, or di diluvj, or di fiamme, 
or di peftilenze, ordì ftragi, ma tutto in 
damo; giacché imperveifati, anziché rav- 
veduti gli uomini, più cftinati continuaro- 
no l’indegna guerra contro del Cielo. Che 
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a egli dunque in quello giorno Iddio? co 
colo ad un partito eftremo, cui lo condu- 
ce 1’ abbonimento infinito , che ha pel pec- 
cato , e la premura infinita di allontanar- 
lo : eccolo m faccia della terra , e del 
Cielo abbandona egli alla più barbara mor- 
te il fuo unigenito Fielio ; onde quello fan- 
gue innocente e fgombri i gallati delitti ; e 
quella morte sì atroce la rea voglia ci tol- 
ga di più commetterne in avvenire. Conta- 
minato a quello grande {'uccellò il Cielo in 
quello punto fi ecclifla, commoffa la terra 
fi icuote ; inteneriti i falli fi fpezzano; e 
la natura tutta infenfata fi agita, e fi feon- 
volge. Che più! gli Ebrei medelimi che fu 
le cime de! Golgota fpettatort erano fiati del 
gran fuco fio, non altrimenti che 1 Re al 

ieati , freiaon d’orrore, baitonli il peno, 
• ■ r r - —.uvwiai i : iu> /fa eorum , 

qui fnnul aderti» aderti ni ad Jpefl utilu.n , 
peri ut temei pedoni Jua , reveitebamur . 

Ma e noi , per cui è aperta quella tra- 
gicifliina feena , noi foli adunque nell’ agi- 
fazione di tutto il creato j noi, alla vedu- 
ta d’uno fpettacolo si tremendo, di cui una 
delira onnipotente non può moftiar il mag- 
giore, noi nmarremo infenfibili , continue- 
remo la nofira guerra contro di Dio, ri 
ci faranno punto impreffione ^in fai fuccef- 
fo, una tal morte, un tal fangue f un tal 
figlio da Padre tale agii tftremi fupplicj ab 
bandonato, (olo per trarci di fen la barba- 
ra voglia di più peccare? Che dite? Che 
rifpondete? 

Ah che fe lo vedefte cogli occhi Affli 
quello Disino Amore tradito vi moverefie 
a pietà. 1 Ecco dunque il Figlio unigenito, 
ecco l’EmanueJlo, ecco l’innocente Gesù, 
ecco lo f\ enato per voi; propter Jcelus po- 
puli meì percu/Jt eum . Mirate da capo a 
piè quello corpo divino, e vedete fe v’ha 
parte anche minima fenza ferita : anzi mi- 
rate , che fquarciato il petto da dura lancia 
fino il cuor fuo dolciflìnio ci moflra aper- 
to : Palei ( S. Bernardo ) arcanum (ordii 
per fora mina pedoni : quel cuer gencrofo , 
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che incontrò per noi tante pene , quel cuor 
sì tenero, che compatì per modo la nofira 
forte, che eleffe morir egli innocente per 
lalvar noi peccatori . Ma e nen ballava di- 
viniflìmo Padre una lagrima di quello figlio 
per foddisfar pienamente vofira giuftizia ir- 
ritata? E voi mio Amor Crocififlò non ba- 
llava una goccia di quefto fangue per ricat- 
tar un mondo perduto, e perchè morte sì 
dina, e perchè effufione sì piena? Sì che 
ballava Uditori c una goccia e una lagrima 
di quefto Agnello divino, per rappacificar 
il Cielo, per eftinguer T inferno, per ri* 
fcattar mille mondi ; ma non badava; fa- 
pere a che? ad ammolire quefto duriffimo 
cuore, e a Birci cader di mano quelle ar- 
mi , onde gli facevamo la guerra. Per or- 
tener quello fine erro in quello benedetto 
l adavere CÒt ritti llrazj, ecco verfato da que- 
lle vene fantiffime tutto il fangue. E fare- 
mo ancor nei duri e infenfibili a tal veduta ? 

Ah mio crocifiiro amore , non fia così .* 
eccoci genutìefiì colla pienezza del nofiro 
affetto ai piè di quello tronco infanguina- 
to . N i deteftiamo coll’odio più univerfale 
e più forte, l’unico oggetto dell’odio vo- 
ftro , e la loia cagione di vofira morte , il 
peccato. Noi vi doniamo da quello punto 
( ahi ch’egli è poco! ) tutto il cuore , tut- 
to lufpirito, tutti noi lleffi . Mai più pec- 
cati , amore .• amore mai più peccati . Vi- 
ver vogliamo fol per chi è morto per noi . 
Ma voi, pei meriti di queflo fangue, mio 
eflinto bene , voi avvalorate le nofiro pre- 
fenti rifoluzioni , ed acciocché collanti in 
effe , c vivere e morire polliamo tra gli 
ampleffi amorofi di quella Croce : voi con 
quelle mani trafitte datecene adelfo la ca- 
parra colla vofiia preziofa benedizione, che 
col cuor fulle labbra, e per me, e per que- 
lla udienza divota ardentemente dimando: 

Benedillo Dei Omnipotentis : Putrii , & 
Filii , &' Spiritai Sondi , defeendat jupet 
noi , Cr maneat Jemper . Amen . 


X » 
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PREDICA XXXVI. 

NEL GIORNO SOLENNE DI PASQUA . 
DELLA RISURREZIONE DI GESÙ CRISTO . 

Jirfr diti qttr.m fedi Diminuì extilteffìui , et hclt- 
mur in M. Psal. m 7 . 

Q Ucfte le liete fono felicirtime voci , on- 
, de colla tromba profetica di Davidde 
Inombrato il duolo, ed ogni lutto deporto 
efprime in oggi l a bella figlia di Sion la tra- 
boccante fua gioja in veggendo a vita im- 
mortale dal nero avello il divin fuo fpofo 
riforto. Per introdurvi di bel primo lancio 
nei dolci fenfi e nello fpirito di quella Ma- 
dre , ficcome ifpolfata io conofco la mia elo- 
quenza , così filmerei di felkcnre im. itùfoi» - 
vi fe almeno dipignere ve la fapelli ne’ mi- 
gliori fuoi giorni quando fotto la feorta di 
qualche Santo Paftore celebrava entro qual- 
che illufìre Bafilica si gran Miftero . Io vi 
confertò, fenza fentimenti di foavirtima te- 
nerezza immaginar non mi portò di entrare 
a tempi del gran Lione ncll’auguflo Tem- 
pio di Laterano, dove da innumerabile fer- 
ventirtimo popolo quella beata facratiflima 
notte fi fefteggiava . benedetto dal gran Sa- 
cerdote il fuoco novello , accenderli , e bril- 
lare ad uno rtante vedeanfi e mille e cen- 
to le faci, che giuda il profetico vaticinio, 
più luminofe rendean quelle tenebre del 
chiaro giorno, e fpiccar d’ogni lato facea- 
no ed i marmi preziofi onde eran coperte 
le mura, e gli archi, e le fpiranti immagi- 
ni, fu cui rapprefentato vedevafi il gran 
iniiìero, e i ricchi copiofi vafi tempcflati di 
gemme , che in vicinanza vedeanfi del (an- 
co Altare . Là fonora vicendevol lezione 
e de’ tedi profetici, in cui prometteafi fu- 
turo, e delle ftorie vangeliche onde avve- 
nuto il riforgimcjito annunziavafi dell’Uomo 
Di® , rapivano di que’ fanti Criftiani la 
menie e ‘1 cuore. Frammettevafi a quelli 
il dolce canto de’ verfi , onde o invitavafi 
il vincitor della morte a forgere dagli ab.f- 
fi , o chiamavafi la uuova aurora, a rc«ar 


dopo l’ ombre quel Sol Divino, che non ' 
dovea più ecclufarfi .• e la plebe fedele di- 
fcioglievafi in lagrime di elultamento. LA 
fchierati vedevanfi i candidati , che in quel- 
la notte immerger fi doveano nel facro fon- 
te, per riforger con Crirto ad una vita 
novella: qua genulìerti coloro che compiu- 
ta de’fallMa penitenza riconciliati erano col- 
la Chiefa, ed afpttcavano col riforger del Sal- 
vadore compiuta pace. Più fenfibile però 
rendeva il Divino Mifiero colla fua pietà 
ed eloquenza il gran Pallore Lione, quan- 
do cinto dall’ Ecclefiaflica Gerarchia pro- 
nunciava fui facri fonti quelle si eccellenti 
preghiere confervate pofeia per tutti i fecoli ' ' 
nella Chiefa : quando dal Maellofo fuo Tro- 
no annunziava alla plebe divota l’afpettato 
tanto alleluia , ed a gioir l’eccitava per la 
e}* r* ,m " u ■ **■— — "" 
lice ingombrato da lina nube dincenfi, ac- 
compagnato dal canto delle liturgiche pre- 
ci, e de’celefti triliiggj, cinto dai fofpiri e 
dalle lagrime del ferventiffimo clero e po- 
polo , immolava fui grande altare con fa- 
crificio incruento il preziofo agnello riforto, 
e difiribuiva ai circollanti fotto gli azzimi 
di fincerità e verità la nofira Pafqua , che 
è Cnllo . Ah che rapiti da tanti oggetti 
que’ felici Romani , dimentichi di ripofo , 
di cibo, e perfrn della terra, parca già lo- 
ro di goder principiata quella vita immor- 
tale, che il Salvatore col forgere a tutti 
noi. ha recata , e la di cui fperanza è il 
dolce oggetto delle allegrezze di sì gran 
giorno . Ma fe a noi non fu dato di trovar- 
ci a que* fecoli fortunati r eredi fiamo per2> 
ficcome della medefima religione e creden- 
za , così delle medefime promiffioni . Quelle 
dunque a dilpiegarvi in oggi brevemente io 
m’acringo : mofirandovi la rifurrezione di 
Cròio e cagione , ed efcmplare del futuro 
rifotgimento de‘ noftri corpi .* io dico , che 
confiderai» qual verace cagione del noftro 
forgere dà alla nofira fperanza la ficurezaa 
più forte ed immobile per prometterli una 
vita avvenire . Dico , che confiderai qual’ 
efemplare fui cui modello faremo rifufeita- 
ti , porge alla nofira fjeranza il più vivo 


coraggio , onde tollerar le vicende di que- 
lla vita prefente . 

PRIMA PARTE . 

Il fiflema della Religione Criftiana giu- 
fla il pender dell’ Apollólo due cardinali 
punti comprende , a cui come tante linee 
le vicende tutte riferire fi deggiono dell’uo- 
mo . Sono eglino quarti due Adami : terreno 
l’uno, e deila terra formato, Ceielle Tal* 
tro , e dalle sfere difeefo; da quello difub- 
bidiente e fellone figli nafeiamo colpevoli, 
e feiaurati ; da quello fanto e divino, figli 
fiam reti .fantificati e felici . Se dirizziamo 
al primo Io fguardo feorgiamo il fonte delle 
più fumile fventure , che in noi per eredi- 
taria fucceflione difeendono; e il nofiro cuo- 
re fi avvilifce , e. ;vl ve'nLXJ^—C * — — V 
^,,_ u ... mfrnt "ri rimedio vegliamo, 

onde ogni noflra calamitade fi^fgombra ; e 
il noflro fpirito fi avviva rutto e confida : 
(t) pii m us homo de terra terrenut ; fecun - 
dus homo de calo calejìts : quali s terrenut , 
talei terreni j quali t calejìit , talet calejìts . 

Ora tra gli altri mali in noi dal primo 
Adamo cel fuo fallir derivati egli è pur 
troppo certo efler la corruzione di quella 
carne , e quinci 1’ inevitabile un giorno fgg- 
giacimento alla morte . Quella la pena fu 
di chi per eccello d’orgoglio render a Dio 
volendoli col fuo faper fomigliante , fu co- 
lletto a riccnofcere nèlla putredine e nella 
cenere il proprio frale; ed a propagar in 
tal foggia nella pollerità feiaurata colla mac- 
chia del fuo delitto , anzi che un fecondo 
germe di vera vita, un fermento fatale di 
certa morte : per unum htminem peccatum 
in hunc mundum intravit , O" per peccatum 
meri: & ita in omnet bominet mori per- 
iranfiit in quo omnet pece aver unt . Siccome 
adunque all altre noflrc fventure tutte con 
traboccante vantaggio rimedio porfe il ce- 
iefte divino Riparatore ; cosi a quella, che 
è tra le naturali la più fonella dovea re- 
carlo: e cosi in fatti colla tromba giuliva 
de’ fuoi Profeti gran tempo prima , che dal- 
le ftelle fcetideffc , prometto avea per O- 
fea, adì curandoci, che qual campion valo- 
refo. addita arrebbe la morte , feonfitta e 


vinta: (2) ero mori tua 0 mori j per Ifaia 
accertandoli che cacciata arrebbe a brutto 
orrore quella comune nemica , e da ogni 
fronte afeiugate le lagrime, che collei coif 
allalirci ci (preme, e l’ignominia fgombra- 
ta, che coll’ atterrarci ci arreca: (3) prx- 
cipitabit moriem in fempittrnum , Ó' a u fe- 
re t Dominiti lacrymam ab omni facie , 
opprobrium pepali fui auferet de univa] a 
tetra . 

Fioriva adunque anche nell’ antica allean- 
za colla credenza nel venturo Media la fpe- 
ranza infieme del riferimento felice ad una 
vita novella : ed afficuravaci Giobbe , che 
qual preziofo teforo riporta tenevala nel 

fuo feno: t ur funi dietim, iaàcr pelle aiea*^- 
rrprjrra ejt erre jp e s Wea in jmu meo . ivi a 

che ? regnava non per tanto, ed imperver- 
fava per ogni Iato la morte , nè ahra im- 
magine agli occhj prefer.tavafi de’ mortali, 
che di putredine e di (epolcro. FalT.tr mi- 
ravafi ogni uno dopo il breve giro di me- 
li o Julìri, jn quel paefe di tenebre e di 
obblivione, ma ntlfuno ufeir più quinci ve- 
deafi ad una vita immortale . Allora fu che 
tlidero coloro nella fapienza, edere fomi- 
gliante il trapalfar degli uomini, e de’ giu- 
menti , ed egual dopo morte e di quelli , e di 
quelli l’annientamento. Allora fu, che ollinati 
i Saducei , come apprendiam dal Vangelo, il 
riforgimento de’ corpi qual favola rimirava- 
no , e fogno vano . Che più ? fcefo dall'al- 
to 1’ Agnel bramato dominator della terra, 
che vineitor predicevafi della morte , ecco 
edb pure dal di lei fiero colpo invertito, 
fovra un tronco ferale lafciar la vita, c in- 
cadaverito e (pollato rinferrarfi con lagrime 
entro un fepolcro : oh allora sì , che negli 
liciti difcepoli più fedeli, fe non ifpenta 
del tutto , vacillante pur videfi ogni fperan- 
za : che però i due viaggiatori ver Emaus 
allo feonofeiuto pellegrino parlando : egli 
è ^o rto , dicevano, e noi (perivamo , fpe- 
rsPramo ... ma fon già padati tre giorni .• 
tradiderunt eum in damnationem mortit : 
noi autem fpcrabamus ... & nunc fuper bxc 
omnia tenia diti e fi. 

l») 7 Cer. 77. (l) of. ij. (3) IJai. ij. 
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Ma o fpiriti pufilJanimi e diffidenti ! e 
comefia, grida Ago/t. , che quella carne ri» 
■vertati duna nuova vita immortale, fe colla 
morte d‘ un uomo Dio dell’antica vita mor- 
tale non lia fpegliata ? morte ipftus fignifi- 
catur mort zitte noflrte . Giace Gesù nel fe- 
polcro, ma peichè la vita ha Infoiata del 
primo Adamo, aderto appunto già vicina , 
già certa l’ altra vita immortai debbe afpct- 
tarfi . Quello avello beato, fegue Agoflino, 
egli è il feno fecondo, in cui tra 1’ ombre 
di morte deporto l’antico frale conceputi 
fiamo con Crirto ad un erter perenne , che 
non ha fine .• ficut morte ipfus femìnamnr j 
fic refurretlione ipftus germi nomus . Ne du. 

tura «iiN vn«n jjrl fole, e ni*i Kril. 
laute di corridor generalo , vmcitor di mor- 
te e d’ Averno tfee Crirto immortale della 
fua tomba: e come fia, efclama Gregorio, 
che non fi avvivino aderto alla veduta del 
nortro Capo rifono le fidanze del nortro 
riforgiuieuto? babemttt Jpetn re/ttrreSicnis 
nojìrte confiderà;# gloria capitir nojlri . An- 
zi , e come fia io fi ggiungo , che noi ten- 
gbum per ficuro, fe nelia rifurrezione di 
lui non fido la fomigiianza , dice Torama- 
fo, ma la cagione efficace veggiamo del fe- 
lict nortro ritolge re ? In fatti udite: 

Tre partite dillinguerc per noi fi deggìo- 
no nel figltunlo di Dio. Nafce egli tra gli 
fplcndoii de’fanti nel fen Divino del Padre , 
ed una eterna vita coti tal nafeimento ri- 
ceve . Nafce egli tra le efeurità della notte 
dall'intatto fen della Madre, ed una vita 
frale e caduca con tal natività ne riporta: 
nafce egli dal fen della terra col fno rifor- 
gere, ed una vita immortale da code fi a na- 
feita ne ritrae. Nato dal rtn del Padre egli 
è il primogenito di Dio, e fi chiama pur 
anche il primogenito delle creature : primo - 
genitus cieaturarum : perché in lui e per 
lui le-cofe tutte fono create. Nato dal rtn 
della Madie, egli è il primogenito g pna 
Vergine , ed il primogenito appellali wfli 
eletti , primo^enitus ih multa frati tbaf : 
perchè da lui , e per lui fimo tutti gli uo- 
mini ricattati . Nato dal fen dgJJa terra 
egli è il primogenito de’ riforgenti , cd il 


primogenito chiamali di tutti i morti , pri- 
mogenita s mortuorum j peichè jaer lui tutti 
fumo rifufeitati . Sicché tutto l’effere nortro 
a' quelli tre nafeimenti del divin Figliuolo 
dobbiamo: al primo fuo nafeere la vita no- 
ftra naturale: al fecondo fuo nafeere la vita 
nortra di grazia : al terzo fuo nafeere la vi- 
ta di gloria . A lui dobbiam pel fno primo 
nafeere la naturai nortra vita} perchè nafce 
Verbo , cioè forma , parola , ed arte , per 
cui noi fumo fatti : a lui dobbiam pel fe- 
condo fno nafeere la vita nortra di grazia , 
perchè nafce Gesù , cioè mediatore e Sal- 
vatore , da cui liamo redenti : a lui dob- 
biam pel terzo fuo nafeere la vira noflra 
immortale, perchè rinafee primizia di que’ 

c nt qui muli', i . _ t i • r> i\ i 

. . , . ’ '-i. chiama S. Paolo: 

cioè come fpiepa 1 Angelico, perche 

il primo in ciafcun genere cagion di fe e 
degli altri tutu , che il feguono così Crirto 
erteiulo il primo a riforgere egli per virtù 
della unita divinità è cagione del proprio 
r: forgi mento, e per mezzo deil’umaniià fu» 
risorta è cagione efficace della nortra rifur- 
rezione Ver bum Dei primo tribuit vttam 

immortalerà torpori pòi naturaliter unito , 
(?' per ipfum operatur refurreblionem in v ne- 
ri tbut alt/s Più chiaro e più corto . il 
Verbo , dice Agollino , ep.li è tutto vita.* 
ficcotne adunque unito all’anima di Crillo 
come fonte di fantkà le dà una vita di gra- 
zia , la quale da lui come da capo nell’a- 
nime nortre fi fparge , e fovranamente le 
avviva: de plenitudine e/ut omnet accepi- 
mut .* cosi unito alia carne di Crirto, co- 
me fonte d’ immortalità la fufeita dopo mor- 
te ad una vita perenne, la qual vita da 
lui come da capo, ne’ corpi nollri diffonde- 
fi , e dopo il loro difcioglimento a immor- 
tai vita li rende Vtrbum caro faSum vi- 
vificai animar , rejujcitat mortuot . 

E s’eiia è così, udite l’illazion lumino- 
fa, che per i’ affilino io deduco: M rando 
Crirto in quello giorno rifi rto , fatti fumo 
si ceni della nortra vita immortale, quan- 
tunque ancora lontana, quanto fiam certi 
della vita naturai, che godiamo, e dell» 
vita di grazia , die aver portiamo ogni-fW»* 
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te : imperciocché ficcarne dalle due prime 
nafcice quelle due prime vite tenghiamo ; 
coll in quello terzo nafcimento novello la 
cagione veggiamo, che queda vita immor- 
tale effettivamente produce , e per mezzo 
della umanitade diCrido, a noi pur la co- 
munica, e la deriva : ficcome il Sole (i) 
(la dmilitudine è dell’Angelico) diffonde 
prima fua luce per l’etere vicino, che Io 
circonda , e mediante lo fpiugimento o ir- 
radiazione di quello, le pa^ti tutte dell’a- 
ria comechè rimote rifchiara: Vtrbum Dei 
primo tributi vitam immortaiem corpori ftbi 
naturoltter unito , & per tpjttm cperatur 
reJurreBtonem in omnibus alia . Or può 
darfi fpcranza piò ficura e più forte , fe 
del fuo oggetto che è malagevole e affen- 
te , tiene un pegno si certo , quanto fi è 
la cagione fteda efficace , che dee infallibil- 
mente recarglielo , ed attualmente nel no- 
flro capo , che è Crifto , col fjfcitarlo il 
produce ? Chi temer più potrà di trovar 
tra i gorghi di morte fuo annientamento ; 
fe il divin fuo duce rimira , che non fol 
lo precede immortale , ma quafi per man 
traendolo lo rapifee feco alle piaggi e di 
nuova vita ? 

Un’immagine della Scrittura renderà più 
fenfibile il mio penderò . Giunti gl’ Ifrael- 
liti dopo la famofa efeita dalf Egitto alle 
fponde dell’Eritreo, fopraggiunti all'improv- 
vifo fi videro da Faraone , che con efercito 
poderofo corre volevagli al varco, e farli 
tutti fénza rimedio vittime infelici del fuo 
furore: alzano confufe grida di lamenti e 
di pianto, e Orerei per ognintorno veg- 
pendoli quinci da inacceffibili rupi , là da 
mare fremente , univerfalmente fi tengono 
per perduti . Rivoltofi allora al popolo tu- 
multuante Mosè , coraggio , dice loro , co- 
raggio , e i prodigj vedrete del Dio d’A- 
biamoj per mezzo ai gorghi di quello mare 
fpumante inoltrar vi dovete, e col gcnero- 
fo tragitto dell’infido elemento lafciar delu- 
do il Tiranno ed afferrale le fpiaggie di li- 
bertà . Ciò detto il prode Duce fa dare il 
legno alla marcia , e comanda alle truppe 

(0 3- p. f. s«. *• 


in nome deli’AItiflimo di avanzare . Figu- 
ratevi a tale editto di quella infida mormo- 
ra tr ice gente , che non folo perduta , ma 
fchernita in oltre credeafi , la diffrazione , 
e lo sdegno ? Se non che fpiccatoft dalla 
vanguardia il generofo Mesi , feende alla 
fpiaggia , alza ver l’ acque la taumaturga 
fua verga , c divide quelle fin nel profon- 
do , ubbidienti fi frangono con ondeggia- 
menti fpumanti di parte e d’altra, e acca- 
vallandoli fino all’ alto due monti formano 
di trafparente criftallo, libero lafciando fu 
le roffe arene calle non più fegnato da 
umane piante per cui l’ intrepido condot- 
tiero avanzandoli tutte invita a feguitarlo le 
intimorite due fchiere . A tal veduta, non 
che Igombrata la diffidenza , di coraggio , c 
di ficurezza ricolmi , entrano a gara gl' 1- 
fiaeliti, fanciulli e donne con fianco piè tra 
que’fofptfi in a rodi , e fiffo tenendo nel con- 
dottiero, che li precede, e nella miracolo- 
fa verga miniftra del gran portento Io guar- 
do , anzi che paventare tra le profonde vo- 
ragini di quell alveo la morte , ficurilftSle 
lieti il varco quinci promettonfi , ond^m- 
curaie la vita . 

Ecco, Signori miei, la bella fperanza , 
che d’una vita immortale in quello giorno 
rifvegliafi nel noftro petto , allo feorgere 
Crifto dal fino Sepolcro ridono , Fromeffo 
aveva già egli , eflcre deffo rifuirezione e 
vita, e che chiunque in lui crede , ancor- 
ché morto fofie, farà avvivato . Quelle il— 
lufiri promeffe però , o non capite eran da- 
gli uomini , o non credute , quinci accodar 
non poteanfi alla morte , e alla tomba , che 
con orrore infinito, come ad abiffi profon- 
di di eterno obblio. Ma che? ecco quello 
invittiffimo Duce porli egli fteflb tra le= 
fauci di morte, entrar tra f ombre orribili 
del fepolcro, ed anziché rimaner tra i gor- 
ghi fommerfo di quell’onda di Lete, ec- 
colo trionfatore gloriofo efeirne quinci ad 4 
una novella vita immortale , invitandoci in 
quella foggia qual capo, a tentar coraggio^, \ 
lo fleffo guado , anzi moftrardoci nella f.-* 
umanitade ridona , come Mosè nella Ver- 
ga , la portentofit cagione del noftro cifri 
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gimento : ( i) Cbrifiut (S. Tòmm.) eft exem- 
pi ar , C 5 " caufa ejficient refurreSionir mor- 
ttiorum per bumanitatem Juam , fic ut per 
infirumentum divina atti Ju<e . Or qual fi- 
curezza aver portiamo maggiore , che un 
tale cfempio , e un tal pegno ? come fia , 
che a guifa degl’ Ifraelliti non ci burliamo 
del noftro apprefo pericolo; c non entriamo 
fotto la feorta del condottiero divino nel 
noftro fepolcro; non già come coloro, che 
non hanno fperanza in abiflo di morte, ma 
come in ficuro tragitto ad immarceflibile 
vita ? 

S. Paolo,’ che la neceflità concfceva di 
tener ne’ fedeli viviflima querta fperanza 
della loro rifurrezione , riduce queft’ argo- 
mento medelimo per noi fin ora trattato 
alla più flretta dimoftrazione. Se Cri fio , 
dice egli, riforfe, dunque per illazione in- 
fallibile, riforgeremo «ncornoi: (2) ft (re- 
danni ,• quod Jefut mortuut eft , & refur- 
t exit , ita & Deut eos , qui dormierunt per 
Jefum adducet cum eo . Anzi ella è ( fieguc 
Pao^ si ftrettamente unita coi riforgimen- 
to ^^Criflo la noflra rifurrezione, che fe 
per concepimento impedibile noi non frana 
per riforgere, egli è frlfo, che fia lo rteflò 
Crifio rifufeitato s (3) ft mortai nati refur- 
gunt , ncque Cbrifiut rejurrexit . E fe Cri- 
Ilo non è riforto , ella è follia e menzogna 
la noflra fede: Quod ft Cbrifiut non rejur- 
rexit , vana e fi fidet noflra. Sicché ofllrva- 
te dìfpofizrone ammirabile di Provvidenza, 
c della noflra fperanza infallibile ficurezza ! 

Volle Iddio, che colla fede crederti mo i 
più aflrufi niifterj ad ogni umano intende- 
re inacceflibili , e forprendenti ; volle che 
afpettaflimo colla fperanza una vita novel- 
la , per cui querta carne ridotta In fradiciu- 
me ed in cenere forger doverti: incorrutti- 
bile ed immortale. Or per bafe inconcufta 
d’ una fede cosi fubltme, e per caparra fi- 
cura «funa fperanza cosi elevata la rifurre- 
zione ei ci diede del fuo figliuolo: Siccome 
adunque, vedendo Crifio riforto noi un ar- 
gomento tenghiamo tanto infallibile della 

, '») la C. xr. Cor, j. (1) 1. T bej . 4. 
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Divinità di fua Perfona , della certezza di 
fua dottrina, cd in confeguenza della verità 
dì noflra fede , che non v’é uomo ragione- 
vole, che porta più dubitarne: cosi veggen- 
do il Salvatore riforto , noi un pegno ab- 
biamo cosi vifibile della tifurrezion della 
carne nel nollro capo, e quinci per confe- 
guenza in tutti noi di lui membra , che 
non v’è più valevole a vacillarne. Diciam 
ancora di più ; si ftrettamente vincolati fon 
quelli tre anelli, Crifio riforto, fede Cri- 
rtiana , rifurrezione de’ corpi, che ficcome 
levato il riforgimento di Cnflo, ogni fede 
è menzogna , ogni fperanza è follia .• Si 
Cl ri fi ut non refurrexit , vana eft fidet no- 
flra: cosi levata la rifurrezione de’ corpi , il 
riforgimento di Crifio è un inganno, la fede 
è un fogno , la religione è una favola .* ft 
mortiti non rejurgunt , ncque Cbrifiut re- 
furrexit : ft autem Cbrifiut non rejurrexit : 
inani 1 e fi ergo priedicatio noflra , inanit e fi 
& fidet veflra . Quanto adunque certi ci 
rende della rifurrezione di Crifio , e quanto 
la veritade dimoflra di nollra fede ; tutto 
la fperanza noflra rinforza di quella vita 
avvenire., nè vacillar fi può leggermente 
fu quello punto fenza tutta fino Ja’fonda- 
menti fconvolgere la religione. E mille dun- 
que e cento grazie rendiamo col Principe 
degli Apofloli al Padre e fonte di tutti i 
beni, che col fufeitar dalla tomba il fuo 
Figliuol Crocififlo ci ha rigenerati per la 
più viva fperanza ad una vita novella.* Be- 
ne di di ut Deut , & Pater Domini Nofiri Je- 
fu Cbrifli , qui fecundum mifericordiam fuam 
magnata regeneravit noi in fpem vivam per 
reju-redienem J efu Cbrijìi ex mortai in h.t- 
redit aleni incarruptibilem . Miri con orrore 
il Libertino c l’Ateifta la morte, (limando- 
la fcioccamente qual notte eterna, che in- 
volandogli la veduta di querta macchina da 
lui fol conofciuta , e 1’ ufo togliendogli di 
querta vita da lui unicamente amata , con- 
finar come i bruti lo deggia tra l’ ombre 
del cieco nulla . Noi mireremo la noflra 
morte ( dice S. Zenone ) come il Sole l’oc- 
cafo, che all’emisfero noftro afeondendofi , 
ad un altro mondo rinafee , per principiarvi 


trivella fui carriera; femper ìnttepidus ad 
sepvlcrum fognate notiti contenditi sc'tent in 
tpjo b abete , quod vivai. Burlisi il mifc'rc- 
dente di mia fperanza , intender' ei non po- 
tendo come dalle ceneri dei fepolcro riprodur 
un giorno fi poffa quello ftelfo mio corpo , 
che dee difciorfi -, che io mi burlerò con 
S. Paolo della sua sciocca filofofia, che at- 
tribuir non fa ad un miracolo di onnipo- 
tenza ciò , che pur tutto giorno vegliamo 
nella corruzione e germoglio del grano in 
terra : inftpiens tu , quod Jeminas non vi - 
vificatur , nifi pii ut mori ai ur ? Io chiame- 
rò con Giobbe le mie ceneri , e la mia 
fracidezza mio Padre e mia Madre: Putre- 
dini dixi Pater meut es i Metter mea , & 
Joror mea vermibus i fapendo che nell’avel- 
lo come entra un fieno fecondo sarò di lo- 
ro ad incorruttibile vita immortale rigene- 
rato ; ed in vece di quelle epigrafi , che 
giacente ed eftinto dichiarano il trapaflato 
con quel funeftiffnno bic picei , dopo che 
oggi fi mutò frale con Crilta, e fi dille 
furrexit , non e fi bic : io pure afpetto , che 
leggere ogni uno deggia un giorno Covra il 
mio marmo la efclamazione ammirabile del 
Grifologo ob nova forma uteri , mortuum 
concepii , & peperit vivum ! Quefta è l’augulla 
fperanza caratteriftica della Religione Crillia- 
na, quanto fu bl ime nell’ oggetto che afpetta, 
altrettanto ficura nelle promeffe , e nel fatto 
del fuo Legislatore riforto , che la rinforza . 
SECONDA PARTE. 

Se la rifurreziene di Criflo confiderata 
qual vera cagione del nollro riforgimenro 
dà alla nollra fperanza la ficurezza più for- 
te , e più immobile d’ una vita avvenire : 
confiderata qual efemplare , fui cui modello 
e norma faremo rifufeitati ; porge alla fpe- 
ranza nollra il più vivo c fanto coraggio , 
onde reggerli intrepida tra le vicende tutte 
di quefta vita prefente . 

Ci aflicura dunque S. Paolo, che quel 
gloriofo Signore vincitor della morte , e 
dell' abiffo, che deftato qual lione di Giuda 
dal fonno fuo efee oggi trionfante fuqjr del- 
la tomba , trasformerà il noftro corpo s) 
abbietto , sì mifetabile , sì infelice , e f«- 
Tomo IL 


miglievole renderallo a quel fuo corpo sì. 
vago , che con un lampo fugace rapì , fe 
vi rammembraj i difcepoli in eflafi di am- 
mirazione e di gioja là fui Taborre: refor - 
mabit corpus bumilìtatis nojlret , configura - 
tunt corpori clarìtatis fue . Quello corpo 
adunque sì cagionevole e frale divertà più 
incori udibile del diamante- onde nè infer- 
mità, nè dolore, nè divifione faranno più 
valevoli ad alterarlo: feminatur in corru- 
ptione , furget in incorruptione . Quello cor- 
po sì folco , e fquallido farà renduto più 
trafparente dell’ ambra , e più luminofo del 
Sole ; oade brillerà adeffo tutto d’itnper- 
cettibil vaghezza , e fpargerà d’ ogn' in- 
torno il più vivace meriggio: feminatur 
in ignobili! ale , furget in gloria. Quefto 
corpo sì pelante e sì pigro diverrà più 
veloce dell' aure; onde dall* orto allocca- 
lo, dall’Aquilone all’ Aulirò, dalla più 
baffi alla sfera più eccelfa in breviffimi if- 
tanti potrà recarli: feminatur ii* infirmila- 
te, furget in virtute . Quello corpo in fi- 
ne sì terreno, e sì denfo diverrà per am- 
mirabile fottigliczza quali fpiritoale e ce Ie- 
lle: onde nulla v’avrà che refiiìer poffa a’ 
fuoi movimenti, o impedirgli per ogni do- 
ve men ihe ad aura infenfibile penetrazio- 
ne .* seminatur cerput animale , furget cor- 
pus spirituale . 

Quefta dice 1’ Apoflolo farà la nobile 
metamorfofi che fi farà nel noftro corpo ; 
in uno dante in momento , in un vibrare 
di fguardo in i£lu oculi , al primo fquiiio 
dell’Angelica Tromba in novifjima tubai 
E noi sì fnelli , invulnerabili , luminali , ci 
lancieremo dal «odio avello incontro al 
Redentore per mezzo ali’ aria rupie mar 

obviam Cbrifìo in aerai e comincieicm da 
quel punto una vita immortale, non più a 
mal veruno foggetta , ma de* beni tutti ri- 
colma col nollro Iddio.* tì' fic femper cum 
Domino erimut- 

Or eccovi, fnggiugne l'Apoftolo, o miei 
diletti Fedeli , quale tra i difaftri, le perfe- 
cuzioni , le pene, che in quefta terra trava- 
gliativi , effer deggia il voftro conforto : i- 
taque con/ohmini invicem in verbis ifiit . 
Y 
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Molti fono ed infiniti i guai, che e dagli ultra videbitit in fempìttrnum . Non vi per- 
uomini, e dal Demonio, e dal Cielo, & dete di cuore, feguaci miei, quello efercito 
dalla condizione del vollro fiato in quello fpavcntofo di "croci , di po. errà, di perle* 
corpo di morte convicn fofTrire . L’adempì cuzioni , di affanni , che contro di voi fi 
mento de’criftiani noflri doveri chiede da volte prefentemente , e vi affligge ; voi tra 
noi un generalo rifiuto de’ piaceri del mon- pochi momenti nollo vedrete mai piti ; 
do, una macerazione 'continua degli appe- giacché pattato fotto la fcoita della mia u- 
titi , una crocififlìòne non interrotta di que- manitade riforta il guado della veflra inor- 
ila carne, con digiuni, vigilie, ritirameli- talità, toccati appena fuor del fepolcro i 
ti, una in fomma quotidiana morte, a fidi d’ una vita immettale, voi ficuri , ed 
quanto i fenfi e la cupidigia iufinga : veiif- efenti ve na troverete in eterno: dEgjptior , 
fimo miei cari Uditori , vetiflìmo. Ma qu t CFc. 

nel mezzo a quell’ afpro conflitto rifveglia- Non ersi farli degl’ infelici amatori del 
te nel vollro cuore la bella fperanz» di fenfo , e degl’ Idolatri del ventre e della 4 
quella vita immortale, in cui quella ftefla carne.* risorgeranno s) quelli pure , ripiglie- 
carne fgombra d’ ogni malore gioirà per le unno i lor corpi, non già per goder co ra- 
piti innocenti gradevoli qualità e fenfazio- pinta con elfi la loro feliciti • ma per pa- 
ni , che con premio traboccante ed eter* tirne confumata inficine la dannazione . Qiie- 
no i prefenti noftri difagj compenferanno : fio è il grande millero , che fa lor fapere 
conjolare carnet n ( v’ ìncoraggifce Bernardo) S. Paolo : ecce myjìerium dico vebir , cmnet 
ut & ipfa requiefeat in Jpe , tudiens ni- quidem refurgemut , Jed non cmnet immuta - 
mirum , quia replebitur majejiate Domini hi ratte : Ripiglierà il fuo corpo quella donna 
omnit terra. • vaniflima, addobbato con taqto fallo, pro- 

Quefta era la lena invincibile, orde prò- fanato con tanta imraodeftia, refi inciampo 
dighi i Martiri della vita, anzi che ifchi- fitale dell’ innocenza : ripiglierà il fuo corpo 
fare le pene, correvano, e verginelle e fan- quel voluttuofo , contaminato con tanti 
ciulli tra le tanaglie, tra le fetmitarre, tra firavizzi , veflito con tanto luffo , fatto di 

i roghi , ficuri eflendo che quelle membra tempio dello- Spirito Santo, ricetto di mille 

dilcinte allora, e fquarciate, fendute fareb- difonellà: ripiglicrJril fuo corpo quel dili- 
ber loro incorrotte, e vivaci, in una vita cara, che mortificar mai lo volle ancorché 

novella: in pr te /enti vita noi pe>dit (cosi orgogliofo con un flagello, che per vani 

al barbaro Artticco gl’incliti Maccabei) prctclli lo fottralfe per fino da quarefimali 
{ed Rex mundi defun.dor not prò Jais ligi- digiuni, cui procuri d’ inteffer mai tempre 
bus in eterne: vite refurreftione fufeitabit . coi fiori colti fu d’ogni prato molle corona 
Quella formava la gioja dei folitarj nei lor di voluttà e di delizie.- ripiglieranno sì rut- 
de ferii , dei Religiolì nei loro Chioflri , ti coftorof i loro corpi : cmnet quidem re- 
delle Vergini Sacre nei lor ritiri, tra gl’ futgemut: non già trasformati alla fomiglian- 
cfercizj di vita più macerata : feientes ( cosi za gloriola di quel di Crillo j ma fozzi , 
parlavan con Paolo ) quoniam, qui fufeita - orribili, floraacofi , e difpolli per una qua- 
v it jefum , & not cum Jcju Jujcitabit . fità inefpicabile a rifentire entro una forna- 
Coraggio dunque Uditori, coraggio, nei ce di fiamme i più fpietati tormenti, e a 
pochi momenti dell amaro vollro conflitto.* vivere incorrotti per tutta un’eternità itt 
Figuratevi in mezzo alle afflizioni e alle compagnia dell’anima Cccllerata uua vita più 
pene, che a voi dica Crifto,’lo che Moli cruda di mille morti .* fed non omnes int- 
agl’ lfiaelliii , fiando per tentar il patteggio mutabimttr . 

da noi fovra Jefcritto dell’ Eritreo : mine , Tolga il Cielo , che ciò tinqua mai fi 
timere , fiate , cjr ledete mapnalia Domini avveri di alcun di voi: ma ficcome fermi fli- 
tf.gjpf.os , quos nunc videtis , nequaquam ma fperanza nudrite pel riforgimento di Cri- 
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fio di dover nn giórno riforgere , quello 
mirando qual cagione efficace di voflra vita 
avvenire .• cosi imitando in quella vita pre- 
fente , colla crilliana mortificazione del 'vo- 
ffio corpo la morte di Gtsù Crifto , affi- 
curatevi 1 altra bella fperar.za di dover (er- 
gere fui modello di quello Duce trionfante j 
certi tfTendo col grande Apollolo, (con cui 
ficcarne il cominuamento , e il progreflb, 
ce si prenda anche termine l’orazione ) certi 
elTendo (diceva) tfllre quella gloria il frut- 
to naturale di quella pena: (i) fi compian- 
tali f;ch fumai fimililudini mortii ejus , 
fimul &' refurreHienis erimus . 


PREDICA XXXVII. 

NEL LUNEDI’ DOPO PASQUA . 
dell’aaior di dio . 

A T L \nr etr nejìrum armeni f.it in rtobìr , àvm leatifre- 
tur in via , et aperirtt mbis Siripturaf ? Lue. ^4. 

E Fia polTìbile adunque , che a ricon- 
durre lo fviato Uomo corrotto fui ret- 
to calle primieto di fua innocenza , tutti ad 
uno ad uno a fingolar cenarne sfidar per 
noi fi deggiano i malvagi affetti del di lui 
cuore , e coll arme .terribili di minaccio e 
gallighi debellati quelli , e feonfitti rapirlo 
tra duri ceppi quafi a foiza del trionfo del- 
la virtù ? Ah viva il Cicjo Signori miei ; 
che fe ad Imprendere appunto pugna si tra- 
vaglila falii per lo paffuto fu quelli roflri, 
òggi debile e l.mcie , e feudi, e l’altra 
tutta più pelante armadura , un fol dardo 
gentile meco ho recato, la cui mercè però, 
e p.ù d’ ogn’ altra compiuta , e a quegli 
flefli , che faran vinti dolciflima , di ripor- 
tar io promettomi la vitroria. E qual per 
vincere un cuor rollio colpo ritrovai e più 
foave, e più forre che quel di amore ? E 
qual per alTrggettir uno fpirito ancor capar- 
bio, legge piò dolce può impoilì , che fol 
di amare? Or quello amore appunto a voi, 
che umani fiele e gentili d’ infpirar io pre- 
ten do ff amane , cigolio eflendo nelle virtù 
^x) 6 
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di quello lido foave affetto b P adempimento 
delle mie pretenfioni, e la.fconfitta di tutti 
i npffri nemici , c l’epilogo di tutti i voflri 
doveri ; breve prtecepmm ( Agofl. ) tìii pra- 
ci pi tur , dilige , & fac quod vi i . Amore 
dunque amore ne’ cuori notlri fi accenda , 
come fi acctfe in oggi ne’ fortunati due Pel- 
legrini di Emaus , Isonne cor nojìrum &c. 
amore io dico non già terreno e plebeo , 
ma celefliale e divino , il quale come da 
regio fonte difeende in noi dal fommo be- 
ne, che tflenzialmente è amore: Deus eba- 
ritas e fi: e noi a lui come ad ultimo fine 
felicemente folleva: & qui manet in eba- 
ritate in Dea manet , ed egli in noi come 
oggetto dt’noffri ardori foavemente rapìfee, 

& Deus in eo . Dio è amore . E cofa dun- 
que (ripiglia Bernardo) di quello amor più 
preziofa? quid ergo (barilaie melimi Echi 
ama Iddio in effo lui fi u sforma .- e cofa 
dunque di quello amor più lìcura ? Quid 
erg 0 cbar'rtate fecuriur ? E- nell’amante que- 
llo Iddio amato raggiorna : e cofa ‘dunque 
di quello amor più felice ? Quid ergo eba- 
ritate jucundius ? Ah no che nulla v’ ha * 
della carità più fovrano, più amabile, più 
divino ! Effa è 1’ adempimento di tutta la 
legge, effa la vira delle virtù, effa la mor- 
te dt’vizj, effa il merito e la mifura della 
nrftia eterna felicità .• fenzà P amore, il più 
fublime tra gli Angeli è un pervicace de- 
monio j e per l’ amore il più baffo tra gli 
uomini è un Serafino . Quello amore suiun- 
que, che è il primo e il maffimo de’ man- 
damenti, a cui la legge tutta riducefi e di 
Pr.fcti, a pervadervi io mi accingo. Ma 
d’ onde credere voi che gli argomenti trar 
voglia per commendarvelo .• ah ch’egli è 
amabile per fe lleffo, nè d’altronde, che 
dal fuo fuoco le fcintille trar deggionfi per 
infiaromaifeue . Ecco dunque il mio affun- 
to : Iddio ha fatto a noi un favore il più 
eccelfo nel comandarfi di amarlo , e di a* 
mario con un amore di carità.- la nobiltà 
di codeffo oggetto che è Dio; l’eccellenza 
d» quell’atto che è carità lo fpartimento 
faranno del mio parlare , gli (limoli per 
lutti accenderci ec. 

Y * 
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PRIMA PARTE. 

L’amore altro non è, che un dolce pe- 
fie del cuore , da cui portato viene l’ uomo 
ver queir oggetto , in cui rinvenir poffa ft li- 
citarle e ripofo. Siccome però quello amor 
egli è un cieco, che fpigne bensì ed adiz- 
za , ma il vero centro delle Tue inclinazio- 
ni r.on riconosce; onde e bambino, e ben- 
dato per additarcelo privo e di fenno e di 
luci non malamente fi pinfe ; così di una 
Icona egli ha d’uopo, che lo diriga, e a 
quel bene cui tanto agogna felicemente Io 
volga. Or quella fcorta , Signori miei, nel- 
la patte maggior degli uomini altra non è 
che i lor fenfi , i quali i fallaci effondo , 
nè ad altro che a quelle baflfe flendendoli 
corporee cofe A che li circondano; a quelle 
drizzgn f amore, e qui fcorgenòo la bellez- 
za di un volto , ivi il folgor d’ un metal- 
lo, li la foavità de’ conviti, qua lo fpl e ri- 
der degli onori , verfo di loro fpiegar gli 
forino t fuoi lancj, come verfo di oggetti 
pieni di contentamento e ripofo. UbbiJifce 
ri cicco amor alla fcorta, e in quelli beni 
s’ immerge , e teneramente gli ftringe /Ma 
che? effondo eglino apparenti folo e fugaci , 
e da mille fpinefi mali ricini! , rifente pre- 
tto f inganno e i caldi affetti rallenta , e le 
tt rette larve di fruttato abbandona . Non è 
però, che a si vivace fperienza 1' uom ani- 
male fi detti , e altrove il centro cerchi di 
queli’amor, che lo accende ; amareggiato d’ 
una .creatura patta ad un’altra, ifchi foto co- 
me fcipito un piacere, alerone affiggiate 
in una ruota continua giufla il dir del Pro* 
feta perennemente aggirandofi , in circuita 
impii ambuìant , tenta di rendere , fe non 
fé colla qualità , colla varietade almeno dt 
tanti oggetti, quella fiamma fotolla , che Io 
divora, per multa ducitur ( S. Gregorio) ut 
quia qunlitate rerum non potè /} -, feìtem va- 
rietale satietur . Ma in damo fempre , e a 
fuo peggio, non potendo oggetti finiti ren- 
der pago un amore , che nelle fue brame 
fi feorge d’una eflenfione infinita. Ed ecco- 
vi , Signori miei , per que’fciauraii che han- 
no letti mai fempre gli fguardi in terra, 
quella dolce paflttone donata all’ uomo per 


conciliatrice di fi -da felicità, divenura tiranna 
della fua pace: ma non così certamente lia 
per egli fletti , fe la ragion Seguendo c la 
fede un Dio ravvifino per oggetto felice dei 
loro amori : ecco ^quelle dicono , o cuor 
umano, ecco if vero centro delle tue bra- 
me , ecco il bene di tutti i beni , ecco la 
sfera nativa de’ tuoi contenti . Ed oh ad 
una tale pmpofta qual felice cangiamento 
amorofo nel cuor fi feorge ? ah che ficco* 
me un tempo allo fcuoprir, che fece il fo- 
le fuo volto , e al primo balenar del fuo 
raggio fu l’ acqua fecciofa e torbida della 
ciilerna , fi cangiò quella Tubilo in chiara 
fiamma ; che brilante e vivace dall’ altare 
di Neeraia verfo il Cielo fi rallevava : così 
al primo lume , onde il Sol Divino fue 
bellezze ' ci moftra , concepifcc il noftro a- 
more limacciòfo e paluftre fiamma sì pura , 
che ogni terreno impiccio confunto , colà 
come a sfera nativa de' fuoi ripofi s’erge e 
fi lancia 1 ed oh così ttamane fervir mia 
mente potette di fpecchio adatto per racco- 
glier i raggi di quel bel volto divino, e 
al voflro cuor , Uditori , col mezzo della 
voce rifletterli per accenderlo tutto di Tan- 
to amore ! 

In fatti ditemi , ve ne priego , e qua! 
fembra a voi, miei Signori , l’efca più dol- 
ce, onde nudrir fi foglia l’amore? La virtù 
(direte) d’un cuore, la foavità d’uno fpi- 
rito, la penerrazion della mente, la bel- 
lezza delia perfona , il poter , la grandez- 
za, la nobiltà. Ma non è egli vero akro 
non effore «elle creature quelle qualità , che 
rapifeonvi ; fe non fe leggeriflime traccie di 
quelle doti infinite, che nel facitore rac- 
colgonfi , anzi per queflo appunto allettarvi 
elleno nelle creature , perchè effondo tutti 
i movimenti del voflro cuore di lor primi- 
tiva natura a Dio come ad ultimo fine 
tendenti , in lui tutte quefte perfezioni con 
eccellenza ritrovanfi , per far in fe fattolle 
come in abiffo di tutti i beni le vottre 
brame ? Siete toccati voi dalla avvenenza 
di un volto ? Ma , ah che quella nel vo- 
flro Dio è sì allettante , che e fe mede- 
fy no, e quelle menti felici che lo rimira- 
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no , eternamente rapifce ! Siete invaghiti 
dall'innocenza d’un cuore ? Ma, ah che 
quella del voflro Dio è sì intatta , cui pie- 
col neo infinitamente ripugnai Siete allet- 
tati da fàntità di affitti? ma, ah che que- 
lla nel veltro Dio è sì perfetta, che il fuo 
volere ogni oneflade mifura ! Siete rapiti dal- 
la faggezza, o potere? Ma, ah che nel 
veltro Dio quella è sì valla , che f infinito 
comprende , quello si forte , che il nulla 
llelfo feconda ! Siete voi invaghiti dall’ opu- 
lenza? .... Ma che fa io, miti Signori, ed 
in qual mar fenza limiti e fenza lidi inav- 
veduto m’ inoltro ? 11 voflro Die egli è 
quello, che è.* Ego fum qui fum . La pie- 
nezza dell’effere è la fua eflenza- quanto 
dunque efprime e/fere o femplice perfezion 
defecata, tutto la fua natura efienzialmente 
comprende. Egli è infinito, cui nulla man- 
ca; egli immutabile, cui nulla accade; egli 
eterno, che nè principio nè "fin conofce j 
egli atto puro, in cui miltura non cape ; 
egli imraenfo , cui termine veruno non cir- 
cofcrive . Il fuo operare ,è cosi illimitato , 
come ilfuoeffere. Egli fe fleffo contempla , 
e n’è infinitamente rapito, fe fleffo ama, e 
n’è infinitamente cocente, fe fleffo gode, 
e Re è infinitamente giojofo. Ei chiama il 
nulla, e ubbidifee : dice alla luce, che fac- 
ciati , ed ella è fatta ; dice al Ciel che di- 
fendati, ed è dillefo, alla terra, che afo- 
diti , ed è affodata , al mar che in un feno 
ragunifi, ed è raccolto. Tutto regge non 
dipendente; tutto move, non molfo, Mille 
mondi creati non lo arricchifcono , mille 
mondi annientati nulla gli tolgono . Ei 
vicende cagiona, ma Tempre eguale; ei 
favori profonde, ma fempre ricco} ei ga- 
flighi riparte, ma fempre tranquillo; ei 
nnifee in eterno ma fempre giufto . Egli 

vita, egli è pace, egli è amor, egli è 
gioja, egli è fomtnc , egli è ottimo, egli 
è Dio. 

Or che ne dici di tale oggetto nman 
cuore , che ne rifenti ? forfè dalla grandez- 
za opprelfo di rmeflà tanta, e dal fulgor di 
tanta luce pcrcoffo e lo ammiri , e lo ado- 
ri , ma come cosa all’effer tuo infinitamen- 
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te Sovrana , ardir non hai ttt d’ amarla ? Co* 
sì addiverrebbe per avventura dice l’Ange- 
lico, fe per imponibile concepimento , quell’ 
efTere sì incircofcritto e felice a te nulla 
fpettaffe : Dito quoti Devi non effet fum- 
mttnt bominit benum . non effet ei ratio di * 
ligendi . Ma fappi che egli è appunto il Dio 
tuo, il centro tuo, il tuo bene . Beatitudini s 
no [ir /e ( Agoflino^ Deut ipfe , omnir appetì- 
tieni t e/l finir. Egli quello Dio sì bel- 
lo, sì doviziofo, sì grande, ei fi contenta, 
che 1’ ami, ei lo vuol vivamente, ei lìti 
con minaccie di tremendi gaflighi te lo co- 
manda . Che dici ora , che ne rifpondi ? 
puoi trattener più le fiamme , puoi non co- 
nofeere la dolcezza, ed il favore di quel 
precetto , ond’ ei t’ impone di amarlo ? E 
chi fon io ( grida Agolfino ) o immenfo , 
o eterno, o feliciffmvo, sì che ti prema 
ch’io t'ami, e fe non t’amo ti fdegni , 
c fe non ti amo gaflighi eterni m’intimi.' 
f i) j Quid tibì Jum ipje, ut amari te jubeat 
a me, & nifi faciem ir e [cari s mibi , <5* 
minerif ingentes tniferiat ? ah dolce amor 
del mio cuore , ed a che occoron gaflighi , 
e qual gafligo maggiore , che non amarti : 
partati ne ipfa efl mi feria fi non amem te ? 

E pure non tutti ancora gli allettamenti 
vi ho difeoperri , che in Dio le fiamme 
addolciscono del nofìro amore , ed il favor 
ci dimolìrano di quel comando, ond’ei c* 
impone di amarlo . Amava Giacobbe la fua 
Racholle-, e dolcemente la amava , giacché 
la foavità dello fpirito, 1’ avvenenza del vol- 
to, la decenza del portamento di quefla 
fpofa gentile , efea affli viva al fuo inno- 
cente fuoco recava . Ma che ? effendo ella 
infeconda , nè frutto alcun porgendogli delle 
fue nozze , ecco per quello lato arredato , per 
dir così , del buon Patriarca l’amore ; e ri- 
volto verso di Lia, che fe ci fpofa ne’lumi , 
era però nèl feno di più portati feconda. 
Ah ! non così , non «osi , miei Signori , a 
quell’ amor addiviene, che in Dio ci porta , 
egli in quell’effere incircofcritto , e beltà fom- 
ma , e fecondità copiofiffima ci difeuopre : è 
egli Iddio un tbiffo infinito di Sapienz a , d i 
^Ti) C«if. r. 
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fantità , di grandezza , che un fommo be- poco dunque ciò fia per quell’ infinito be- 
ne in fe fleflb Jo rendono, e perciò ogget- ne y di cui è proprio, dice l’ Angelico , co- 
to il più degno de’ noftri affetti: ma è municarfi e diffonderli d’ una maniera in- 
egli infierae, perché appunto sì buono, ver finita.’ ad rationf.it Jummi Inni peni net , 
noi sì benevolo e sì benefico che di quan- quod fummo modo fe creatura communicet . 
to ben liam capaci tutto c’ imparte,e per- Ma cosa v'ha d’infinito, fe non fe lui ? e- 
ciò oggetto il più dolce de’ noflri amori: gli dunque, egli fleflb dovea donarfici per 
ob duplicem ergo caufam ( San Bernal- fecondare gl’ impeti foavifiimi di quella bon- 
do ) Deum dixerim propter Je ip/um dili - tà infinita, che in feno accoglie. Ma tar- 
gendum , ftve quia nìbtì ju/iius , ftve quia dò forfè di molto? Ei dal Cielo difeende, 
nibil fructuofus diligi potejl : fcìlicet & me- e fi fa noflro fratello nel fen di donna; ei 
y ito Juo , CT noflro commodo. delle fpecie facramentali fi cuopre , e fi fa 

Da qual lato però, miei Signori, volger nollro cibo nel pan di vita; ei delle divi- 
mi devo per recarvi in ifcorcio di quella fe di reo fi ammanta, e fi fa noflro prcz- 
ib.nevolenza divina verfo degli Uomini qual- zo nel legno infame i ei il fuo volto difve- 
che ragguaglio? Vi militerò io prima la la , e fi fa noflro premio fovra le ffelie .- 
'terra, o’I Cielo ;_§!> ammali , o gli eleroen- Je najeens dedit focium ( l’ Angelico in que’ 
ti; la vaghezza dc’prati , o la vicenda delle verfi, di cui più eccelli non tbbeOmcro) 
fflagioni ? Vi chiamerò io in voi fteffi a ennvefeens in eduli um -, fe morie ut in pre - 
contemplar quell’anima, che v’informa, tium , je regnane dat in prcemium &C. I 
cjuel corpo che li compone, que’ talenti , portenti, che que fV opre accompagnano fo- 
che vi deffmgurno , quella falute che vi no incomprenfibili , gii annientamenti , a 
foffenta ? Vi additerò io ad alcuni la nobiltà cui quella Maeilà fi abbuffa fono iniffabi- 
«ìelia nafeita » ad altri la felicità de’ nego- lì , l’amore onde unto bene profondefi egli 
zj , ad altri 1 affluenza delle ricchezze ? Ah è infinito . Or qui ti sfido o cuore urna- 
miti Uditori non vi additerei ciò dicendo- no , di cui è vita l’amore , e il cui atnnre non 
■vi, che una fuperficie leggiera de’ benefizi i riconofce altro feopo , che amore e bene, 
dovrei condurvi nel cieco feno del nulla, Ecco nel tuo Dia un oggetto , in cui quan- 
« f irvi intendere- la di lui infinita diftanza to v’ha di perfetto e di amabile tutto fi 
ddl’tlTcre; perchè il favor comprendefle di aduna: oggttto di lui più buono tu noi 
quella mano atnorofa , che tane’ altri lafcia- ritrovi, oggetto a te più benefico tu nol- 
ti , vene cavò. Indi dal centro del voflro lo feorgi ; oggetto per te più fpafimante 
cuore feorrer facendovi per la macchina dell’ tu ned concici ; qual legge adunque dar ti 
tmiverfo creato marcar, ve ne dovrei minu- fi poteva più dolce , che tu amaffi chi fin- 
tamente ogni parte, ogni proprietà, ogni lo tutte merita le tue fiamme; chi fole 
moto, petchè in ogn’ una. benefizi acceda- può far in fe e contenri e felici tutt’i tuoi 
rj , e fingolarifTirhi ricqiiofcefle di quel Fa. ardori? Che afpetti dunque , che brami per 
cito e sì amante, che acciocché voi lo a- portarti al tuo centro, per lanciarti nel tuo 
mafie, ed eflo folo a muffe tauro citò : Ca ripofo,. per ifhuggtrti nell’amaro cotanto 
lum & terra ( Agcflino ) £)’ omnia qu<e bene ?. Che afpetto o mio Dìo ? chq a me 
in eit sunt r ecce undique mibi die uni , ut il «offro amor Voi d on ' aTe ■> C °1 quale il 
• ometti te. preziofo comando adempia, onde volete 

Se non che' trattenete pur voftri lancj , ch’io v’ ami .■ da quod juèes , & juùe 
©Signori, che il fin qui dettovi è un nul- quod vis. 

la. Udite •• le creature tutte., ancorché nobili Eccoci, miei Signori, all’ altro punto 
ed eccellenti, non altro però fon elleno, più delicato dell’ orazione ^ in cui dopo a- 
che riffretti angufliflìmi rivoli di quel pc- ver già feoptrta del divin mandamento la. 
- lago fenza lidi dalla divina bontà derivati, foavità per la nobiltà dell’oggetto, cui Teli— 
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cernente tenuti iìàmo di amare: a dimo- 
iarla pur ci scagniamo per l’ eccellenza 
di quell’ amore , con coi fojlevati fia- 
mo ad amarlo. Voleva Iddio effet' amato 
da noi come. Autore fol di natura con a- 
mor naturale ; ma c *me Autor di grazia e 
di gloria manifeiìato a noi dalla fede con 
amor più eccellente e fovrano, che carita- 
de fi appella. Ma fe noi pel peccato del 
primo Padre sì foriti reflammo, e sì guadi , 
che per fin ad amario con quel primo a- 
mor naturale la facoltade perdemmo : libe- 
rum arbitrium ( Agoftino ) ad amandum 
JJcum primi peccati granditale perdiaimui ; 
penfate poi fe colle forze noftre sì fiacche 
giugnere potevamo giammai a quei!’ altro 
amor sì fublime , che la natura tutta anche 
intera e fana vantaggia- ( Il fol Pelagio 
volevavi per aderir tanto errore , e per 
ammetter nella narura un fovramtaturale 
potere ) . Se non che qual union di ami- 
ftade potea mai firignerfi , tra un vermicel- 
lo viliflimo della terra, e quel SovranoRe 
della gloria, che fede fopra dei Cherubi- 
ni ? Tra gli a/siici chi nollo fa, fe non 
perfetta uguaglianza, proporzione almen fi 
richiede : amar atit paret facit , aut inve- 
rtii . Che g ovava dunque a noi , thè Dio 
colla fede ci fi fcuopr.ffe si bello, sì not 
bile, sì doviziofo, sì eccelfo , mentre ap- 
punto perchè egli è tale nè forza avevamo 
r.è merito per iftmner foco amiiH? Non 
ci perdi m perù di coraggio Uditori. Of- 
fervatc nel primo de’ Maccabei il Re Altf- 
fxndro figliuo! d' Amioco il Nobile , che 
manda a Giocata Am;bafoindori , e gli fa 
intendere , che nel novero lo vuole de’fuoi 
amici ; perchè oerh tra una Perdona Reale, 
e un Capitano Giudeo difuguaglianza mol- 
to ci area, onde irti ignei e dicevolmente 
poteffefi codtrto nodo; ecco che colla rtef- 
ia imbardata alla dignità maggior lo fu!-- 
Icva della fua gente, e di porpora lo ri- 
cuopre, e di preziofo diadema Io fregia, e 
sì innalzato, e sì adorno atto il dichiara 
al carattere di amico fuo: epitit et iti ft 
jtmicut nafìer : & nunc cim/iitttimttt te 

iodie fumtnum Sacerdote m ; ut amicai 


vocerìt Regii , & miftt ei purputam , C? 
coronam auream . D’ una fimigliante ma- 
niera fe non fe infinitamente pivi dolce 
fi porta il Signore con erto noi , ci chie- 
de ei il nolìro amore e coll’ imimazton 
della legge, e coll’ inviro de’benefizj, e 
coli' allettamento di fua bontà c con mo- 
vimenti interni del noffro cuore . Se a tal 
ricerca sì cara non fiata Fedii , ecco eh’ 
ei torto della fua grazia ci verte-, che è 
partecipazione prcziofa di fua natura , del- 
le virtù e de’ doni ci adorna, c della co- 
rona d’oro della carità ci ricigne : 0* ut 
amicut voceris Regit : tniftt &c. Ed in 
tal guifa ad un fruirne fovrannaturale ele- 
vatici , dalla condizione di fchiavi vili nel 
novero ci ripone di familiari, e di amici : 
jam non dicam voi Jervot , Jed amicai . 

Ma ed in qual foggia peniate mai , opra 
egli in noi cotanto eccelfa efeguifea ? oh qui 
sì che-mi brilla nel petto il cuore .’ quando 
nel Da in alce no campo creofsi uomini, c'i muti- 
li ò di terra, e ci foffiùin vifouno foffio d’ 
aura creata , che alcuna traccia recava del 
fuo fembianteV ma quando formar ci vuo- 
le amici é amanti lo spirito fuo increato nel 
cuor c’infonde, il qual ftccome è quell’ a- 
mor per fonale, onde l’Eterno Padre , e il 
Figlio eternaimente si amano ; folte pur 
anche 1’ amorofa cagione di quell’ amore , 
onde l’ uomo vile c di terra folleyaro folTe 
ad amarlo; C bar ititi Dei ( Teologia foa-’ 
vittima dall’Apoftolo ) diffufa *efl in cor- 
dibut nostrii per Spiritum Sanctwn , qui 
datttt ejì, nobit . f 

Invertita 1’ anima adunque di quefla ca- 
rità sì prcziofa ama il fuo Dio, e lo ama 
con un vero amor di amicizia , il qual 
cioè ricerca d’ effer reciproco tra gli aman- 
ti , e di' avervi tra loro comunicazione di 
beni . Condizioni entrambe a.gufte , e che 
il pregio infinito della carità si difsuopro- 
no. In fatti e qual più lieta cofa più dar- 
fi mai , che poter ripertre con quella a- 
mante : io forno dei mio diletto , e il mio 
diletto egli è mio .• E%o dtlecta meo , & 
ad me convertio e/ tu ? Se io lo amo con 
un amor sì fovrano , che non altri voglio 
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fe non fe lui.* egK m ’ ama con ^ am ® ie fu» Dio: <} ua l Signore in fuo Tempio, 

$\ intero, quali non altri aveffe ad amare quale fpof» in fuo calamo, qual Re in fuo 

fe non fe me: ego illi { S. Bernardo ) trono: e ftà vicendevolmente in Dio l’ani- 

wn alteri , ille mibi & non alteri . E a ma amante , ma come fiamma nella fua sfe- 

vero dire, come pcffiam noi dubitare di ra, ehe le dà pace» ma come figlia tra le 
questa reciproca corrifpondenza di Dio al braccia del Padre, che lafoflenta, ma co- 
ndirò amore» fe per quefto appunto; lo me fpofa tra gli amplefli del fuo diletto, 
amiamo noi , perchè egli primo ci ama : che la confola.* viciffim [e babitant ( Ag.) 
concio® achè qt*:flo divario, dice l’Angeli- qui continet , & qui centinetur j habitat 
co, tra’l noflro amore, e l’ amor divino in Deo , jed ut contine art t ; habitat in te 
interviene , che il noflro ha d’uopo, che Deus, Jed ut te contineat , necadas. Que- 
fuvi prima la bontà nell’ oggetto, da cui (la è la comunicazion prodi gida , che la 
invaghito venga ad amarlo: allo ’neontro 1’ caritade concilia tea il noflro nunS , e Dio. 
amor divino nun prefuppone già nell’ og- Quella è quell’ intima unione, che forma 
getto bontà veruna , ma ei piuttofto e la il di lei fguaglio felice dall’ altre teologali 
crea e l’ infonde, mentre che i’ama; amor virtù, le quali miran bensì per oggetto Id- 
ttojler , quo bomtm alieni volumut , non eft dio in fe fteflb , ma lo mirano , dice l’An- 
caufa bonitatis ipfus , fed e converfo , boni- gelico, con una certa feparazione o dirtan- 
tas ejus provocai ad amorem; fed amor Dei za; la fede in contemplandolo velato, la 
eft infundens ,' & cretini bonitatem in re- fperanza in agognandolo alfente. Ma la ca- 
bus . Ci ama dunque Iddio, e colf amarci rità già lo abbraccia il fuo bene, già lo 
la caritade ci fparge in (eno , che è l’effet- ftrigne, già lo polii ede , c il cuor amante 
to-infieme, e l’oggetto dell’amor fuo. Or per comunicazion effettiva nel bene amato 
qual amicizia può darfi , in cui del recipro- trasforma.* amor ebaritatis eft de eo , quod 
co amor dell’amico effer polliamo più certi , jam babetur . 

che l’amicizia con Dio, fe lo fìefle amor Quinci ne nafee, dice Bernardo, che per 
noflro , che abbiatn per lui, egli è il pe- efprimere quella unione divina, la qual, 
ono ficuro, ch’ei ci riama? mercè la carità , paflà tra l’anima e Dio, 

b E da amor reciproco si felice qual co- figure più acconcie rinvenir non poteanfi 
raunicazion feconda di beni non dee feguir- dallo Sp. S. che quelle di fpofu , e fpofa : 
ne ? Noi a Dio , giacché nuli’ altro abbia- Hon funt inventa /eque dukia nomina , qui- 
mo donìam nfli fleflt, le forze, la men- bui Verbi anima; que dulces exprimetentur 
te ’il cuore Je noflre povere brame, i ge- affebìus , quemadmodum fponfus , & fponf a . 
menti noflri fofpiri , e gli giuriamo invio- Offervate ; in virtù di quel nodo amorofo , 
lata la fedeltà . Ed ei di quefto poco con- che li diflrigne, tutto tra gli fpoli è co- 
tento, che dona a noi? le fue grazie, le mune , uno il tetto, una la menfa , uno 
fue cònfolazioni , la fua tutela ; non balìa ; il talamo ; una domut , una menfa , unut 
dona a noi se medefimo , fcendeiido tofto torus , una etiam caro: e in virtù di quella 
la Trinità facrofanta ad abitare realmente comunicazione di beni, che la carità tra 
nel cuore del giufto, d’una foggia all’ al- l’anima e Dio ftabilifce, tutto pone tra lar 
tre creature non già comune , ma particalar comune : uno è l’ amor onde pafeonfi , uno 
e dilìinta fondata fu le operazioni didime, il foggiorno in cui ftringonfi , uno il talamo 
d’ impresone cioè di lumi e di accendimenti che nel Cielo preparafi , uno lo fpirito in cui 
d’amore, che in lei produce: ft quii di - unifconfi: foci a menfa; , focia t baiami , foci a 
figit me ( eccone l’ infallibil promeffa ) & Regni :& qui adbaret Deo unut fpiritut eft. 
Pater meus dilige t eum , & ad eum ve- Uopo non ha per tanto quella Paftorella 
niemus , & manfitnem apud eum faciemut. avvenente ( così ci fi dipigae nelle canzoni ) 
Stà egli dunque in quell’ anima amante di feorrer i colli e i bofehi , di offervar k 
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tracce d# greggi per rinvenir ii fue aman- 
te, il che ci addita cercar Iddio nòli’ opre 
della natura; fe ella cenefce fe Odia nel 
fuo fen lì nafconda , e fui come in gabinet- 
to fegreto , chiufe le porte deTenft e cal- 
milo il fufurro delle paflioni udirà torto la 
voce de! fao diletto, riceverà gli ardori del 
Tuo bel fole , gallerà le finezze del caldo 
amante, <e qui ella fcambievolmente in feno 
a lui verferà tutto il cuore , confecrerà tut- 
ta l’alma, fi rtruggerà in vive brame , fi 
fcioglierà in mille affetti di benevolenza, 
e di lode- Concepir mai poteafi , Signori 
miei, in quella terra difcrta, in quello luogo 
d'orrore e vada folitudine comunicazion più 
intima, e più foave tra uomo e Dio? e far 
ci fi poteà da Dio favor più augullo, che 
imporci per legge lemma si dolce amore . 

Di quinci però malagevol non fia raccolte 
nel noftro amore verfo di lui l'altra pro- 
prietà eli’ amicizia caratterillica ed effenzia* 
le , che è amar l’ amico , unicamente per 
fe medefimof c per lo merito Tuo. Se la 
driiade ci porta a quella comunicazione 
di beni cotanto piena , che nulla ci fa fer- 
. bare di proprio, ma tutto ci fa rifonder in 
Dio , voi ben vedete che il noflro minore 
per lui egli è un amor tutto pura, tutto 
amichevole , tutte fue . Ma dunque '( fento 
qualche fottìi ingegno, che acutamente ripi- 
• giia ) quello amor sì puro , che non rimi- 
ra che Dio, dovrà ei per ventura cacciar 
da noi la brama ardente della nodra eter- 
ea felicità, e renderci infenfibili per confe- 
guirla ? Oppenuniflima inchieda nel (bilica- 
to argomenta che abbiam tra mano . Error 
fu quedo. Signori miei de’ Quieti rti , e 

non ha gran tempo da alcuni falfi miftici 
rinovellato : Egli è si lungi , dice 1' An- 
gelico, che l’amor puro di; Dia “cfcluder 
deggia da noi il defiderio di quella beata 
mercede che anzi egli appunto tutto di 
maggiormente lo acceadc e adizza . Udite- 
ne dì quell’ Angelo delle fcuole, che con- 
futò pria che nafeefiero tutti gli errori, la 
dimodrativa fagiane , la qual fenza trarci di 
Arada, iiluflra vie più i vantaggi di quell’ 
«more, che compendiamo. 

Tarn //. 
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Ella è proprietà icfeparabile dell’ amore 
il promover l’ unione e il godimento fcam- 
bievola tra gli amici, e quanto più qued* 
fiamma V accende, tanto la brama della 
prefenza ed ampledì dei bene amato divieti 
più forte’ non è cosi! amicorum ejl , quoti 
querant ìnvicem perfrui . Or la nodra mer- 
cede in Cielo altro non è, che l'unione 
intima e il godimento di Dio a faccia a 
faccia fvélato: feci nibil aliud ejl mcrces 
nojìra , quam perfrui Dea videudo ipjum . 
Dunque il puro amore di Dio tanto egli è 
lungi, che la calla brama difcacci di un di 
goderlo, ehe anzi egli dello colle fue vampe 
più accéfa Tempre rendela t più cocente : 
ergo cbaritai non folum non excludit , fed 
edam facit babere oculutn ad beatituàintm . 
Si può dar argomento più precifo, più no- 
bile, più concludente? Cosi è,diceAgort. 
maedro Tempre fedele del gran Toramafo.* 
follia , follia peitfar , che l’amor puro di 
Dio indifferenti « infenfibili far ci deggia 
per l’eterna unione nodra con elfo lui , men- 
tre la viva brama di, quelle nozze beate è 
il fegnale appunto più certo , che quello 
amor fia perfetto.- ebaritas ut perficiatur 
najcitur , rum fuerit nata nutritur . cum 
fuerit nutrita rob tratur , cum fuerit robot au 
perfìcitur , cum ad perfeflionem veneri t quid 
dicit ? optai’ am di/fobvi , & effe cum Còri fio • 
E vaglia la verità ( fegue Agollino , il 

J [ual fu le traccio deffe avviandofi , co’ 
uoi divini penfieri altra auguda dote ci 
fcuopre del fanto amere . ) E d’ onde na- 
fte, che d’ordinario i Cridiani indifferen- 
ti fono , anzi a tutta polla ritirarci dall’ 
ufeire di que da carne * e o dall’ incontrar 
nell’ altra vita il Signore ? perchè temono 
il fuo giudizio , perchè altamente paven- 
tano i Tuoi gaftighi; or Tappiate pur per 
collante , edere della Carità preziofiflimo 
pregio cacciar in bando il timore , per gui- 
di che quanto erta nel cuor fi avanza , 
tanto il timore ne fgombra , quanta ella 
divien più accefa, tanto quello meno ci 
drigne; quantum élla crefcit , ille detrefeit i 
major ebaritat , minor timor J minar ebari- 
tat , majtr timor . Finché giugnendo erta al 
Z 
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colmo de’ Tuoi ardori ( dice Giovanni ) , di 
tal confidenza ci empie', che dall’ anima a- 
manre almen per qualche tempo il timore 
ne fugga -.perfetta cbaritat forat mittit ti- 
morem. Levati dunque a queA’ anima que* 
legami, onde a guila di eeppi il timore la 
riteneva, ed impennate le ali d’ una fidu- 
cia la più generofa, e che altro le reda , 
che gl* impeti feguendo di quello amer che 
la accende , agognar 1’ ultimo volo • per u- 
nirfi a quel bene , che 1* innamora ? 

Se non che , io vi veggio fofpefi alquan- 
to, o Signori, udendo si francamente ade- 
rirli , che la carità dall’ anima amante il 
timore difcaccia , e mi par che le veci mi 
rammembriate del Re Profeta ; che il timor 
di Dio fin ne’fecoli eterni entro il cuore 
del giudo da Tempre fitto: timor Domini 
fjtnttut permanetti in fcculum f re culi : fe 
dunque ni mene in Ciei ci abbandona, e 
come fia , che in quefto luogo d’ efilio la 
carità lo difgombri ? perfetta cbaritat forat 
mittit timorem . Acconciamente , o Signori : 
ma rinovcllate ad Agodi no 1’ attenzione , fe 
dallo fcioglimento di qued’ obbietto i van- 
taggi fenoprir volete del finto amare . Of- 
fervate , che non feaza ragione chiamò Da- 
vidde quefto timor permanente, timor fin- 
to ; o come legge più opportunamente 
Ageftino nel tefto greco , timore cade : 
timor Domini caflut permanens in fteculum 
fecali, C’ è un timor , dice il Santo , che 
è cado, e c’i un timore che non è cado: 
miratene di entrambi l’ immagine in due 
terrene fpofe , 1’ una infedele ed adultera , 
l’altra cada ed amante.* temono tutte « 
due i loro fpofi i timet illa , timet ifta : 
ma f infedele teme che venga , e 1’ aman- 
te teme che parta: dicit illa timeo virum , 
ne venìat : dicit i/la timeo virum , ne di' 
feedat } teme quella , che lo fpofo ftn ven- 
ga , perchè fapendo , che da lui farà colta 
selle infedeltà fue furtive, teme di ripor- 
tare il meritato giftigo.- teme quefla , che 
parta, perchè amando umicamente il fuo 
fpofo teme Tempre di perderne i dilettiflimi 
a m piedi : illa dicit timeo ne damnet ; i/i a 
dicit lime » me deferat . Rivolgetevi con 


queda feorta ai cuori degli uomini inVerfo 
Dio, e i due timor troverete, l'uno dalla 
carirade cacciato , l’ altro della carirade com- 
pagno , e perfevcrante fino nel Cielo : pone 
hoc ( fempre Agodino ) in animo Cbrtftia- 
norutu , Cr inverti /li timorem , ejutm ferir 
mittit cbaritat , C? alium timorem caflum 
permanentem in fteculum ferculi. II timor 
cado, che figliale dicefi dalle (cuole, teme 
la colpa cerne offe fa del Padre, e come 

S juella, che feparar può l’anima dal dolce 
pofo: timeo virum ne di feedat , e quedo 
dalla carità non fi caccia, anzi all’ aumen- 
tarli di lei, egli pure fi aumenta, giacché 
quanto più s* ama , tanto più il difgudo e 
la feparazione fi teme del bene amato , e 
d’ un tal timore, dice Davidde, che nell’ 
eternirade fudide, non quanto all’ ufficio 
medefimo, che ha qui giù in terra, male 
alcun codaffù non eflendovi da temere , 
ma quanto ad una profondiffinu riverenza 
tranquilla di quella maedà, dinanzi a cui 
le colonne tremano del firmamento: timor 
Domini caflut permanent &c. Il timor della 
fpofa infedele , che fervile fi appaile , teme 
il gadigo come al proprio bene contrario; 
timeo ne damnet ; e quedo timore , che è 
proprio de’ peccatori , ancorché non ita della 
caritadc nemico, ('quando non giunga ad 
edere Tensilmente fervile ) quefto dico dalla 
caritade fi.fminuifce e fi fgombra, giacché 
quanto più s’ama, tanto più fi confida d' 
ottener dal fuo diletto la gloria, e men fe 
ne teme di riportarne la pena , e perciò 
d’ un tal timore fervile diffe Giovanni; per- 
fetta cbaritat forat mittit timorem . Timet 
illa : timet ifta : timeo ne damnet , timeo ne 
dejertt : pone hoc in animo &c. 

Or s’ ella è cosi , ditemi , ve ne feongiu- 
ro, Sig. miei. E qual pi£ dolce foave leg- 
ge potei recarfici, ehe queda legge di a- 
more, ehe il nodre cuor dallo fpirìto di Ter- 
vitù difeiogliendo , nella libertà lo ripone de' 
figliuoli di Dio? queda legge di amóre, che 
correr ci fa la via de’ mandamenti divini, 
non come fchiavi tementi fempre le verga , 
che li percuote, ma come fpofe fedeli it di— 
fgufto fol paventanti del cado amante : que- 
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Da legge di amore , che con dolce e generofa 
fiducia rintuzzando in noi la anfietà ferzi dell’ 
inferno , un gentil timore c’ infpira di non 
i frollarci da’ fianchi del noftro bene ; o di non 
bruttar con qualche macchia quel cuore, che 
per gabinetto ei trafeelfe del fuo gran Nume . 

So , che fi defiano in varj incontri , an- 
che nell’ anime amanti, moti di timor de’ 
divini giudizi j e di profondo fpavento di 
eterne pene* giacchi alfe ri re , che interra 
fiato abituale ci fia di amor si puro, in 
cui nè la fperanza del premio, nè il timor 
delle pene abbiano "parte gimmai; egli è un 
altro errore dannato ( fi eccettui Tempre , 
di timor fervile parlando, la divina Madre 
del bell’ amore ): fi defian, difli, in que- 
ft’ anima fpeciaimente fui punto di conce* 
pirli in veduta di quel Giudice eterno mo* 
ti di alto timore , che la condanni , e 
ne fpcrimenta alcuna fiata deliqui eftremi : 
ma ali che ben rollo il fuo amor e il fuo 
amante la riconforta, e ravvifar facendole 
fu quel trono uno fpofo , ogni pena piò a* 
mara ne difacerba! Offervare in quella Sa- 
la Reale la fanta Efierre , che affacciatafi 
al foglio, e fidati gli fguardi in volto di 
quel Sovrano dominator della Perita, da im- 
reflìone si viva di quella maeftà terribile 
fopraifatta , che abballate il ciglio, impal- 
lidita la fronte , abbandonata , tremante cad- 
de fvenuta . Ma che ? fcefo Adirerò dal Tro- 
no, e tra le braccia accolta la moribonda 
Reina, che hai le dice, che temi, e non 
fon io il tuo fpofo, e non fei tu mia diletta? 
fgombra dunque dal tuo cuor il pavento, 
e il perduto fiato ripiglia / non è no per 
te, mio bene, la feral legge di morte, ma 
pel popolo a noi vadano : non morirti f : 
mtn enim prò te, fti prò omnibus ìex bete 
con flit ut a tfi ; forgi dunque , t’accofia , e que- 
llo feettro locando, Tappi, che peil’amore, 
che ci difirigne , viver mi dei mai Tempre 
c nel foglio e nel talamo campagna eletta : 
accede igitus , O tango /ceptum . Simile ap- 
punto dTer dee d’ un’ anima veramente 
amante il fjceedo, « ne' dogliosi fpaventi, 
che cofiaggiù la forprendono, e nell' av- 
venimento finale del fuo pedaggio ; e que- 


fio è l’ultimo pregio di quella carità ch’io 
commendo. Non Ha credibii giammai, che 
il dolce cuor dello fpofo abbandonar la vo- 
glia alle ambafeie , o ]afciarla in preda de* 
Tuoi terrori ! Veftita dinanzi a fe veggendo- 
la di quella gonna nuziale, che gliela ren- 
de si cara , rafeiugherà egli Aedo dalle pu- 
pille il pianto, fgombrerà dal cuore il pa- 
vento, e della corona cintala di giudizi» 
coll’ amor fuo meritata , inviterai!» a falir 
feco fui Trono per compir cofiadù tra e» 
terne gio)e que’ fortunati fponfall che avea 
qui in terra colia caritadc contratti. 

Se dia è dunque cosi , cogliamo ornai 
le vele dell’ orazione , c peroriamo in tal 
foggia con Agallino. Io v'ho fia mane, 
Signori miei, e predicato, ed encomiato 1’ 
amore .- oh charitas iuìce nomen , fed dui - 
cius faSum ! Viver non può il voftro cuor 
fenza amore.- ma in quelle cofe terrene nul- 
la egli trova , che lo contenti . Iddio agli 
adètti fuoi fi efibifee , ed egli infinito, egli 
potente , egli buoniflimo e fi contenta , e 
vi comanda, che voi lo amiate.* quid per 
multa vagaris btmuncio qmerent bonum ? 
ama unum bonum , quod efì orane bonum . 

Se l’ infinita bontà invifibile di quello bene 
non ti rapifee, ci con mille doni e ti al- 
letta e ci cigne , perehè- tu non rifiu- 
ti di aimen riamailo.- ip/um fi amere pi- 
gebat , faltem nane redamare non pigeat . 
Che dici? che fenti? e v'ha oggetto più 
degno d’ un Dio si amante ? e v nt favor 
piu preziofo d’un tal comando d’amare? , 
Se tu il cuor gli prefenti , ei lo rende fuo 
tempio : fe tu l' anima gli confacri la fa fua 
fpofa. Ei quello ben da te amato riaccen- 
derà le tue fiamme ; ei quello Dio si feli- 
ce fomenterà le tue gioje .* ci quello Padre 
si dolce rintuzzerà i tuoi timori; ei quello 
Giudice si fedele premierà con gaudi eter- 
ni tua ca ricade . Riferiti ancor la dolcezza 
di tale offerta , conofci ancor la grazia d’ 
un tal precetto? Tu eri {chiavo.. . ma 
<he altro occorre? oh carità! oh Dio! oh 
amore! $1 ch’io v’amo, mio bene, si 
eh’ io v’ adoro: folo mi dolgo d’ avervi 
tardi amato, bontà sì antica, c fi nevel- 
Z a ' 



la .* fero te amavi ècnitcH tam antiqua , dT 
tam nova , fero te amavi .• ecco il cuor , 
ceco l’alma, le facoltà, gli affetti, e quan- 
to io fono » Fuoco divino, che fempre ab- 
bruci , nè mai ti efiingui ; amor potente, 
che fempre ardi , nè mai raffreddi, invefti , 
accendi, infiamma; ficchè di te , per te,, 
in te avvampando, te folo adori, c per te 
tutto mi firugga : oh ignii , qui femper ar- 
der , < 9 * nunquam extingueris : oh amor , qui 
femper uris , C 9 * nunquam tepefeit ! accende 
me C? acconciar: accende , ut / cium diligam te. 
SECONDA PARTE. 

Se io chieggo a voi miei Fratelli, di- 
ceva il Magno Gregorio, fe amate Iddio v 
fo , cho rifponderammi ogni un di voi fran- 
camente , io l’amo... Egli è troppo dolce 
in fatti -pel cuor dell’ uomo quello nome di 
amore j e ficcome imprefTa tutti portiamo 
dalla natura una cognizione aimen con- 
fida di Dio: onde chiamò Tertulliano l’a- 
yiima naturalmente Crifliana , cosi non v’ 
ha chi non provi verfo di sì gran bene al- 
cuni principiati moti d’amore, che lane; o 
l'alt i dell'anima , evupriones anima dallo fief- 
fo Africano Padre furon chiamati . Non ba- 
fiano però quelli iftinti, o fieno dalla na- 
tura , o vengano ancor dalla grazia , per a- 
demoir quel precett a, che d! amar c‘ impo- 
ne a un amor fovrano con tutto il cuore ,, 
colle forze tutte, e con tutto 1® fpirito 
nofiro Iddio . Or quello dunque amor sì forte 
e si intero è egli in voi , miei Sig. ì Rifpon- 
dami no» la lingua, ma il cuore: refpon- 

deai cor vtfirum fratret . Se dubitat® d’ ab- 
baglio, io vi do la pietra del faggio con 
AgoAino . Figuratevi , dice egli -, che vi 
efibifte Iddio l’affluenza di teme le dovizie, 
piaceri , e onori , che defiderar mai pote- 
te fovra la terra ; vi afficuraffe da ogni in- 
fermità , o travaglio , che dilturbar ve ne 
poteffe il poffeffo ; vi accertaffe in fine , 
che feaza timor di morte viverete immorta- 
li nell'affluenza e godimento eterno di quelli 
beni. Con quello patto però, che eflò il 
veltro Dio nollo vedrete , nè godrete giam- 
mai.* fint copi te, redundet affittenti a bttjus J ce- 
rnii detur Jecmitat , quid non pereant : dicat 


Deus defuper : teternus in bis eris , fed meanr 
faciem non videbìs . Rifpondetemi , dice il 
Santo , c lo dice non favellando a’ fuoi Chie- 
rici , ma predicando alla plebe Cartagine- 
fe, dove fece il fermonei fovra il Salmo 85.,. 
il che rifletto per certi Critici , che preten- 
dono non doverfi porre i Criflieni molli del 
fecolo a quelle Arette . Rifpondetemi adun- 
que , dice il Santo, c’è alctn di voi, che 
di quelli beni contento non più curaffe in 
eterna di veder Dio ? eligeret forte ali qui s- 
gaudere , & dicere , abundant mibi i/la ,, 
bene mibi e fi , nibil ampliai qurro ? Sa 
quello tale c’ è , cui cosi il cuore, rifpon- 
da, fappi pur egli, che nè pur ha princi- 
pio di amor di Dio ; nondum capii effe a- 
mal or Dei . Sicché il contraffegno ficuro di 
amar Dio è non curar le cofé di quell» 
mondo al paragone di lui, e. a lui foipirar 
di continuo come a fovrano ed unico.noilro 
bene : quidquid nobis adefl ( Cegue il Santo) 
prati er Deum nojit um , non e/l dolce : nolu- 
mui omnia, quee dedit ft non date fe ip - 
fum , qui omnia dedit . Quello è quell' amo- 
re di preferenza, che li dee all’ultimo no- 
Aro fine ; quell’amore affettivo, onde arder 
dccfi inceffjntemente per lui.* quell’ amor 
operante , che ci dee far. imprendere, 2 
norma delle fue leggi , ogni più generofo 
conflitto contro il mondo ed il fenfo , per 
piacer folo a lui : quell’amor gemente, co- 
me Agoftino fleffó lo appella , ondo fu qne- 
Ao fiume di Babilonia fofpirar deggiamo per 
quella CeleAe Sionne, dove con rat di eterni 
al diletto del nofiro cuore farem congiunti . 

Ed oh voi beati, fe un tale amore v* 
infiamma, Signori miei ! credete voi, di- 
cea altra fiata. Agoflino, che queA' anima 
innamorata, generofa, gemente fia in que- 
Aa udienza , fia tra.. qu«Ai recinti, fia in 
quefia terra? (1) putai e fi in' hoc /acuii, 
pittai ejl in ifia exidra , putai efl in bac 
terrai ah si .certamente , che c’è, oe può 
non effervi ? ed oh potefli io pur rinvenirla 
che non già parlare a lei, ma lei piuttoflo vor- 
rei udire! utinam invenir em , & non aurei < 
furi pueberet mibi , fed ego meai aurei i Ili* So 
(i) Trabì. lX. in £p. ad Jean. ' ' ' 
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che mi direbbe già efia , che il fuo amo* 
è un tiranno , che fi pafce di fatiche e di 
croci : ma che $ tiranno d’ amore , dulcit 
tjrannus amor: mi direbbe, che quello a- 
more non la fa vivere in fe , mal nel fuo 
amor crocidilo', e che a- lui e giorno e not- 
te anelando, ha la vita in pazienza , e la 
morte in defiderio: mibi vivere Cbriflus 
efi & mori lucrum . Mi direbbe, che il fuo 
amore è quella unzione, che foave le fa il 
giogo di Grido, ed il fuo pef* leggiero, 
e che nulla v’ha in quella vita di si du- 
ro ed acci ho , cui quello amore non vin- 
ca : nibil tam durum , ttque ferreum , quod 
non nrn iris igne vinca! ur . Mi direbbe, che 
al folo udire efietfi difputato tra' Teologi, fe 
fi Ila mai tenuto a far atti efpreffi d’amor 
di Dio,, o fe ne badi un folo in vita, o 
fe badi ogni ludro (il che fu- aderito e 
dannato ) , o fé alroen badi ogni anno , e 
in qualche raro accidente , ( il che non 
manca- chi lo aflèrifca ) ella ne geme dinan- 
zi a Dio , vedendo fattoli tra’ Cridìar.i del 
primo e maditno Comandamento,, l’ultimo 
e l’inferiore ; mentre il fuo amore Aedo le 
infegnu , che efler dee il fto cuor un alta- 
re, fu cui arda fempre quel fuoco ,. di cui 
la bella fiamma o in atto, o in virtù in- 
ceda»! temente follet'ifi verfo- il Cielo r aita- 
te Dei ejl cor nofìrum , ( Gregor. ) in quo 
jubetur igni? femper ardere , quia nece/J e 
e /1 ex ilio ad Deum fiammam cbaritatis in- 
defmenter a [rendere . Tanto e molto più- 
mi direbbe quell’anima amante , e m’inge- 
gnerei d’ imitarla. Fate lo ficffg anche voi 
incontrandola , ed imparate ad amare. 

PREDICA XXXVIII. 

NEL MARTEDÌ’ DOPO* PASQUA 
DELLA RICADUTA .. 

V l t r 

Stri il fritti in mtJie Dìftipoltrum fuorum , rt 
ri: rii rii: par voiir . Lue. 24. 

Ace , pace. Ecco il dolce feliciffimo 
annunzio in qued’ oggi recato dal Re- 
dentore riforto ai Difcepoli in Gerofolima ri- 
«ovrati : pa» vobis .. Annunzio in vero , che 
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nè da altri, dice Cirillo, più giudamon- 
te recar potevaft , che da Gesù : nè ad al- 
tri , foggiugne il Grifologo , più acconcia- 
mente porger doveafi , che ai Difcepoli . I11 
fatti , e chi a più buona equità pub mai 
donate la pace, che quel Dio, che Dio di 
pace fi appella , per eder quella all» fua 
(leda natura cosi edcnziale , quanto eflènzia- 
le gli è l’ unità , ciré da lei ogni divifione 
efeiudendo , tutte le infinite fue perfezioni r 
e relative e adolute in uh edere fommamen- 
te femplice , fommamente uno , e però fom- 
mamenrt pacifico (Irigne ed aduna : (t) Dei' 
quippe (il greco Padr e) precipue pax efi % 
qua confaederat omnia , cu/ut nibil efi adeo 
proprium ficut unitar natura , & paci ficus 
flatus. Da lui pertanto, come da regio fon- 
te fovra le colie tutte e fpirituali e. corporee 
quella pace d i dónde fi r fovra degli Angeli, 
che a fe medelìmo con unione di gloria in 
eterna pace raccoglie , fovra degli elementi, 
che tra fe fìefli con mutua forza a fare un 
mondo didrigne , fovra dell’uomo, le cui 
due parti così diverse con legge mirabile di 
commercio ia una perlòna raduna , fovra 1’ 
umana fchiatta, che in tutto l’orbe difper- 
fa, pur tra fe fleda, c a fe medelìmo con 
vincoli di Religione riunifee, fovra tutta , a 
dir brieve, dell’univerfo la macchina , le di, 
cui innumerevoli parti eoa nodi non men 
foavi che forti tra fe ftrignendo, alla unità 
la riduce , e in quella pace la ferba , eh* 
la fuffillenza formane eia bellezza: diflun- 
ditur vero per tot am creaturam , cu; ut ejl 
decor , & tranquilli! as : penderò gentiliffìélo 
di Cirillo-, Quella pace però univerfalef da 
Dio fu la natura tutta colpe ria- ,. nel (ho- 
mento ferale , in cui F autore della natura 
patì, fi alterò fortemente e- fi feofle . Gli 
Angeli della pace amaramente nepianfero: 
il Cielo coll’ ofeurarfi orreadamente parea 
volefle difeiorfi : i Difcepoli di GesùCrifto, 
che ne formavan la Chiefa col qua e là di- 
fpergerfi , qual greggia errante , agitati ve- 
dcanfi dalla più intellina tenzone . Se non 
che odervate, dice il Grifologo , che torna- 
to tutto il recante delle creature, o fpirato 
(1), In Cntm, 
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• nforto appena Gesù, nella primiera fua 
pace, «Quelli ultimi foli, cioè i Difcepoli , 
dall’antica procella di timore e di fpeme, 
di dubbiezza c di fede erano ancora sbatta* 
ti , Quelli adunque , anzi che ogni altro 
uopo aveano, che Criflo comparendo loro 
in quell’oggi reeaffè loro la pace: pax ve- 
bis .• bene addìdit vobis (riflette il Padre) 
quia jam terra fleterat , dies rtdierat , fot 
tecurrerat, & ordinem fuum compago mun- 
di redditum jam tenebat . Difcipulis autem 
wanebat ad bue beliunt , & collidebat eos 
qcrUer fidei, ptrfi dia que confitEius . Tut- 
ta nel rifornimento di Criflo brama di 
yerfi co’ tuoi figliuoli in tranquillo di pa- 
ne la Chiefa, riuniti volendoli mediante la 
penitenza col Dio della pace , e a lui con 
anodi di caritade perfetta immofe'Imeate con- 
giunti . Mentre però in tanti veri peniten- 
wt sì bella concordia io ravviso ; ahi che 
icorgo pur anche in mezzo alla paca co* 
mune i Difcepoli fluttuanti ! qui bus manet 
ad bue brllum , & col lidi t tot fidei , per fi- 
4 ree que conftsflus . Voi v’ accorgete , o Si* 
ignori , quelli non altri e fiere che i recidi* 
vi , avvezzi di tante fiate a uno sbattimen- 
to continuo di penitenza e di colpa , di Sa- 
cramenti e peccati , quelli io vi dico , che 
quantunque al di fuori lo fcrabrino , pet 
«Gerii accodati agli Altari, non han però 
la pace di Criflo , ma in. guerra fono e in 
temprila si formidabile ed agitata , che 
difficilmente avrà «alma . Quefio è 1* argo- 
mento , fu cui trattener vi voglio flami- 
ne , dimoflrtndovi,, che di coftoro temer 
giuftameo.te fi può , che riforti non fieno 
mai veracemente per- lo palfato dalle lor 
colpe.* quefio farà il primo punto; che 
catterò non fieno più per riforgervi in av- 
venire farà quefio il fecondo ec. 

PRIMA PARTE. 

Prima di venire con e(To voi , come 
fimi dirli, alle prefe, premetter deggio, 
Udirori , non negar io ,. anzi ammettere co- 
me veriflima la dottrina di S. Tommafo , 
e di tutù univerfalmenre i Teologi , cioè, 
thè può beniffimo addivenire , che pecchi 
un. «pmo }/ e che il fallo fletto commetta, 


di cui pentifli , e non pertanto inttrittÌKU 
flati fia la fua Confeffione , e finceriffimo 
il pentimento . 11 Sacramento di penitenza 
cancella bensì i peccati, ma non rende im- 
peccabile il penitente ; onde il di bel nuo- 
vo cadere non è fempre effetto del oon ef- 
ferfi mai rialzato: (t) quod ahquis poflea 
ptccet non ex.clu.iit ... quia prima pmnit en- 
fia vera fuerit : S. Tommafo . Dico però 
ben ie , che fe ciò può affolutamente veri- 
ficarfi , fondamento veementiffimo abbiamo 
di fofpettarc , che non fucceda io coloro , 
che poco dopo, e con fomma facilità a’ pec- 
caci già confettati ritornano , cosi che la lo- 
ro vita in una perenne vicenda confitte di 
commettere e confettare , di ricommettere 
tantoflo, e di confettar di bel noovo le 
flette colpe: Hoc ut i que non ejl iliis , qui 
tam leviterà tam facile , tam cito relakun- 
tur ; coti la propofizionc mia flabiiifee S. 
Tommafo di Villanova, c di quelli io di- 
co , che le ricadute india) fono di non et 
ferfi mai da dovero pentiti, e motivo di cre- 
dere , che tutti i lor Sacramenti fien facrilegg. 

E lènza che io dia toflo di piglio alle 
armi iafupcrabili degli argomenti, battivi fo- 
to rimirar la condotta di quefli recidivi , dà 
cui favello , e il fornimento voftro recarne . 
Voi molti vedrete contiur una vita libere 
ed ifeotrerta e in amori , o in ufure, o in 
prepotenze, o in jnimiftà , o in parole a 
giunte non pertanto quelle felle determina- 
te, que’ giorni fanti, eccoli cogli altri Fe- 
deli alla Chiefa , ai piè gitearfi d’ un Con- 
Settore , e alle fatte menfe accodarli del pait 
di vita . Quel di fi piagne e fi prega , e al- 
le funzioni fante fi afflile ; giubbilano nel 
loro cuore tutti i buoni , e fi lufiigan da 
dover nell’ avvenire mirare di si bei cangia- 
menti la durevole continuazione. Ma che?' 
molti giórni non pattano, thè afeiutte le la- 
grime, diflipato'il raccoglimento, ritornai 
interamente li veggono nello flato primiero y, 
ed in etto perseverare fin atta Confeffione ve- 
gnente, per cui fatta di nuovo la mutazio- 
ne ceremonialc di qualche giosno, alle ia- 
lite coflumanze dannevoli dan di piglio, e 
CO j. p. f. <4- art. IO. ad 4. 
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così padano con quello intercalare funefto 
da Pafqua aPentecofle, quinfi all’ Alluma, 
di là al Natale , al fin dell’anno giugncndo 
non meno carichi di Sacramenti , che di pec- 
cati , cioè a dire con quegli ftefli fcandali, 
libertà, intereffe , ubriachezze , bdlemmic , 
con cui fi trovarono nel cominciarlo. Simi- 
li quelli appunto mi fembrano a certi mo- 
ftri , chiamati da’ Latini lolliginet , di cui 
Plinio cogli altri Naturali Ili ci riferifcono , 
che nuotano d’ ordinario cogli altri pefci nel 
mare : ma ginarì poi cerei tempi dall’ ac- 
que ufcendo a volar per aria fi mettono co- 
gli uccelli , indi dopo aver quivi fatte varie 
ruote e giri , di bel nuovo fprofondaitfi nell’ 
Oceano, e l’antico nuoto ripigliano, fin- 
ché altro tempo ritorni , che alla falita e 
al volo un’altra fiata gl’inviti. Tali, io 
dilli , appunto fembrami i refidivi .* ora 
voi li vedete abbandonato quello fiato di 
colpa , in cui giaceano immerfi , alzarfi 
cogli altri buoni Fedeli ver le coft de! Cie- 
lo , afeendunt ufque ad Ceriti : ma quinci 
dopo il volo di pochi giorni , impetuofa- 
mcnte feendendo , eccoli di bel nuovo nel 
loro profondo fommeifi, defeendunt ufque 
ad abyffoi . Quella donna , fc non fi dee 
chiamar mollro , fi può però con quell’ al- 
tra dell’ Apocalifle nominare Myjìerium . 
EITa di genio incontentabile coi domeftici , 
ma condifcendente più del dover cogli e- 
firanei, effa amantiffima de’ bagordi, vanif- 
fima oltre il potere dell' entrare nelle mode 
e nel vefiito: arrivato quel dì folenne, in 
Chiefa certo a conferirli e a comunicarli 
coir altre , afeendit ufque ad Culai ; fe tre 
o quattro di dopo accada qualche folennità 
di bagordo, andateci, che la vedrete im- 
modefta come prima , vana come prima , 
fervita dal corteggio geniale come prima , 
iefeendit ufque ad abyffoi . Quel Mercante 
non fa vendere Terna frodi , non fa contrat- 
tare fenza fpergiuri, non fa fdegnarfi fenza 
befiemmie ; appaiono i giorni fanti , ed egli 
pronto agli Altari , detefia , piagne , pro- 
mette , afeendit ufque ad Culai > lafciate 
feorrere pochi giorni , e alla bottega di lui 
asdate, che nelle prime befiemmie, fper- 
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giuri, e frodi lo troverete, defeendit ufque 
ai abyffoi . |QueI giovane ha quel vizia 
nefando» c qnel Cavaliere ha quell'odio in- 
vecchiato; quell’ Avvocato ha quella cabala 
pernieiofa ; quel plebeo ha quella bettola 
fccllerata ; quel, fervidore ha quella mano 
rapace; tutti quelli offervateli quella Paf- 
qua alle loro Parocchie a batterli il petto , 
a recitare corone , a confeffarfi di quelle 
colpe forfè per centinaia di volte già con- 
feffate , afcendUnt ufque ad Calot ; eccoli 
la Domenica in albis, fe pur ci arrivano," 
tutti, o quali tutti fon quei di prima, e 
così faranno l’anno vegnente , così il fecon- 
do , il terzo , finché o più forze , o più 
vita non fiaci per far lo Hello, afeendunt 
u fque ad Calai ^ defeendunt ufque ad abyf- 
Jot . Or chieggo a voi, miei Sigg. , con. 
quel buon fenfo , e con quella buona fede , 
die è propria di cuor lineerò, qual giudizio 
formate di sì cangiante condotta ? ... E fem- 
bra a voi di poter perfnadervi prudentemen- 
te , che daddovero abbandonin eofloro le 
lóro colpe; e fi convertan di cuore a Dio? 
ah che mifembra, che foferiviate d’accor- 
do alla fentenza del Re Profera, che que- 
lli amfibj Crifiiani , che ora s’ ergono al 
Cielo , ed ora tornano nel fondo , giacciono , 
imifichifcono, marcifcono collantemente nel 
lor peccato I afeendunt ufque ad Culai , de- 
feendunt ufque in abyffoi ; anima to- 
rum in malir tabefeebat . 

In fatti in che confifter mai debbe la 
converfione verace del cuore a Dia? confi- 
lle quella in un odio morraliffimo del pec- 
cato, nato da un dolor fommo d'aver con 
elio perduto quel bene imraenfo che è Dio, 
amato fovranameate , e più di qualunque 
cofa creata . Per darci qualche idea di que- 
llo grande dolore , ce lo rapprefenta Iddio 
fteffo pel fuo Profeta col paragone di quel- 
lo, che fpcrimenta una tenera giovanctta 
fpofa , cui rapito venga da cruda mone 
lo fpofo- amato, a fe con tali nodi recen- 
temente congiunto : Piange quaft virgo 
accintìa faeco Juper virum pubertatit fu* . 
Per rendervi fenfibile questa immagine rap- 
prefematevi la illufire fpofa di Fiocca, di 


it?4 

cui fi parli nel libro primo dei Re. Ecco di 
polve afperfo , e colle vedi pel dolore fquar- 
ciate entra nelle dhgjpi danze un meflaggio , 
e le dà parte , che tra 1 altre feiagure ad lfrae- 
lo in quel funefto giorno avvenute nella 
battaglia co’Filiftei, Finees, il di lei fpofo, 
«he là fi trovava coll’arca, da ferro odi- 
le uccifo, nel proprio fanguc nuotante gia- 
cca fui campo. A tale annunzio penfate 
della fpofa infelice quai fien le ambafeie ! 
un fieddo orrore le cerca tutte le vene, 
impaliidifce , fi abbandona, fviene, ,e sì la 
doglia la drigne, ch’eflendo incinta fi fgra- 
va torto del portato infelice che aveva in 
feno . Turba di mammane e di amiche cir- 
condane per confortarla, ma confolazion 
non havvi baftevole ad asciugarle le lagri- 
me, non ragion diffidente a ricalmarle le 
angofeie . L’immagine del perduto fuo bene, 
la dipintura del cafo acerbo tutta occupata 
le tengono e mente e cuore , ficchi neppur 
dà fegno o d’udire o d’intendere i loro ac- 
centi .• (i) dixerunt ci , que fìabant circa 
eant , ne timees , quia filium pcpcnjìi , 
qute non refpondit eii , ncque animadvei- 
tit . Immaginatevi aderto, Sig. miei, che 
feorfi appena tre giorni , e riavatafi alquan- 
to da quelle fitette mortali la vedovella E- 
brea , fatto le fi forte all’improvvifo di- 
nanzi il barbaro JFilifteo , uccifore di Fi- 
nees , tinto ancora di Sangue , e recando in 
una mano Sguainato il ferro, nell’ altra «1 
aecifo tefehio Sparuto del tradito fuo fpofo : 
ah della vedovella infelice che raccapriccio, 
che orror, .che gelo!, non bada, fuppo- 
nete , che gittata il feroce omicida la fei- 
mitarra , con isfacciato forrife rtefa le avef- 
fe la delira per impalmarla fua fpofa : oh 
Dio, che inchieda ; ditemi per fede vortra, 
c’è a!s»n tra voi, che non dirò perfuader- 
fi, ma finger folo fi, porta, che afeiugate 
in un momento la Ebrea matrona le lagrime , 
fgombrato il duolo, cambiato in amor te- 
ueriflimo il giulìo fdegno, ricevuto averte 
V iiicirconcifo impuro , abbracciatolo al feno, 
e a lui rtefa vicendevolmente la delira fe- 
gaal di nozze ? ah che la natura fteffa rical- 
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citra a tal Supporto, e fe mal fatto tale 
forte avvenuto, detto fi avrebbe, o che 1‘ 
impeto del dolore tratta averte di Senno la 
mefchinella , o si vero , che le precedeu» 
due lagrime ingannatrici fi furono ed ordi- 
nate a cuoprire 1’ «fedeltà più nera, cof- 
piratricc nel batbaro tradimento. 

Ma fe è così .* a noi . Il tuo peccato , o 
recidivo , fu il traditore Spietato , che a 
Dìo togliendo la vita , di chi \ivea per 
la carità nel tuo cuore, rubi» all’anima tua 
il più dolce ed amabile di tutti gli fpofi , 
vedova infelice lafciandola , miferabile, de- 
folata. Tu ai piè ti recarti di un Confeflb- 
re , « l’ accidente funefìo gli difcuoprilli , 
e dichiararti di rifenrirne un rammarico alla 
gravità del tuo male corrifpondentc . Ma 
che? ecco , il giro feorfo di pochi giorni , 
prefentatofi innanzi a te quello, che pria 
elicerti traditore indegno del tuo Sommo 
bene, tu per tale ancor rimirandolo, pur 
con vifo lieto e ridente nel fen lo accogli , 
abbracci , ifpofi . Or io dovrò credere , che 
tu l’ altro, jeri , quando ai piè giacevi del 
Sacerdote , trafitto da quella duglia , onde 
trafitta andava la fpofa Ebrea per 1’ affafli- 
namento crudele del bene amato ? piange 
quaft virgo accinga fatco fuper virum pu- 
bertatis fu* . Se c è alcun tra «voi , che 
capace fia di perfuaderfi tal fatto , s’ alzi , 
lo dica, che noi attoniti l'udiremo . 

E pure qui non convien lufingarfi , Sig. 
miei , tale appunto , anzi maggiore ancora 
crter dee, non dico quanto alla fenfibilità , 
ma quanto all’efficacia, il nortro dolore e 
abbonimento per lo peccato. Dolore, che 
a defedarlo ci porti più che ogni male ; 
dolore , che ad incontrare , anzi che piu 
volerlo , ci Spinga qualunque difagio ; do- 
lore , che tutta cangiando l’economia de’ 
nortri affetti in altri uomini ci trasformi , 
e a Dio , come ad ultimo fine interamente 
ci volga . Or dico io che un uomo ad on- 
ta di risoluzioni sì forti giunga ancor a ca- 
dere , ma dopo la refiflcnza di mefi o d’ an- 
ni, dopo «numerabili infedeltà e tiepidez- 
ze, che indeboliscono fua fortezza, e lo 
dispongono alla caduta, ella è cofa duplo- 


ribile al certo, ma che pur pur pub ca- 
pirli': ma che quell’ uomo dopo un odio sì 
mortai del peccato , dopo nfoluzicn sì fo- 
lenne di non volerne più pace , fcorfi ap- 
pena fei giorni , a sangue freddo , volga a 
Dio k fpalle , e 1’ antica teftè odiata ab- 
fcorrittiffima colpa , ftringa , e fi ami ; oh 
quefta 4 cofa , che mon fa intendere ( non 
dirò io ) ma S. Paolo (i): ft morivi Jumus 
peccato > qt/omodo adirne vivemut in ilio ? 
Cofa perciò che fi mollra in coftoro un pen- 
timento bugiardo, come fu quello della Giu- 
dea : ( 2 ) uon e fi reverja ad me in loto cord* 
suo, tei in mendacio . Bugiarde' lagrime, 
bugiarda triftezza , bugiarde proraeffe , tut- 
to bugiardo , non e fi reversa &c. Cofa in 
fine, che dir fece a’ Ss. Padri Tertulliano , 
Agoftino, Fulgenzio , Salviano, .e altri , che 
la penitenza de’ recidivi è penitenza d’ Ip- 
pocriti : panitentia bypocri tarimi ; peniten- 
za infedele : panitentia nunquam fideiis ; 
penitenza chimerica c mofiruofa .• novum 
monfiri genut jugiter faciunt , qaod feciffe 
fe plangunt . 

lo fo beniflimo, che quantunque Aretto 
e calzante, afpro però e duriffimo fembre- 
rà a non pochi un tal genere di parlare 
-quefio dar le Confcffioni pa (fate de’ recidi- 
vi per bugiarde e finte è un punto troppo 
terribile ; in fatti egli è vero , efii dicono 
che pochi giorni dopo la Confeffione fiati 
fiam que’ di prima , ma certo quel gior- 
no, in cui fumo andati alla Chiefa detto 
abbiam daddovero , e ci pare , che rifoluti 
eravamo di non voler più peccare; fe dun- 
que poco dopo cademmo, effetto fu di fra- 
lezza, non precedente difetto di pentimen- 
to . Oflervate fe è ben difiinto il concet- 
to , eh’ io fo di voi : creder vi voglio , 
Uditori, che voi vi perfuadefte quel gior- 
no di rimirare con avverfione la colpa , e 
<!’ effere rifoluti di non voler più peccare . Ciò 
nulla ofiante io foftengo, che la penitenza 
vofira non fu verace . Perchè ? perchè quefta 
voftra rifoluzione era chimerica , e tra fe 
medefima ripugnante . Di grazia rinnovate- 
mi l’attenzione, poiché adeflb ad ifcuoprir 

( I ) gom. 6. ( » ) Jir. J. 
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ci avanziamo la più secreta radice di que- 
llo morbo fatale di ricaduta , cd a por 1* 
argomento nella più chiara evidenza . 

Voi dunque rifoluti eravate di non pec- 
care . Ve lo concedo . Ma eravate voi riso- 
luti di cangiar vita ? oh quefio è ciò eh’ io 
vi nego. Non vi fcuotete, oSiguori, non è 
quefio giù un paradoffo -■ ecco a mofirarvi 
colla fperienza s io dico vero. Quel giovane 
cade e ricade in penfieri ofeeni , in parole 
fconcic , in lubricità di fon effe .• al Confeflo- 
re fi accolla , e la bruttura vedendo del fuo 
peccato, e l’evidente pericolo di dannarfi, 
coRcepifce orror di fua colpa , e dice a! ceno 
di non voler commetterla più. Ciò fatta, il 
proponimento è finito; ma e di lafciar que’ 
compagni, co’ quali d’ordinario difeorrefi in 
tal linguaggio , e di raffrenar negl’ incontri 
gli fguardi , e di non intervenir a teatri e 
a bagordi, e di macerar con penitenze la 
carne, e di frequentar con affiduità le pre- 
ghiere ? di ciò non fi’ parla : fi fuppone già 
di vivere come prima , ma non pertanto di 
non più come prima peccare , e poco dopo 
ricadefi. Quei beftemmiatore, quel morme- 
ratore , quello (pergiuro convinti efiendo , 
che le lor lingue lacrileghe rapiranli certo all’ 
Inferno, fpaventati , e atterriti proteffano 
vivamente che non mai più cederanno . 
Ottimamente: ma e di lafciare que’ giuochi 
in cui sì di frequente befiemmiafi , e di 
moderar quella colera, per cui in tanti ec- 
oeffi prorompefi , e di abbandonar quelle 
combriccole , in cui la fama altrui fi dila- 
cera, c di fcanfar quegl’ incontri , in cui d’ 
ordinario il divin nome fi oltraggia? di ciò 
nenamen fi penfa . Si conccpifce di dover 
tutto frequentar come prima; ma non però 
come prima peccare : ma perchè quella è 
una chimera impoflìbile , guari non pofia , 
che al vomito primiero fi fa ritorno. Così 
quel Negoziante rifolve di non più com- 
mettere frodi , ma fenza fveller dal cuore 
la cupidigia ingorda, che cel rapifee. Co- 
sì quella donna propone di non più com- 
mettere infedeltà , ma senza afienerfi da 
quella converfazione , e vezzi , e licenza , 
che a lei e agli altri fono di tentazione . 
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tTosl quella Tùocera, e quella nuora pro- 
pongono di non voler più colmar di rumori 
la cala € il vicinato , ma fenza correggere 
nè r una nè l’altra quel naturale fuperbo, 
e collerico, che è la (ergente maligna dei 
diflapori* e così padano non molto dopo e 
la nuora , e la fuocera alle ■confuete batta- 
glie, e la donna ammogliata alle felice in- 
fedeltà, e’1 Negoziante avaro all’antico co- 
ftume di ufureggiare . Lo (ledo per voi fi 
dica di tutti gli altri generi di recidivi, tutti 
tutti ricadérli vedrete, perchè? perchè con 
inganno fatale fi fingono una certa chimerica 
impeccabilità e codanza , fenza diffidenza, 
fenza ripari , anzi in mezzo a que’ dimoli 
fleffi , che delle loro cadute dati fono mai 
fempre la rea cagione . Ora ripigliate voi 
l’argomento, e ditemi per voftra fè, fein- 
brano a voi i fino a qui noverati proponi- 
menti validi ed efficaci , e quali per un 
pentimento verace fon neceflarj? No certa- 
mente, tifponderavvi Tommafo, e con lui 
vi diranno tutti i Teologi: volontà efficace 
d’un fine non è mai quella , che non paffit 
a cercare ed imprender i mezzi valevoli a 
configurilo ; di voler efcluder ci dicono i 
recidivi dal loro cuor il peccato, di voler 
«fuggire in avvenire la colpa, nè alle radi- 
ci fi oppongono delle loro cadute , che è il 
olezzo neceffario ed unico per ifcanfarle; 
dunque il loro proponimento e volontà di 
emendarli non è volentade efficace, ma vo- 
lontà contraddittoria , bugiarda : non ejl re- 
•ver fa ad me in lofi corde fuo , fed in men- 
dacio . Dunque , foggiugne Agodino , per 
quanto dicano di pentirfi , finché non can- 
giano tenor di vita penitenti ron fono , ma 
beffeggiatoti piuttodo di penitenza : pani- 
temei panilente t , fi tamen efìit panitentes , 
non ejìis irridente s , mutate vitam . 

Quindi è che il Demonio de’recidivi in- 
felici crudel tiranno, di fimili lor conver- 
lioni nulla paventa , mercecchè tenendo in 
pugno il contraffegno quali infallibile del lor 
ritorno, fa che nemmeno in tali incontri 
di Sacramenti lafciano d’ edere fuoi . Reca- 
tofi da Faraone il Condottiere Mosè a chie- 
dere pel fuo popolo facoltà di efeire dall’ 


Egitto per portarli al diferto, e Celebrar qui 
facrifizio al Dio d’ifraelle, il Tiranno, che 
reddito era più fiate , condifeefe alla fine 
di licenziarli: ma fapete voi con qual pat- 
to ? efeano pur, di de tgli , a quella folen- 
nità gli uomini tutti e le domse , ma gli 
armenti e la greggia , oh quedi predo di me 
rimangano nell’ Egitto.- ite , facrificate Do- 
mino : oves tantum ve/ir * , GT ar menta re- 
maneant. Alcun no* evvi, che non ifeorga 
il motivo di tal progetto: Finché io tengo, 
dicea l’aftuto politico , predo di me la man- 
dra , in cui le foftanze tutte confidono de- 
gli Ebrei, io non dubito punto, che non 
fieno todo coftoro per far ritorno ; vadano 
effi dunque al diferto, ma redi queda per 
caparra ficura di lor venuta.- oves tantum 
vefine & armeni a remaneant : pianori s vi- 
ce (cementa Cornelio) ne fueìatìs , ÈJ* non 
redeatis. Alla della guifa il demonio fi por- 
ta coi recidivi : giungono i giorni fanti , in 
cui fa d’uopo, che cogli altri fi accodino 
ai facrofiinti Mifterj , e 1’ antico tiranno vo- 
lentieri dice, fen vadano, volentieri.- ite t 
facrificate Domina , ma vadano , come ? va- 
dano cri corpo falò, ma quel genio, ma 
quell’amicizia , ma quella pratica , ma quel 
maneggio , oh quelli ancora diffidano, e 
predo di me rimangano per caparra c richia- 
mo di lor ritorno, pignone vice ne fugintis , 
& non redeatis . E con fuccelfo felice pel rio 
nemica, giacché quede durando, che fono le 
ordinarie cagioni di lor cadute, effi pure rica- 
dono , nè mai fcuotono il giogo del lor fer- 
vaggio: ma e a’Confeffionali , e agli Altari 
vanno, danno, ritorcano fempre colle carene 
a’ piè fenza reftare mai liberati o prolciolti. 

Ma Padre un Sagramento adunque cosi 
efficace , quale fi è quello di penitenza , 
formato col fangue tutto di Cullo, badante 
a lavare le colpe d’un mondo intero, illi- 
tuito replicabile appunto per le replicate ca- 
dute.* quello Sagramento , voi dite, non do- 
vrà riputarli di efficacia veruna pei recidivi? 
Tolga Iddio , miei Sig. , che ad alcun di 
noi venga in mente di dubitare o delia vir- 
tù , o della iterabilifi della penitenza.* er- 
rore fu qutdo d.’ Novnziani dannato dalla 
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Cattolica Chièfa , la qual pei meriti diG.C. 
offre ad ogni un fin che vive riconciliazione 
e pace, anche dopo le più enormi e le più 
replicate fcelleratezze . Ma quello Sagramen- 
to*, Uditori, non efercita fua virtù, fe non 
ne’ foggetti difpolti e con dolore miffimn, 
e con proponimento efficace di emendazione . 
Or qui sta il punto, fe codefie difpofizioni 
ritrovinfi nei recidivi , in coloro cioè , che 
pochi di appena feorfi a riamare ritornano 
i lor peccati , in coloro , che diligenza non 
pongono per tutte levarne con cangiamento 
di vita le ree cagioni » Or io vi dico , che 
motivo grande abbiami di temere , che non 
ci fieno, e 1* argomento, dopo tutti i reca- 
ti , lo traggo appunto da quella lltffa effi- 
cacia del Sacramento, che mi opponete. 

Udite. Ella è dottrina certiffima de Teo- 
logi , che i Sacramenti tutti nell’anirae ben 
difpofle due forti di grazia producono ; una 
che a tutti i Sacramenti è comune, e chia- 
mafi fantificante ; 1* altra che è propria di 
ciafcheduno , • fi appella facramentale , la 
qual confitte in un ajuto particolare di Dio , 
per cui la perfona ottener polla il fine 
del medefimo Sagramento .* Addit ( S. Tom- 
mafe ) grati» Sacr ameni ali s fuper gratiam 
communi ter diti am , & fuper vinutes , & 
dona , qutddam divinum auxilium ad con- 
fequendum Sacramenti finem . Cosi il Sa- 
gramento dell' Ordine , oltre la grazia co- 
mune, una grazia particolare cagiona per 
l’ adempimento perfetto di quel minillero 
tremendo: il Sagramento del maritaggio, 
oltre la grazia fantificante dà una grazia fpe- 
ziale per cui portar poffan gli fpofi fanta- 
mente il lor giogo, ed educare criffianamen- 
te la prole; e cosi andate voi decorrendo 
in particolare degli altri tutti . Ora ditemi r 
ve ne priego, quale è il fine del Sagramen- 
to di penitenza? la dillruzion del peccato, 
e femendazion della vita : quello divin Sa- 
gramento adunque oltre a giuffificare 1’ \y>~ 
me, e renderlo figliuol di Dio ptr la grazia 
fantificante lo velie altresì a un fovrano 
podcrofo rinforzo per togliere le radici , e 
per ifeanfar le occafioni de’ fuoi peccati ^ 
per rcfiikre gagliardamente agli affalti dell 1 
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inimico , per intraprendere opere di peni- 
tenza ; in una parola per riparare al malo 
pattato, e mantenerfi coftanre nella vita no- 
vella per l’avvenire.* addit qutddam divi- 
num auxilium ad confequenduai Sacramenti 
finem . Innanzi. Nei recidivi non ifcorgefi 
alcun di quelli effetti , non ilpirito di peni- 
tenza, non ferver di preghiera, non abbor- 
rimento dell’occafione , non generofità e for- 
tezza di refiftenza , ma freddezza , ma co- 
dardia , ma fubitanea caduta . Dunque fegno 
alcuno in effi non vedefi della grazia facra- 
mentale di penitenza : dunque motivo c’è 
validiffimo di temere , che mai riccvanla ; e 
che però le lor Confeffioni , anzi che Sacra- 
menti, che li profciolgano , facrilegj fi fie- 
no, che più li ft ringano. C’è rifpofta ad ar- 
gomento cesi calzante ? C’ è rifpoffa ? Ma 
riduciamlo ar.cor più alle flrette . S. Paolo 
in ifcrivendo agli Ebrei prctefia , che qut-l 
terreno, il quale fpeffe fiate riceve le piog- 
g.e del Cielo, e che in vece di grano eletto 
produce triboli e l'pine , egli è un terreno 
reprobe, alla maledizione vicino, e defila- 
to all’incendio: terra fxpe venientem Juper 
fe libenr imbrem ... proferent autem fpinas , 
ac iribaior, reproba e fi , ac maledtcto proxi - 
ma , cu/us confummatio in combufìionem : 
quella Propofizione è di fede . L’anima vo- 
flra o recidivi, ha tante volte ricevuta la 
pioggia di tutto il fangue di Criflo ne’ Sa- 
cramenti , nè mai ha dato frutto di emen- 
dazione corrifpondente , ma triboli o fpine 
di nuove colpe e cadute . Quella propofi- 
zione è di fatto: dunque l’anima voflra, o 
recidivi è. una terra reproba e maledetta , 
per cui bagno non fu falutare, ma fangue 
di condaunagione il Sagramento, e di cui 
può temerli che fia vicino l’incendio.* terra 
f<cpe venientem &c. Chi a quelli tuoni non 
firifveglia, dice il grande Agoftino, collui 
non dorme, è già morto: qui ad bxc io - 
nitrua non expergifeitur , non dormii , fed 
mortuus e/i. 

Se non che voi già v’ accorgete , che la 
fentenza di Paolo ei ha fatto dare infenlì- 
bilmente un paffo innanzi nell’argomento, 
e dalle feiagure pallate de’ recidivi ci ha in- 
Aa i , . 
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fen'ibilmente condotti ni fur.efti pronolìici 
dell'avvenire. Infatti tutto il deplorabile del 
loro flato non confifle già nel non eflerfi fino 
ad ora rialzati mai daddovero dal loto lez- 
zo, il più fpaventofo fi è il pericolo fom- 
manente probabile di non più forgere in 
avvenire, ed in confeguenza di qsftfi cer- 
tamente dannarli . Io vorrei poter kfeiare 
da parte certi argomenti di terrore, fpecial- 
mente ad Udienza parlando cosi divota, ma 
l’amore ardentilfimo del vollro bene mi 
fpigne a tentar ogni ili ada per porvi in fai* 
vo , ed a goder anche con Paolo d’ avervi 
rontrifiati e atterriti , quando nafeer quin- 
ci , come io fpero , ne deggia il veltro ve- 
race ravvedimento . 

Molte ragioni adunque dai Ss. Padri fi 
recano per dimoftrare quello sommo peri- 
glio dei recidivi , e quella diflìcoitade maf- 
iima di rialzarli . Tali fono la affuefazione 
alla colpa , la quale colle replicate cadute 
quafi con tanti anelli forma una catena di 
morale neccffirà , da cui il recidivo vien 
quafi a forza tenuto nel lezzo antico . Gli 
oliatoli dell’ inimico , che più infoiente e 
baldanzofo Tempre come fopra vili fchiavi 
rendendoli, il piè fui collo l«r preme per- 
chè non fuggauo . L’ inganno , che rengcm 
quelli d’eflerfi colle Crnfeflioni poffare giu- 
flificati , c per confeguenza la maflìma , che 
nudrifeon», di dover continuare a confeffarfi 
della guifa medefima in avvenire , il che è 
il più funeflo de’ 'or# mali, come quello, 
che convertendo i rimedj Udii in veleno , 
rende, giufta il dir d‘ un Profeta, incura- 
bile affatto la loro piaga .• ( 1 ) infanghili! 
frattura tuo , pefftma plaga tua , curatio- 
num utihtas non ejl tib't . Io però quelli 
e famigliami argomenti , altrove forfè trat- 
tati , lanciare or voglio da parte , ed un 
fol© proporne, il qual come cauterio di vi- 
vo fuoco ifvegliar dee anche i icprsltf "Uff 
più profondo letargo . Udite . 

Ella è verità incomeaftabile, che quel 
Dio, il qual colla Ara Provvidenza il tut- 
to ordina , ftabilifce , mifura .* ficcome ha 
determi nati per cufcttn uomo tanti giorni 

(0 Jrr. r. jo. (t) Dr vit. Cir, t. 4. ( in append. 
Opera Augusc. ) ( j ) ititi. 


di vita, compiuti i quali foggiacer deefi 
infallibilmente alla morte : confUtuiftì ter- 
mino . r e’jus , qui prteteriri non potermi .* 
cesi ha decretato colla feorta degl' imper- 
fcrutabili fuoi giudizj , di voler tollerare 
da ciafcun uomo ( quando vuol tollerarne ) 
un certo Affato numero di peccati , ma non 
già più} ficchè chi oltrepaffa un tal nume- 
ro cade follo nella impenitenza finale , nè 
mai più fi converte , ma infallibilmente fi 
danna : ( 2 ) effe ptccalorum modum , atque 
menfura.n ( udite il grande Agoftino ) Dei 
ipftut tejìimcnio comprobatur , & quia unut - 
qutfqut celeriur , vel tardiut , prout pecca- 
forum fuorum modum expleverit , judicetur , 
evidentiffime demonfiratur . Cosi protette 
Iddio ad Abramo, che non galligava an- 
cor gli Amorrei , poiché compiuto non 
era il novero delle loro fcelleratezze .• nec 
dum enim compiette funt iniquìtates .Amor - 
tbteo.um .Mi di Sodoma e di Gomorra 
dichiarò imminente l’eccidio, poiché com- 
piuto aveano l’ infelice mifura : clamor So- 
domorum , & Gomorrbaorum compiei ut efì 
( cosi legge quello teflo S. Agoftino), CT 
peccata eorum magna vebementer completa 
funi . Tollera dunque Iddio il pcecatore , 
nè l’abbandona delle fpeciali fue grazie , 
anzi caduto efficacemente lo fa riforgere , 
fviato io corregge con correzione da Pa- 
dre , o almeno con pazienza fomma lo 
fopporta e lo afpetta , finché al punto fa- 
tai non arriva di quel peccato, che oltre- 
paflt il numero determinato da tollerarli „ 
Comracffo quello ( ed oh momento fune* 
(lo! ), ecco che Dio tollo giudice feverif- 
fiaio ritira da quello infelice la miferìe»r- 
diofa fua mano , e o tronca improvvifamen- 
te il file della fua vita, come non dì rada 
veggi. imo , o lo fa ufeire di feno , e lo ab- 
bandona in braccio a quel reprobo fenfo , 
che finalmente rapifeelo a dannazione: (3) 
liìud Jt ciré noi convenit ( Tempre Agoftino ) 
tantdiu unumquemque a Dei patientia fu- 
Jlìneri quamdia nondum fuorum peccato- 
rum terminum , finemque compleverit , quo 
consumato , eum illico pacati , nec ullam 
illi veni am /am refervari . Ma quale , naa 




quanto è mai quefto numero di peccati ? 
Ah , miei cari Udii., quello è uno di quegli 
Arcani: qute Pater pojuit in fua potejiate : 
«afcofto negli abifTk de’ Divini giudizj, e 
impenetrabile a mente umana. - quefto fo- 
lo può dirti', eflere quefto numero a mara- 
viglia diverto; per altri è grande, per al- 
tri mediocre, per altri fcarfiffimo. Per gli 
Angeli apoflati il primo peccato fu infie* 
me l'ultimo, commetto quefto non vi fu 
più per etti fpazie o luogo di penitenza, 
ma immantinente precipitati furono nell’ In- 
ferno : e di anime fomiglianti, che non han- 
no commeffo, fe non fe il primo peccato 
mortale , quante credete ne gemano negli 
abiffi ? Da que’ di Gaza, di Tiro, e di 
Damafeo , fi proteftò Iddio di effer per tol- 
lerare tre feeltaraggini, alla quarta minac- 
ciò lor l’abbandono: fuper tribut jceleribus 
Damtfti , <5* f u P n qnatuor non convertam 
eum: fuper tribut fetidi bus Girone , & fuper 
quatuor non convertam eum : juper tribut 
feeleribut Tjrt , & fuper quatuor non conver- 
tam eum. Con altri fi allarga più la mi- 
fu ra , e trenta, e cento, e mille e mille 
fe ne fopportano; ma oltrepaffato un tal 
termine col primo folo mortale eccedo, an- 
corché degli altri tutti minore , ella è fi- 
nita , non c’è più penitenza efficace, non 
più converliene intera, non più fatate; Cò‘ 
non convertam eum . Miei Uditori , quan- 
ti peccati mancano a voi per compire que- 
lla mifura fatale? quanti ne mancino a me? 
oh verità tremenda ! e che dee colmare d’un 
lanto timor di Dio, e duna cautela roaffima 
per non peccate, anche l’anime più inno- 
centi; giacché chi fa, chi fa, che il primo 
peccato, che ciafcun di noi, anche per uno 
fbalzo improvvife di paffione , commetteflè, 
non doveffe eflere ancora l’ultimo, dopo di 
cui folle fpedita per noi .* chi fa? chi fa? 

Ma fe tutti tremar deono, fiaftupore, fe 
i recidivi non traeaortifcono per lo fpaven- 
to? Sanno coftoro di certo, che già com- 
meffe hanno innumerabili colpe , e per 
confeguenza foa certi, che nella via, la 
qual conduce al termine del precipizio , già 
fono molto avanzati. Quanto manchi loro 
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a finirla , noi fanno , per altro colla lor 
recidiva efli fono già in ccrfo a briglia frini- 
ta veifo qutlto tremendo abifso . Ah ferma, 
ferma infeltce, fe pur m’ afcolti , chi t’af- 
fteura , che tu non fu già full’ orlo, e ’l 
primo pafso che avanzi non ti precipui 
nella tua eterna rovina? Creder mi giova, 
che ancora non ci tia giunto , ma fe tu fei 
vicino, che fia di te? Forfè ad oltrepafsar la 
mifura delle tue fcelleraggini manca folo quel- 
lo fpergiuro, manca folo quella laici v ia , 
manca ibi quella confidenza , manca fot 
quel penderò .* e fe tu commetti quefto pec- 
cato fei pur dannato ? fei pur dannato, 
giacché allora a te fi volge quel fulmine da 
Dio vibrato per Ifaia : non ampliai , non 
amplius r emittori* peccata ve/ira. Ed ancor 
non ti fcuoti , ed ancora non tremi ? Ma di 
che ti lulinghi ? ina in che confidi ? forfè 
nell’impunità con cui tante colpe commet- 
terti per lo paffuto? ma fciaurato e non ve- 
di , che appunto quanto è maggiore il nu- 
mero delle colpe , che Dio ha da te tolle- 
rate per lo pattato, tanto men ne rimane 
( fe pur ancor ne rimane ) da tollerarli per 
l’avvenire? Forfè t’immagini di dover aver 
Tempre pronto il rimedio efficace, come 1’ 
hai avuto altre fiate , per forgere , e libe- 
rarti , e riporti in via di fallite ? Ma feioc* 
co , e non fai , che anche le grazie fon nu- 
merate, e che forfè vicino è il termine del- 
le più poderofe ? Anche Sanfone avendo fciol- 
ti per tre volte i legami, onde l’indegna 
amica tentalo avvinto , fi lafciò ttrignere 
ancor la quarta , lufingandofi di dover fran- 
gerli come J’altre : egrediar ficut ante feci : 
Ma delufofu l’infelice, giacché lènza avve« 
derfene era fiato abbandonato da Dio, che 
di forza inveftivalo si prodigiofa : nefeiens 
quod ab eo receffiffet Dominus ; onde in quel 
punto fleflo preda infelice de’ Filiftei . Lo 
fteffo fteflìflimo a te fovrafta , o recidivo 
oftinato: egrediar ftcut ante feci . Quella è 
la tua intercalare: mi libererò, mi confetterò, 
fargerò come prima; ecco il motivo di tua 
baldanza : tu dici bene , fe non è giunto A 
punte tremendo , in cui Dio giuftamente da 
te fi parta: receda t a te Dominus. Ma fc è 
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giunto? ma fe è giunto? tu potrai forg ere, 
ma non forgtrai, potrai liberarti, ma nbn 
U libererai , potrai convertirti , ma nel fa- 
rai ; e però la tua caduta diverrà irrepara- 
bile , e la tua dannazione , ancorché da te 
non temuta, già farà certa: & fiet cajus 
iuus infanabilis in rnertem . Che dici ? che 
rifpondi ? non temi ? veb eis ! veb eis ! cum 
recederò ab eis . Ahi che la tua indifferen- 
za per una verità si tremenda, badante a 
fcuotcr e a franger i cedri ftefiì del Liba- 
no, mi fa dubitar molto dell’ infelicità di 
tuo flato 1 ah ! ah ! 

SECONDA PARTE. 

No però, miei Uditori , alcun non evvi 
tra noi , che fantamente attento non fen- 
taft dall’ immagine fin ad or contemplata 
dello flato infelici (fimo de’ recidivi . So , 
che il loro inganno fuse fio per rapporto 
alle Confeffioni partale , e il lor pericolo 
fummo in riguardo alle cadute future pene- 
trato vi hanno per guifa la mente e’I cuo- 
re, cjie più nulla bramate fuor che i rimedj 
valevoli a porvi in falvo, ed a trarvi , fe 
mai ci forte, da datosi periglilo. Ed ec- 
comi difpoflo appunto per foddisfjrvi. Dico 
dunque , che chi fi trova nel cafo di rica- 
dute , e fa d’ avere per Io paffato frequen- 
tati Sacramenti con quefi c /ubile, continua- 
te vicende di ricadute negli fltrtì peccati fen- 
za (labilità di converfione o di emenda , di- 
co, che a quello tale , temer ei giallamen- 
te dovendo, che tutti i fuoi Sagramenti fie- 
no fiati mancanti e facrileghi, un rimedio 
folo, e quello neceffariffimo gli rimane , e 
qual è? portarli dopo ferverofe preghiere far- 
-te al Padte de’ lumi a piè d’ un Confe-flbre, 
ma veramente dotto e pio , e colla direzio- 
ne di lui far un’efatta Cenfeflion generale 
di tutto il tempo delle lue funefle vicen- 
de , per procurare con quella cura univcr- 
fale ed efficace di fanare, l’ anima fua da 
tante mortali piaghe, forfè non fola mai 
curate, ma refe vieppò maligne coll’ abufo 
de rimedi, cangiati per propria colpa in ve- 
leno . Quello , miei Uditori , è 1’ unico mez- 
zo dai Teologi tutti affegnato per porfi in 
Calvo in sì fcabrofo accidente. 11 punto Ila 


che le preghiere al Donator d’ ogni bene 
fieno corrifpondenti alla gravità dell’ affare , 
e che il Gonfeflore trafeelto non fia o per 
mancanza di petto, o per debolezza di maf- 
tìma foverchiamente indulgente ,. quali eran 
que’, di cui già deferirti: Girolamo, che vì- 
tia increpare non auJene , vel prò ipnoran- 
tia ne/ciunt ; mafia zelante e dotto, oiide- 
con mano franca e perita fprofondi pure il 
taglio quanto fa d’uopo , per recidere tutto 
il fr»cidio,e vi ridoni con lunga prova e cura 
vigorofa una compita falute , non con lenitivi 
foavi renda vie più incurabile il voflro male . 

Quello rimedio per altro d’una efatta 
Confefiion generale, non fole» folleveravvi 
dalle giufie anfietà e timori , che aver pò- 
tete per le ricadute e pei Sacramenti paf- 
fati, ma porravvi altresì in ficuro da que’ 
tremendi perigli, che eoa caduta novelle 
afpetrar dovrefta nell’avvenire; imperocché 
le riduzioni, onda quella Confezione dee 
effere accompagnata , ertender deonfi ad una 
minuta ricerca di tutte le radici e occafìo- 
ni, da cui nacquero i partati vortri tra- 
feorfi, per tutte tutte lavarle . Sia pur acer- 
ba la divifione , fia tormeatofa , qui ci vuo- 
le coraggio: addio converfazioni , addio a- 
micizie, addio pompe, addio guadagni, ad- 
dio tutto ciò , che di tentazione può ertervi 
a ricadere ., Non bada: (coperti i nemici, 
ed intimata loro la guerra, conviene armarfi 
di forze per i flave cortanti nel gran conflit- 
to: a queftofinerichiederai.fi folle frequenza 
di Sacramenti , vifice di Chiefe , parola di 
Dio udita, letta, meditata, penitenze cor- 
porali, limofine, «tiramenti ed altri fruni- 
gliantr efercizj , la quantità e forma de’ 
quali toccherà al faggio Direttore preferive- 
re, e a voi ceraggiofa mente efeguire . Que- 
lla volta dir fi dee daddovero , miei cari 
Uditori, e a qualunque cello rimediar ad 
un male, che ad ogni punto minacciavi la 
dannazione . Egli è troppo grande il perico- 
lo, che vi fovrafla, fe con quella rifolu- 
tezza non operate ; giacché porto aflicurarvi 
bea io, chefe voi ora di tutto cuor vi pen- 
tite, caacellate verranno da quefla miferi— 
cordia infinita levoftre colpe, ancora i*nu— 


'merabili foflerot emoffruofe; ma nè io, nc 
creatura veruna può naturalmente accertarvi , 
che il primo folo peccato , cui commctte- 
fte , non dovefle effcre ancora l’ultime , fic- 
chè compiuto già il numero di quegli ec- 
celli , che ha determinato il Signore di per- 
donarvi , il primo poi non fu quello, che 
irretnifibilrnente vi danni . Offefo avendo 
l’empio Semei nelle più indegne manie- 
re il fuo Sovrano Davidde , quelli fino che 
viffe con infigne clemenza gli usò mercè ; 
giunte però alla morte , -chiamato a fe Sa- 
lomone , ordinogli per titolo di giuftizia, 
che non fi dimenticale di quello fatto . Fe- 
ce pertanto Salcmono comparirli innanzi Se- 
mei , e rinfacciatogli il grave misfatto di 
Maeflà lefa cotnmefib contro U perfetta del 
Padre ellinto, pur dcnogli la vita, con 
quella condizione però, che fabbricatafi in 
Gerufalemme l’abitazione non ardifle più 
pafiàre di là dal Cedron folto pena di mor- 
te . Chinò il capo Semei, c per tre anni 
interi ubbidì .• ma ecco che un giorno per 
un certo motivo che pur fembrava fpecio- 
fo , ufcl egli di Gerufalemme , valicò il Ce- 
dron, portoffi a Get; ma più allora non 
vi volle , perchè colmato d’implacabile fde- 
gno il Monarca , fenza ammetter più fup- 
pliche, o più piegarli a finghiozzi , gli fa- 
ceffe bentnllo levar la vita . Amatiifimi re- 
cidivi, voi rei di lefa Maeltà Divina me- 
ritata avete tante fiate la morte , e la eter- 
na condannagione : millricordiofo il Signo- 
re vi ha tollerati, e le vollre replicatiflime 
infedeltà , e le bugiarde promeffe vollre ha 
fin ora fofferto . Oggi per bocca del fuo 
Miniflro non v’ intima la motte, ma v’an- 
nunzia la ficurezza , e la pace , foltanto 
che trapaflar mai più vogliate i confini de’ 
fuoi comandi . Voi beati , fe cogliete oc- 
cafion si propizia di porvi in falvo! In un 
rifico sì tremendo , in cui fi tratra di tut- 
ta l’eternità, tutto vada, tutto s’ impieghi , 
si faccia tutto, giacché c’è tempo. Io per 
me, fe credtfli dì dover chiudere tra cep- 
pi i piè, tra catene le mani, per non più 
ufeire dai limiti a me preferirti, lo farò 
certamente di buon volere ; troppo preme 
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un 'tal punto .• forfè la prima afeita non 
troverà più perdono? forfè al primo grave 
fallo, la clemenza farà cangiata in furore, 
ed al primo de’ recidivi s’ intimerà forfè !a 
fenttnza di Salomone contro Semei ? jufiit 
Rex Eanajr, qui egreffut peretiffu Sentii 
<S mortuus ejì. Dunque andate throvvi col- 
le voci del Salvatore al Paralitico , andate 
in pace , c non peccate mai più , accioc- 
ché il tremendo gaftigo fino ad ora fofpe- 
fo non vi colpifca: rade , & noli amplivi 
peccare , ne deterìus libi ah quid continuai . 


PREDICA ^XXXIX. 

PER IL GIORNO DEL PATR. S. GIUSEPPE. 

Cura eflet defponfata Mater Jefu Maria 
Jojcpb (Se. Marc. t. 

Q Uel tenore mirabile di Provvidenza , per 
, «nervazione affai celebre dei Dottori 
si nell’ordine di natura, che in quel del- 
la grazia tenuto, di formare cioè a ca- 
po quali di ogni linea di cofe certi lavo- 
ri sì nobili ed eccellenti , che in fe ftef- 
fi le perfezioni e i pregj rannaffero nelle 
altre opre inferiori o adombrati fol , o di- 
fperfi : oggi affai luminofo mi fi prefenta 
nella ricordanza folcane di quel gran Patriar- 
ca Giufeppe , che pollo per dir così fu i 
confini dell’antica alleanza, qual brilantifli- 
ino Sole de’ fregj funi vantaggiofamente or- 
nato comparvemi , che ne’lecoli precedenti 
in tanti Perfonaggj illufiri , come in ideile 
minori , o fparfi fo!o fi videro, o prefagiti . 
In fatti chi fia di noi, miei Sig. , a cui non 
fia più che noto, che la purezza collante 
di quell’antico Giufeppe, il di lui potére 
in Egitto , le di lui milleriofe vifioni nel 
fonno, nella illibatezza del nollro Santo, 
nell’autorità di lui verfoCrillo, nelle rive- 
lazioni Angeliche de’ fuoi fogni, non tanto 
racc»ppiate fi videro, quanto compiute? Chi 
prefiar veggendolo fede a una vece, che 
Vergine atteftavagli la incinta Spola, e per 
opra celefic d’un divìn germe feconda; chi 
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difTi rinnovellati in lui non vede , Ce 
non forpaffata la fede del grande Àbra- 
mo, onde credette , che la fua Sara e an- 
tica e Aerile gli donerebbe un portato . 
Chi fortunato, e di fovrane grazie arric- 
chito può celebrar quell’ Obededom , perchè 
dell’ arca del patto entro le proprie mura 
ricettatore .• e più felice ben torto, e di 
doni incomparabilmente più augurti , non 
iftimar ricolmo Giufeppe, che quella Madre 
Divina nell' Arca antica fimboleggiata , qual 
fua Spofa verace per anni tanti entro 1’ in- 
nocente albergo mantenne e accolfe ? Fu 
grande la faggezza ed il cuCre , che Dio do- 
nò a Salomone per governar Ifraello. Fu 
{ingoiare la forza di Giofuè , che arreftar po- 
tè il Sole di mezzo al corfo. Fu prodigiofo 
il comando di Elia , che fcender fece dal 
Ciel le fiamme . Fu foyaana 1’ autorità di 
Mosè , in Iddio eonrtituito di Faraone : ma 
e non furon eglino tutti lampi di quel ca- 
rattere, onde fu invertito Giufeppe: Padre 
del fuo Signore , ubbidito da quegli , che 
portò le fiamme dal Cielo, e del vero fol 
di Giurtizia coi voleri, e coi cenni condu- 
citore ? Ma a che noverar tutto minutamen- 
te? Ah che e la fancità dei Daviddi, e 1* 
innocenza dei Samuelli , e la divozione degli 
Ezechia, e degli Aronni la gloria, tutta in 
quel Giufeppe fi vide accolta! il di cui ma- 
ritaggio colla gran Vergine adombrarono i 
Cieli colle nubi fpedite a cuoprir già il Ta- 
bernacolo, il di cui miniftero di fortentar il 
fuo Dio , moftrato fu in quella fcala cui fi 
appoggiava rAltiflimo, la di cui felicità nel 
vedere e trattare tra le fue braccia l’ Agnel- 
lo Dominator della Terra l’oggetto fu dei 
fcfpiri di tutti i giufti dei fecoli, e dei Pro- 
feti . Chi dunque a cosi gran Perfonaggio gli 
occhi volgendo non ifcorge un uomo di fan- 
tità e di doni tanto ricolmo , che in lui rau- 
nato fembri quanto di augnilo fparfo o a- 
dotnbrato miravafi in tanti Eroi ? Ah che 
io ben fo , miei Signori , quella edere ap- 
punto 1’ idea ftiblime , che tutti avete voi 
già formata de! gran Giufeppe; ma quella 
appunto fi i quella, che in impegno veg- 
rendomi di teffere a lui orazione di lode , 


pone nel più alto fgoment» la fui» fpoflau 
eloquenza ; giacché o come in corto dire 
abbracciar porrò tanti pregj , o da quale di 
tatti pregj prender per me dovrafli cotnin- 
ciamento? Nel ben giuflo ifcompiglio , in 
cui fu! punto d’ avventurarmi ad oceano sì 
■'dnifurato io mi trovo, vagliami per chio- 
fura il Vangelo, in cui tre brevi, ma fu- 
blimicaratteri io rivengo del mio granSan- 
to, che tutta ne comprendono l’eccellenza, 
e i pregj tutti ragunano fovra accennati. 
Giufeppe tu degno Spofo a Maria cum ejfet 
dtfponjjta C &"£•. Giufeppe fu in un ben giu- 
fto fenfo vero padre a Gesù .• Pater tum 
& ego dolente: querabamut te: Giufeppe 
finalmente fu giufto; Jofepb autem vir ejtts 
tum effet jufiut . Io dico, che Giufeppe, 
perchè degno fpofo a Maria , egli fu il più 
perfetto di tutti gli Spofi : e in ciò feor- 
gerete una fatuità forprendente « io dico , 
che Giufeppe, perchè vero Padre a Gesù 
fu il più gloriofo di tutti i padri ; e in ciò 
feorgetete nna dignità inarrivabile; io dico, 
che Giufeppe fu giurto , ma il più felice di 
tutti i giufti viatori : e in ciò feorgerete una 
forte emula della gioja de’ Santi in Cielo: 
Saran quelli i tre cardini dell’ elogio cc. 

PARTE PRIMA. 

Perchè di bel primo lancio, e con un 
femplice fguardo di voftra mente tutta t^uafi 
in un punto ravvifar portiate la perfezione 
di quefto Spofo , fa di meftieri , che atten- 
tamente mi accompagnate in quefto primo 
rifleflb. Certiflima cofa è, che lo Spir. San- 
to fin dall’ eternide fi feelfe tra le creature 
tutte di terra e Cielo in ifpecialiftìma Spo- 
fa Maria . Quella mirò egli fin da quel pun- 
to come il fuo bel giglio , come la fua ca- 
rta colomba , come l’ innocente diletta , en- 
tro il cui feno illibato, con inaudito por- 
tento, egli che nella Trinità Sacrofanta è 
infecondo, non generando o fpirando Per- 
fetta alcuna, comparir doveffe fecondo col 
farla Madre di un Dio. In confeguenza di 
tale eterna elezione comparir fi fece al mondo 
giunta la pienezza de’ tempi quella benedetta 





in fra le donne alle gran nozze prefcelta ; 
ch’io però mi figuro quel diviniflimo fpofo 
colla gelofia più amorofa a quella Aia co- 
lomba innocente fin da primi albori dell’ 
efTere inceflantcmer.te rivolto , fomentando- 
ne le belle fiamme, accogliendone i cadi af- 
fetti, c vicendevolmente a lei coll’ infufione 
d’ innumcrabili grazie il fuo amore feopren- 
do , onde al concepimento divino la prepa- 
rane. Ma che? D.fptfizione foave di Prov- 
videnza chiedeva , che prima dell’ efecuzio- 
ne di quel minillero, che entro le di lei 
v (cere con un fol raggio di quello fpirito, 
fecondante do vea compirli , data foffe Maria 
in ifp.jfa ad uno fpofo terreno, il quale e 
celato tenelTe agli indegni il Verginale con- 
cetto, e rettificar potette a’ fedeli l’inconta- 
minato pudore di lei, cui con nodo di ma- 
ritaggio fi vincolava. Ma chi farà egli mai 
quelli, Signori miei, che lo Spirito Sinto 
affutner voglia- a tal pollo, in cui rappre* 
Tenti vifibilrBente-le veci di fua increata Pcr- 
fona , ed a cui egli dia in mano come a 
legittimo vero fpofo la fua pupilla, la fua 
gioja preziofa , la fua unica prediletta ? Chi 
fia mai quelli in terra, in Cielo, chi fia, 
chi fia ? Egli è , miei Sigmori , Gmfeppe : 
oh nome auguflo , oh s^mo , fe pur uomo 
t’ appello , veramente formato feconda il 
cuore di Dio! oh idea ftiblime di tua gran 
dezza, che a primo fguardo m'abb'glialE 
tu dunque fia quegli, con cui lo Spirito San- 
to vorrà comune e ’l nome, e ’l grado di 
fpofo di quella fua fola colomba ? e tu dun- 
que fia quegli, con cui avrà ci a buon gra- 
do, che Maria ripartifea le tenerezze di 
quell’ amare onde ei va tanto gdofo • c tu 
fia quegli , a cui vorrà fieno partecipati da 
lei gli arcani di quel fuo cuore sì fegreto, 
che per gabinetto ei trafeelfe del luo gran 
Nume? Ma , miei Signori, e di qual creta 
farà mai formato quello uomo? anzi di qua- 
le tempra faran le grazie , onde 1’ avrà col- 
mato quello fpirito Donatore , che a tale 
incarico lo folle vò ? Grande Iddio! fi vuol 
deflinar un Cuflode del giardino delle deli- 
zie, in cui piantato era l’albero della vita, 
t un Cherubino fi fceglie ; fi vuol dare un 
Tomo IL 


Mii’.iflro, che serbi l’Arca del patto, ed 
io (ingoiar maniera un Eleazaro fi confacra - 
Si vuol dare a un garzoncello Ebreo un com- 
pagno fedele, che in lungo viaggio Io guidi, 
e un Arcangelo dei più eminenti fotte uma- 
ne feinbianze gli fi fpedifcc . E confegnar 
volendo lo Spirito Santo Maria la più aman- 
te e la più amata delle creature in mano 
altrui, perchè noi fol la feti-alfe, tna a lei 
con legame fi accoppiaiTc di vere nozze , fe 
non fceglie un Angolo per natura , ina un 
uomo in carne, chi dubitar -potrà che per 
grazia non follevi queflo uomo al rango più 
sublime de’ Seiafini , e fimihffimo a Maria 
flclL noi rentla , de’ Serafini tutti più arden- 
te e puro? Quomo.io cogitare pote/l ( argo- 
menta S. Bernardino il Santfe ) mera di feri- 
ta , quod Spirititi San fi us tanta unione uni - 
ret tanta? Vtrgini eliqttam animai n , nifi ei 
■viri ut um cperat ione ftmiìlimam ? Cosi infatti 
per ogni riguardo cbiedevafi ; c tale appun- 
to ei fi fu . 

Nè qui però vi penfafte , che le perfe- 
zioni fcuoprir volendovi di queflo fpofo ad 
ifvolgere mi ponefli dinanzi agli occlij voftri 
le T ombe de’ Re di Giuda , perchè in effx 
riconofcelle i progenitori di queflo Eroe, c 
quinci la nobiltà di quel fingile , che ha 
nette vene . iSartbbe in alni per afrveijrtira 
degno di tifi (.filone un tal pregio , ma in 
Giufeppe non per .litro parve eccellente, 
che petchè feppe con cu r magnanimo non 
curarlo. Veduto pertanto avrefle quello ram- 
pollo Reai di Davidde d’indole beisi gene- 
rofa , e di aria gemile di portamento, in 
umile abituro rinchiufo , c qui dagli flrepiti 
ilei gran mondo lontano procacciarli ir. paca 
col fudor della fronte il necefiaric> foflenta- 
mento . Oh difegni di Dio quanto da que’ 
degli uomini liete lontani ? ed in tal condi- 
zione ripor doveafi il trafeelto alle nozze 
della Imperadrice del Cielo? cd a che mi» 
rato avrebbe mai ii Mondo, fe a lui toc- 
cata feffe tale elezione ? e chi può dubitar- 
ne, Signori miei, al più abbondevole per 
ricchezze, al più rinomato per titoli, al 
più innalzato per dignità: ma tutto ciò tra- 
scura Iddio, e ad un povero leenajuolo fi 
fib 
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volge, cui per?) l’umile tranquilliffimo amo- 
re di condizione si .abbietta veramente gran- 
de rendeva dinanzi a lui , che nelia fola 
virtù, non già nel fallo c nella foperbta del 
vivere il merito riconofce . 

Era dunque dimetto nello flato Giufeppe, 
e fconofeiuto al mondo e negletto, ma nel 
tempo Hello era il più puro , il più inno- 
cente , il più fanto , che in quella flagione 
vivtfle in tei ra ; e però prometto avendo la 
S. S. per bocca dell' Ecclefiattico, che data 
fi farebbe dal Cielo all’ uomo giuflo in pre- 
mio delle azioni egregie una fama ccnforte : 
ttuilifr bona dabitur viro prò factit b nit ; 
era appunto degno Giufeppe come il più 
fanto tra gli uomini d’ efìer della perfetta 
infra le donne agli fponfali innalzato. Voi 
lo vedete adunque con una gentil donzella 
in maritaggio coppiarfi , ma fia si lungi , 
che del di lui pudor verginale quinci temià'- 
te, che anzi illibatiffimo fovra ogni credere 
ravvifar lo dovete per tali nozze . In fatti 
coftantiffimo egli è nella tradizione -ne’ padri 
quel privilegio si particolar di Mar. a, che 
offendo fiata dotata delia più rara beltade, 
che fu'vifo di donna miraffe il Ciclo , tra 
però quefta a preggio tale accoppiata , che 
in chiunque miravaia, anzi che mai im- 
mondi ferfi eccitarvi , dettava rotto alletti 
illibatifftmi di purezza : Mari re ( vagliami 
per ogni altro il gran Dottor S. Ambrogio) 
tanta fuit prati a , tit fi quot invi fine! , ca- 
Jìitatis infinite eonfierret . Vide dunque Giu- 
feppe quella Verginella pudica, e la vide e 
l’atnò (giacché vedere e non amar non po* 
teafi si raro oggetto), anzi per iflinto fpe- 
cial del Cielo e la bramò, e la feelfe in 
ifpofa , ma in cotali difegni e bramo altro 
trafpirar non potè che innocenza, che iute- 
gtità, che purezza dei catti fenfi nello fpi- 
rito di Giufeppe fin allora allignati confor- 
tatrice . Bramò egli dunque le nozze con 
quella fpofa , ma le bramò come un nodo 
per iftringtre due gigli fovra uno ttelo, ma 
le bramò come un netto per unir due raggj 
in un medefimo lume , ma le bramò come 
un mezzo per immedefimarc due fpiriti in 
un fol cuore ; onde fe fine allora avverato 


erafi del maritaggio, che erutti duo In car- 
ne una : s’avveraffe in quel punto, lo che 
poi fcriffe Ag., che due flati farebber, ma 
in uno fpirito folo .• (i) non carne fitd men- 
te. Oh fortunata alleanza! oh unione Ange- 
lica, anzi divina, di cui conciliatrice fu la 
purezza, di cui dote furono le virtù, efem- 
plare e promotrice la Trinità, mentre quel 
medefimo ( dice Ruperto ) divino amore , 
che è ‘1 dolce nodo , onde l’eterno Padre 
al Figlio eterno in unione la più illibata fi 
unifee e lega, è quel yincolo fletto di mari- 
taggio, onde a Maria Giufeppe, in unione 
fpirituale di volere e di mente fcevra di 
piccol neo fi ftrigne e fi annoda : ob conju- 
gium c tclejìe non terreni! m , quìa con) unti io 
tota finii cttiefiìit , & Spirimi Santìus conju - 
gain amor , Jota ìllic definii cerfuglio carni t . 

Figuratevi pertanto adeffo qutfto innocen- 
tiffimo fpofo alla più Tanta delle creature col 
più illibato nodo flrcttamente congiunto; c 
quali mai, fe il Ciel vi falvi Uditori ,'fotn-) 
psrir in lui quinci doveano accrefcimen- 
ti incettanti di fantità , di doti , di perfe- 
zione? Due tcrtorellc mai v’ebbero cosi 
unite di genio, nè due cetere furonvi si 
accordate di fuonq quanto uniforme di 
temperamento , d’ ifff.ole , d’ inclinazioni col- 
1* animo di Maria formato avea la natura 
quel di Giufeppe ; ma uniformità vieppiù no- 
bile , e più divina lavorando ne andava con- 
tinuamente la grazia nel quotidiano convit- 
to di quelli fpofi . In fatti quali incendj 
di carità concepir non doveva il buon San- 
to in quei folitai j continui trattenimenti con 
quell’anima grande, in” cui verfate aveva 
il Cielo tutte le grazie, ed in cui p : ù a- 
more avevavi accolto, di' quello in tutti 
ardeffe li Serafini ? Quale impreflione non 
cagionavano in" lui quell’umiltà si dimetta, 
quel raccoglimento si dolce , quelle infuoca- 
te parole, quell’ aria tutta innocente foavif- 
fima di trattamento, che rimirava ogni ora 
coi proprj fguardi in quell’arca animata dello 
Spirito Santo? Noi che pur freddi fumo e 
di fcerce immaginar non polliamo tali con- 
dotte della Verginella 'di Sion fenza fentirfi 
(l) In tap. t. Muti. 
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commofft, e a ben oprar {limolati .• or quali 
aiVcttì cagionate avranno in Giufeppe alla 
virtù si difpcjfto; mentre a lui tali efempli 
indù-itti erano si da vicino* e accompagnati 
in oltre da iniffàbil pienezza d’interni ajuti 
dalla fua fpofa frda con int_erceflton si im- 
pegnata impetratigli per raccoppiarli ? Ah 
che fìccome Maria per una particolaridima 
impre Alone di grazie fu il più luminufo ri- 
tratto della fantità, e perfezioni divine, che 
veduto mai fi a fi tra le crear Mt: fi formatti 
Dei te appellem , digita exìpis , come lo- 
dolla Agoftino: Cosi Giufeppe per una non 
interrotta comunicazion delle doti della fua 
fpofa , la quale al dir di Gerfone , e col guar- 
do, e colla voce, e colla fola prefenza gra- 
zie gli tramandava; Maria gratiamjojepbo 
vuhu , voce , vita ... per tato annoi afflavi » •: 
fu la copia più nobile , e più compiuta del- 
la fantirade di lei, e tale appunto, che a 
forza dall’cfetnplar pcrfttridimo li didingue- 
va. In quella foggia, d ee il Santo Prela- 
to di Sales, che fe voi uno fpècchi® pone- 
te rimpetto al Sole, riceve quello in fe 
liello ( giuda fua polla ) e la forma, e i 
fplendori di quel bell' altro: ma fe poi pa- 
rallelo a quello in una determinata didan- 
2 a altro fpecchio ci collocate, - egli pur in 
fe dello per io rimbalzo dal primo con tal 
forza e vivezza , la figura cd il fulgor fo- 
lare ricopia , che diltinguer voi .appena 
potete, qual de’ due vetri le impreflioni di- 
rete del gran P.aneta riceva , c qual da 
tcui fol giungano riverberate ; cosi colla 
proporzione dovuta dei celedi nollri due 
fpofi parlar debbiamo: eccellente immagine 
fu la Verg ine del Sol divino: fi formimi 
Dei te appellati , digna-exìflis -, riverbero di 
lei perfettiflimo fu Giufeppe : virtutum o- 
peratione fitmillimum .* fe dunque fplendidif- 
fima fu la prima , luminofidimo fu il fecon- 
do, ed entrambi dello dello divin fulgore 
fpeglj cesi efpreflivi, che dir d’ una foggia 
fublime poteffero. Io che poi fcride San Pao- 
(1) noi reve'ata facie gloriarti Domini 
fpeeulantet in eamdem imaginem transfior- 
marnar a claritate in claritatem t am qua»! 
a Domìni fipiritu . 


Or che più fi può dire , Signori miei , 
della perfezione di quedo fpofo, e quinci 
della fantità di Giuleppe , che dirlo lomi- 
gliantiffimo alla fua fpofa , e qual preziofo 
ritratto delineato ed abbellito a norma del- 
la Santità di Maria? Ma ahi, che ividiofa 
la forte di si Self opra, par che impedir 
ne voglia gli avanzamenti , e fui più bel 
del lavoro dal fuo prototipo allontanarla con 
una quanto inafpettata , altrettanto crudele 
feparazione I e fia egli dunque podibile e- 
terno Iddio , conciliator fovrano de’ cadi a- 
mori , che un si dolce legame fquarciar fi 
deggia, e divider due cuori da voi folo 
creati per accoppiarfi ? sfortunato Giufeppe ; 
e chi intorbidar 'potè la tua .quiete, e all’ 
improvvifo di cosi tetro orrore offùfc.ir il 
fereno della tua fronte ? Ah ch’io t’inten- 
do, si che t’intendo! Ma e chi creduto L’ 
arrebbe, che quell’Angelica fpofa, che log- 
getto formava delle tue gioje , divenir ad 
un tratto dovefle l’ innocente tiranna dille 
tua pace? E pur così è miei Signori. Ma- 
ria per opra ineffabile dello Spirito Santo è 
fatta Madre di Dio , e la fecondità delle 
vifeere intemerate nella pienezza dell’utero 
fi manifeda.* Mira Giufeppe ed ammira, e 
del miftero divino non confapevole, fofpefo 
e tacito fi confonde : della purità -della 
Vergine ei non v acilla , ma come Madre 
appaiagli , ei non intende : fe crede fobquan- 
to vede , ella è rea .* fe mira quanto dee 
credere, eda è innocente : che farà egli 
pertanto in sì ripugnante apparenza ali fra- 
ne cofe ? (2) Quid faceret ad ifìa , entra 
nel di lui agitalo cuore il Grifologo ; quid 
faceret l didìmulare il concepimento? ma 
la legge per penfier di Girolamo gliel di- 
vieta . Accufarla qual rea ? ma ia di lei 
nota purezza non gliel pcrmefte : accufiaret 
de crimine , fied ex ut ipj<e innocenti <e te « 
flit’, culpam diceret , fied erat ipfie cufìot 
pudori 1 : urgeret adulterium , fied erat ìpft 
virginitatit affertor ? dunque quid faceret ?... 
Immaginatevi , miei Signori , nel mezzo 
dell’alto Oceano piccolo palifcbermo, che 


U) ti. Cor. 1, (i) Sorm. 145. 
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coleo da improvvifa procella , combattuto 
ritrovali da doppio vento: lo invelle il pri- 
mo còti un’ onda a tergo , 1’ altro a prora 
con egual forza il refpigne.* fe egli a quel- 
lo abbandonali , va a romper in uno fcoglio.,* 
fe egli a quello ubbidifee ; va ad incagliar 
nelle fecche : in tal contrade di agitazioni» 
e tra tale alternativa inevitabile di pericoli 
a trattcnerfi coftretco nel mezzo immobile, 
e fluttuante , e ricevere e frangere ne’fuoi 
fianchi in un foi tempo di tutti e due gli 
imperveifati nemici le collere ed i furai . 
Tale appunto , dicf il'Grifoilomo , in quello 
terribile avvenimento era il cuor di Giu- 
fippe: doppio contrario t^fetto il batteva, 
e l'uno e l’alfo però egualmente fpigne- 
valo a mal partito ; ónde ei angofeiofo e 
gemente giacer nel mezzo doveva, e con- 
futnar in fe lìeflb 1* iraplacabil contrailo del- 
le fue pene .* fecum ipje cogitai ionum Jua- 
ri(in fittili bus te fluendo . Ma e perchè mai 
voi direte; collo fcuoprite alla Vergine le 
proprie ambafcle non ne prefe ei quinci 1* 
alleggia mento ? Ma quello appunto, Signori, 
miei , flccome fu Giufcppe in colmo de' Tuoi 
tormenti ,. così fu il faggio più eroico di fua 
virtù , e dell’amore e riverenza di lui fo- 
vrana verfo Maria. Conofceva ben egli, cjie 
ad un fol moro di quelle labbra tranquilla- 
trici dei cuori , calmate iti feno gii fi fareb- 
bero *le procelle , anzi dritto avea come 
fpofo di cercarne da lei dtl dolorofo enim- 
ma Io fciogliniento . Ma che ? il rifpetto Torn- 
ino, che profeflava a Maria, e 1 opinione, 
che ad onta di qualunque apparenza ci con- 
fervava intera di fua purezza , gli vietò per 
fin farne cen?» , e lo fece piutroflo risol- 
vere prender volontari» da lei commiato 
privandoli del celefte teforo, che aflicurar- 
fene il poffedimento col darle indizio anche 
mi; imo di Colpetto : fecum ipfe ( fegue il 
Grifoltomo) cogìt ,ii ìonu m fu. .rum fittili bus 
tefluando , ab ipf/t etìam virgine Jhi.lui t 
«■'fondere tanti cattfam dolorii . 

Giufeppe dunque alla partenza fiaccane, 
e alla più accerba di tutte le divifioni , di 
cui ^erò la fola imm.tginazion precedente co- 
sì 1 opprime , che abbandonato in profondo 


fonno veggendoic, non fo beh dirvi , fe’ ei 
vi prenda ripofo , o tra 1* ombre ianguifea 
del fuo dolore. Ah Maria, la più dolce, 
la più cara delle creature, e voi che di 
fpofo sì amante le ambafeie eflreme riccno- 
fcelle, e in man ne avete il rimedio; e co- 
me vi regge il cuore di abbandonarlo in sì 
duro emergente , c di non trargli dal feno 
la faetta mortale, che lo trafigge ? Ma, miei 
Signori, Maria fi tace.* non è però che al 
doior di Giufeppe per riverbero di compafiio- 
ne il di lei dolce cuore non ne Ianguifea r 
fe quegli per innocente di lei cagione alle 
eilicme doglie è ridotto, elfa per motivo 
del fuo dolore un martirio acccrbifiimo ne 
rifente : ma le lui a tacere il fuo rifpetto 
coflrigue: a lei parlarne la fua umiirade di- 
vieta . Giuoco ammirabile di Provvidenza, 
che per coronar i. due pià nobili cuori col 
diadema di tolleranza, minifiro feelfe l’amo-- 
re, e per renderne come di perfetti fpofido* 
veafi il merito fomigliante , volle,, che eflì 
Udii fi follerò e bersaglio e faetta fcambie- 
vole di dolore. Ma non più a lungo foffrir 
il Cielo ne volle il travaglierò conflitto: 
fcefo dall’ alto un mdfiggio, il miflero al 
buon Giufeppe difvela, e la purezza della 
Madre, e la divinità del portato, e l’ ope- 
razioni cLllu Spirito Santo manifi. dandogli , 
a ripigliare l'amata fpofa 1’ invitar nolli 
t liner e- nccipere Mari.irrt conjugem tuam : 
ed oh fvegliato dal fio fopore Ginftppe 
qual fereno di Paradifo gli brilla in volto, 
quale gioja fovram gii inonda il feno , di 
qual riverente tenerezza ricolmo alla fua fpo- 
fii s’invia? Fortunato momento I cangiamen- 
to felice! Maria fe ne avvede, e gioifee . 
Giufeppe la rimira e fi accende.* ammira 
quella la fedeltà dello fpofo mantenuta co- 
llante in. si difficile incontro': encomia quelli 
l’ umiltà della Gofa accoppiata con grado 
di dignità sì eminente: egli dà quello Man- 
te a nuovi, oflequi ve^fo la Divina Madre 
s’ infiamma : elTa con più P cr ha 

di lui fantità ptcfio dtl germe" onnipotente 
s’ impegna : l’ amore avvampa : la g."5£Ì* mon- 
da.* e quel fonte Divino che in feno a ^ a ” 
ria la diffonde, a Giufeppe ancor la deriva 
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la deriva per le ferventiffime di lei preghie- 
re , la deriva per l’ammirabile di lei eleni- # 
pio j la deriva per decoro della di lei digni- 
tà : e cosi il più perfetto ei rendendoli di tutti 
i fpofi » perchè Ipofo a Maria dei più gran- 
di ei fi rende tra tutti i fanti perchè a Ma- 
ria fantiffima fomigliante : il detto avveran- 
dofi del Cancelier di Parigi, che in ifcorcio 
della mia prima propofizione la ragion tutta 
comprende : Maria graiiam Jofepbo vuhu , 

• voce , vita... per tot annos afjiavit . 

Comecché però nobile «ccelfa idea for- 
mata abbiate del merito di Giufeppe dal con- 
templarne fin Ora la per me abbozzatavi 
fantità , io non dubito punto, che non fia 
per crefcervi a difraifura dell’incomparabile 
Perfonaggio iltoncetro, col ravviarne l’al- 
tro carattere di dignità , che Io adorna, e 
’l più gloriofo lo rende di tutti i Padri col 
farlo Padre d’ un uomo Dio.. In fatti , che 
la perfezione c dignità dei figliuoli in onore 
de’ Padri ridondi, eli* è cofa si manifella, 
che non abbifogna di prove, il figliuc! fag- 
gio, dice le Spirito Santo, è gloria del pa- 
dre fr.o; e fin prefib i Gentili Tappiamo, 
che il famofo encomiator di Filippo pensò 
colmarlo di lode fomma , col dirlo Padre 
dell’invitto AlelTandro: e uno de’ Tolomei 
cinte ai primogenito del fuo Diadema le 
tempie, dichiaroffi pubblicamente , più g'o- 
rtofa cofa fembrarpli , edere Padre d’ un Fi- 
glio Re, che avere un Regno foggetto . Qual 
gloria dunque non fia di Giufeppe l’aver 
per figlio, non folo un .figlio faggio, ma 
chi è la fleto faggezzaj e chi non a Pro- 
vincie o Regni fovrada, ma ai Regi tutti 
e Principi fignoregg'a ? Qual figlio di que- 
llo figlio più degno , che è figlio di Dio ; 
qual Padre dunque più di Giufeppe glorio- 
fo , che di tal figlinolo è Padre ? fe non che 
fcen. mi avvogio, che alla grandezza dell’il- 
lazione nella mente v olirà , o Sig. fa olla- 
colo la qualità di Padre di Crillo, che voi 
mirare in Giufeppe, Padre non vero, ma 
di ellimazione follante, e rapprefentanza i 
putabatur filiut Jojepb . 

.Io vi confeffo, che mf feoraggiarebbe tale 
obbiezione, quando ad incontrarla non mi 
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animato di piopofitò S. Agoflino, e a <*- 
moflrarvi con evidenza non m’ invitato , 
che il mio Giufeppe in un ben giuflo • le- 
gittimo fenfo fu vero Padre di Crillo , e 
peiò a lui doverli la gloria immenfa , che 
da tal figlio ridonda , ed il mio atonto pre- 
tende .' Udite - Negò è vero S. Luca etor 
Giufeppe Padre di Crillo , quando nél luogo 
per voi recato atoiì , che tale folo llimavafi 
e compariva / putabatur ; ma fapetc voi in 
qual lenfo lo negò egli allora 1’ Evangeli- 
Ila ? eel ballo fenfo e comune , in cui 
prendevafi dagli Ebrei , cui nota non eton- 
do la divinità di Gesù ( generato credeanlo 
alla foggia degli altri figli ) e però Padre 
di lui fiimavan Giufeppe alla foggia degli 
altri Padri : propter ilio t dtxit , qui Cbri- 
fìtti» ex Jofepb , ftcut alii bomines nafun - 
tur , natutn arbitrabantur . Ma quell’ Evan- 
gelitla medefimo , che qui ci leuopre de’ 
Giudei lo sbaglio in coiai penfamento , é- 
gli , che foggetto a sbaglio non era , chia- 
mò Giufeppe non di apparenza , ma vero 
Padre di Cirillo, comune facendo il carat- 
tere con Maria : erat Pater ejur , Mater 
mirante? de bit qtie dicebantur de ilio : e la 
Vergine fleto che per ifiinto parlava dello 
Spirito Santo , fuo Padre apertamente glie! 
dice: Pater tuut & ego dolente s qmere- 
bamut te: e S. Matteo per fine e S. Luca 
la generazion temporale del Verbo in car- 
ne tetondo , i progenitori defcrivonci «li 
Giufeppe , come Progenitori pur di Ge- 
sù/ e perchè ciò? ripiglia Agoflino, fenza 
dubbie, perchè Giufeppe di Gesù fu Padre, 
callo Padre al certo, ma pur veto Padre/ 
'ambo Evangelijhc numerant per Jofepb , 
quare , qui ai' 1 , iter : quare Pater ? quia tan- 
to firmìut Pater , quanto cajiiut Pater • In 
fatti egli è certo, che tra Maria e Giu- 
feppe ci fu veriffimo maritaggio , e peri 
a Giufeppe d’una maniera (Irettiffima ap- 
parteneva Malia, giufla il detto di Paolo: 
tnulier corporir fui gote fiat em non bah et , 
fed vir ,r or apparendo quelle vifcere in- 
temerate per innaffio di celeile rugiada d’ 
un divin germe feconde, e perchè non do- 
vrà egli un tal germe , come legittimo pof- 
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feditore del fuolo appartener a Giufeppe , e 
però riconofcerfi per callo Padre di quel fi- 
gliuolo, di cui fenza umano commercio la ve- 
race Aia Spola divenne Madre? ficut enti» 
(divinamente Ag .) ca/le conjux illa , fu Ule 
cafle Maritar , & ficut Ula cajìe Mater , fu 
ille cafle Valer. È vaglia l'onor del vero , 
offeriate Adamo, o Signori , che prima del 
Ano peccato i frutti coglie del Paratifi», nati 
da quella terra vergine per fola virtù del 
Creatore: indi miratelo, che da quel giar- 
dino cacciato, altri n* coglie prodotti da 
terra ingrata, innaffiata coi fudori della fua 
fronte: ditemi per cortefia, fuppoflo il do- 
minio che Adamo di entrambi i terreni da 
Pio ricevette , non pctea egli dirfi egual- 
mente padrone dei primi frutti , fenza opra 
fua germogliati nel Paradifo, di quel che 
Solfe lo dei fecondi , che fudori cofiavangli e 
patimenti ? anzi ( direte voi ) fovra i primi 
un’aria fpicca più vaga, e più nobile di pa- 
dronanza : dunque fecondo comparuto tfTen- 
do a Giufeppe fenza opra umana l’ illibatif- 
Amo chioftro della fua fpofa a lui fpettante 
ftr Io flretto diritto del maritaggio. Padre 
del nato pegno dovrà chiamarli > anzi tanto 
più degno Padre , quanto nè fua , nè altr’ 
opra umana al gran portato concerfe : ita 
ergo ( Ageftino ) non fclum debuti effe Pa- 
ter Jofepb v fed maxime debuit , quia tanto 
firmi ut Pater , quanto cafìiut Pater . 

Diciamo più eccelfamente , 1’ amor con- 
iugale di quelli fpofi fu, come fopra udille 
già da Ruperto, lo Spirito Santo: Spiritus 
Saettar conjugelit amor .• or qui fio amore 
divino fopì bensì in elfi ed elHnfe ogni al- 
tro affetto terreno , non però li volle in- 
fecondi; fuppll egli di una foggia divina ad 
ogni umano commercio e puri ferbandoli 
ed illibati doni loro, un figliuolo; or per- 
chè quello figliuolo ( dice) Agofiino ) non 
farà figliuolo d’ entrambi , fe da quel di- 
vino amor conpngale prodotto , che en- 
trambi appunto indivifibilmente flrignea ? 
Quod Spiritus Sanflus opera tur e/7, utrif- 



Giufeppe tutti aver doveva que’ beni che 
proprj fon delle nozze, e quelli fon la mu- 
tua fede dei fpofi , il facramento inviolabile 
di non.difciorfi , e finalmente la prole: tutti 
e tre in fatti gli ebbe dice Agollinoc omne- 
nuptiarum bottai» impiotai» e fi in illis paren- 
ti bus Cbrijìi , proles, jìder> fiera me nitri» . 
E la prole , che è il principale di quelli be- 
ni, fi fu appunto Gesù: prolem coguofcimus 
ipjum Domina m Jefum : come dunque que- 
lla prole , che è vero frutto di qutfie noz- 
ze non apparterrà come a Padre a Giufep- 
pe, che è il ve ri (Timo fpofo di quelle noz- 
ze? fi t rafie , è vero, per ragione di fello 
dalle vifeere di Mari» la materia dell’inef. 
fabil portato, ma fi partorì per ragione del 
maritaggio a Giufeppe il figliuolo in quelle 
nozze divinamente concetto: Spiritus San- 
tìus ambobus filium dedit j fed in eo fexu 
ij nem parere decebat operatus e/l , quod etiam 
marito nafcerelur . Quinci è che lo Spirito 
Santo operatore amorofo della Incarnazione 
di Crillo mai fi chiamò , nè chiamar pcte- 
vafi di lui Padre , a Giufeppe ne lafciò tutto- 
fi carattere, di cui con opra ineffabile fup- 
pll gli uffici, non ne violò i diritti; in con- 
trafiegno di che , a lui , come a vero. Padre, 
ordinoffi d’ imporre il nome al bambino pa- 
terna ei nnt auftrtur auctoritar cui» jabetur 
puero nomea imponete : l'empre Agollino. Pa- 
dre adunque. dicali di Gesù, e vero Padre 
Giufeppe: non Padre adottante, che ciò non 
fuppone diritto fovra il fen della Madre , 
non padre naturale, che non Tempre fup- 
pone 1» fantità delle nozze . Ma padre come 
i Teologi chiaimnlo matrimoniale; tanto var- 
io Padre a Gesù , quattro vero fpofo a Ma- 
ria, ma tanto callo Padre di quello, quanto- 
intatto fpofo di quella : ficut ergo illud con- 
iugi um , & fine ulta curruptione tonjugium , 
fc quod cafle uxor peptrit , cur non cafle 
maritut acciperttì Fu Padre in fomma, ma 
qual doveafi ad un figliuolo divino, perchè 
fu fpofo , ma qual chiedeafi ad una fpofa 
illibata: i‘u padre , ma tutto cado, perchè 
Maria fu Madre ma d’ ogni pane intera, 
acciocché da tal maritaggio lo fpofo delle 
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vergini ne nafceffe : fìcut etsìm ( concliiudc 
Agoftino ) cajìe conjttx illa , ftc ille cajìe 
maritu ! , & ftcut Mia cajh mater , ftc file 
cajìe Patere ut ex virginali connubio vir- 
ginuth fpon/ur nafceretur . 

La verità, miei Sig. , che io vi propofi, 
porta non può effere in più bel giorno, e 
voi fe invaghiti ne Cete,, ad Agortino Tap- 
patene pur buon grado , che la illuflrò . 
Ma io fra tanto quali illazioni fublimi trar- 
re quinci non deggio, anzi in quali ertati- 
chc vlclamazioni uopo non fia che prorom- 
pa fulIaNiigniià di Giufeppe? Giufeppe è 
padre, e vero padre di Criflo , oh paren- 
tela divina, che fin nlfoglio della Trinità 
ti follevii oh carattere angufto, che in qual- 
che modo i fregj del divin Padre al mio 
Giufeppe riparti ! oh dignitade cecelfa, che 
ad un uom mortale il Re de’ Cieli foggerti ? 
Scorrete e terra e Cielo, e le creature più 
nobili confiderate ; c poi mi dite, Uditori, 
fe eccettuata di Giufeppe la 'Spola, dignità 
fornir liante vi rinvenite ? La gloria degli An- 
geli. e dei Santi tutti confirte nell’ effere 
a Dio foggetti . La gloria di Giufeppe con- 
fide ( avrò io ardire di ditlo ) in aver l'og- 
getto Iddio: era t fu bili mt rllit : appunto di- 
ce A. ‘urtino era loro fi aggetto , perchè di lor 
vero figlio f ambo parente i erant , qui bus Me 
fubdiius erat e a dignatione , qua filiusobo- 
tnìnis erat . Lo fio , e l’ inftgua F Apertolo , 
che il carattere di ogni Padre dal primo e- 
terno divino padre difeende : a quo omnis 
Paternità s in Calo & in terra nominatur . 
Ma fio pur anche, eh* fe ciò degli altri tutti 
fi avvera, in quanto- che da quel dator d’ ci- 
gni bene han ricevuti i lor pegni del mio 
Giufcppé fi adempie in quanto che padre fi 
chiama , per aver ricevuto quello rteffo per 
figlio, per cui appunto l’eterno padre è pa- 
dre.’ onde la paternità di Giufeppe una par- 
tecipazione fi può appellare di quella rr.ede- 
fima Paternità , che c il carattere nazionale 
del divin padre; e però i dirittti di quella 
a quella pure in qualche foggia fi "videro 
comunicati . In fatti non è egli proprio del 
Divin padre d’ inviar il fuo figlio rteffo, co- 
me s) di fovente queflo figlio ci replica nel 


Vangelo, che da luì mandato proteftulì dal 
Cielo in terra .* mìfit me viveur Pater : ma 
non è vero por anche, che pel corfo di 
circa fei Juflri i movimenti, i viaggi, c 1‘ 
economia citeriore di quello Verbo umanato 
lovra la terra dalle direzioni dipcndettero di 
Giufeppe? egli lo porta in Egitto, egli in 
Galilea lo riporta, egli da Nazaret in Ge- 
rofolima a celebrare la Pafqua , egli di quin- 
ci all’abituro paterno lo riconduce. Che 
piùr nelle azioni dimeftiehe della povera ' 
tamigliuola , e nei làvori del fabri! mini- 
rtero, ai cenni, e alle difpofizioni di Giu- 
feppe quel fabbrica tur dell’ univetfo pronto 
ubbidifee : erat Jubditus illis . La lidia 
dava il moto al fuo Cielo , il raggio gui- 
dava il fuo fole, e la creatura^ difponeva 
a talento del fuo creatore .* erat Jubditvs 
illis: degnazione era quella uol niego , e 
umiltade infinita del Redentore, ma era 
nel tempo lleffo pel mio Giufeppe digni- 
tà lenza pari, e onore, di cui nè in Ciel, 
nè in Terra travi fatto trovargliene forni- . 
gliante . 

E fe ella è cosi . Se veduti ammanfarfi 
soggetti ad una voce di Grido i turbini , e 
le procelle, rtupiti fermavano qud navigan- 
ti , e chi è mai quello , cui vaffallaggio pre- 
dane gli dementi : qua'is ejì bic quia ven- 
ti & mare obediunt et ; e il doniator dei 
flutti soggetto vegger.do a Giuseppe , non 
esclamiamo, e di qual tempra è mai quell’ 
uomo foi mato : quali s ejì bic , quali s rjl 
bici Mi si dirà per ventura, che quanto al 
fangue, ei di Davidde è rampollo, che 
quanto al cuore egli è più puro degli 
astri , che quanto allo flato egli è sposo 
della più santa tra le creature ? Ah eh’ io 
tuttavia stupisco, e a piè vergendogli un 
Dio ubbidiente , trattener non mi posso dal- 
lo sciamare: quali s ejì bic , qualn ejì bic? 

Mi fi feggiugnerà egli folle, che Giufeppe 
è colui , cui lo Spirito Santo deftinato a- 
vendo alla cullodia dell’unica fiu colom- 
ba, colmò a dovizia di tutti i doni; co- 
lui che collante alla fua fpofa ferbandofi 
tra i più feabrefi emergenti , cinto fu del- 
la corona più illlufìre di fofferenza i colui 
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rcui Maria Vergine era l'originale di Tua 
virtù , anzi che come fpecchio a lei paral- 
lelo, le bellezze riverberate efprimendo del 
divin Sole , il più perfetto divenne tra tutti 
i fpofi , e quinci dei più eminenti tra tutti 
i Santi ? mi ft ridirà tutto quello Signori 
miei? ed io noi nitgo, che idea re for- 
nici?) afTai fublime della fantità di Giufep- 
pe : ma ciò nulla oilante, un Dio veggen- 
do a lui cenni (oggetto , non potrò conte- 
nermi dailo (clamare qualis ejì , quali [ ejì 
bic ? Che dir dunque fi dovrà più di lui , 
onde d’ inaudito prodigio qualche ragion fi 
difcuopra : non altra. Uditori amati (fimi , 
fe non fe quella , eh’ egli è Padre , e vero 
Padre di Criilo , cado Padre si , ma pur vero 
Padre. - perchè fpofo di lei , che nel fuo 
feco portollo, perchè qual fruttò raccolto 
elei divin fuo amor conjugale , perchè dallo 
Spirito Santo che il dolce pegno formò, il 
carattere n' ebbe ed il nome , il paterno 
amor e la cura .• fiiut Hit ca/ìe Ma ter , fe 
ille cafe Pater : anzi tanto Jirmiut Pater , 
quanto cafius Pater : eccovi il fonte ec- 
cclfo della grandezza di San Giufeppe , ec- 
covi il gran portento , onde le ammirazio- 
ni ne* lire appagare : fiupor non fia mirare 
un Dio a piè d' un uomo foggetto , qualor 
s’intenda elfer quell’uomo in un giufto fen- 
fo vero Padre ai Dio. 

SECONDA PARTE. 

Celebrata che abbiamo negli altri Eroi la 
fantità della vita , e lo fplendore di quei do- 
ni , onde furon fregiati, terminato ne ab- 
biamo l’elogio, argomentare lafciando agli 
Afcoltanti divori la loro felicità, che lungi 
da quella valle di pianto afpetta a coronar- 
li nel Paradifo . Non così far mi conviene 
(la mane nel teffere Fanegitico al Gran 
Giufeppe .* ficcoine la di lui Santità Inpra- 
vanzò già le mete dell ordinai ta, avendo a- 
vuto per fuo modello la fornita incompara- 
bile di Maria: e ficcome il carattere che 
fofienne , il più gloriofo lo refe di tutti i 
Padri , donato avendogli per figliuolo Ge- 
sù : così la condizione l'uà mortale diverfa 
da quella degli altri tutti fi refe pel godi- 
menti» e podeffo di quel Dio (ledo , on- 


de la gioja deriva de’ giudi in Cielo : poft 
tnortem reliquot ( così di lui canta la Chie- 
fa ) inori pia ctnjecrat ; palmamque e meri- 
tos gloria Jtifeipìt : tu vtveni fuperis , par 
fruerii Deo mira forte beatior . Io vi conftf- 
fo , Sig. miei , che di tal punto favellare 
dovendo, brillar mi fento per gioja il cuo- 
re, ancorché l’ingegno ali’ alta imprefa pa- 
venti . E che più dolce avventurata cosa 
può dirfi di un uom mortale, che aver ti - 
in fuo albergo in figura di amatiffimo fi- 
glio, chi è la gloria fovrana de’ Serafini ? e 
pur ciò accadde a Giufeppe, fe ei' ripofa 
o fe veglia, fe ei fi ciba o (ittica, in com- 
pagnia Tempre trovafi del fuo Gesù .• quelli 
ei rutto giorno fi lìrigne al petto , quelli 
vezzeggia in fimo , da quello dolcemen- 
te giuar fi fente le braccia in collo . Ora 
io Jo veggio federe cheto alla culla vici- 
no , i tranquilli ripofi olfervando di que- 
llo Re della pace ; ora „ lo miro fguaido 
a (guardo incontrarli con quelle luci beate , 
e berne una gioja fecreta di Paradifo. - or 
fu quella fronte ferena imprimere riverente 
i’oflervo i più teneri baci, ed a vicenda 
da quelle labbra (filanti dolcezza eletta al- 
tri pure riceverne più (cavi . 

Grande Iddio 1 efukò Àbramo di gioja 
fomma veduto avendo in ifpirito la venuta 
di unto figlio: Simeone il Profeta di ta! pia- 
cere fu colmo, coftretto una fiata avendo- 
lo tra le braccia, che jjiù mirar non cu- 
rava mortale cofa . Gioanni di tale ardore 
fu accefo, ripofato avendo una volta nel di 
lui feno, che di non altro parlar fapea , 
che d’ amore . Or di quale amor , di qual 
piacer traboccante , inondar doveva il cuor 
di Giufeppe , non alla sfuggirà , o in un 
ombra , ma a lungo godendo , e alla dime- 
dica di un tanto bene : 9 Unite trovava egli 
in quel deicidi ma pegnp le attrattive più 
forti delfamor naturale e divino: era il fuo 
Gesù il più bello dei figliuoli degli uomi- 
ni, le più foavi parole, i portamenti più 
nobili ,• le finezze più tenere e più gentili 
in quello figlio apparivano per allattarlo : e 
qui figuratevi quello Padre quanto ne ar- 
deva. Ma egli era ntl tempo (ledo quello 
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figlio si caro il foo Dio, quello che è la 
felicità de’ Beati , 1’ ardor dello menti , 1’ 
ultimo Covrano fine dei nottri affetti , « qui 
immaginatevi quello Giulio quanto avvam* 
pava . Serafini beati , voi , che quafi direi 
da dolce invida rapiti il callo albergo di 
Nazaret circondavate, voi le incomparabili 
degnazioni e finezze del voflro Re al mio 
Giufeppe ufate , e i dolciffimi sfinimenti dal 
mio Giufeppe pel fuo Gesù provati , voi 
ci ridite? Quali ragionamenti colla Capienza 
increata, qual ardor di preghiere, col figlio 
pregando del Divio Padre , quali tratteni- 
menti foavifbmi con Gesù , e con Maria ? 
So, nè lo niego, che da pene, da fatiche, 
c travagli Igombra non fu di Giufeppe la 
vita , ma deh , Uditori amatiffimi , e co- 
me dolci effer non doveano le fleffe pene a 
chi fapea di provarle per un amore $1 dol- 
ce ! fortunati fudori, dicea il buon Santo, 
che pel mantenimento fervono di quel Dio , 
che vette di biffo i fiori , e gli augeletti 
di piume folitudini grate di Palettina o di 
Egitto ripetea nelle fue rapide fughe dove 
fempre quei belli occhi vagheggio, onde il 
dolor piu crudo, fi difacerba. Ah che fic- 
come fianco nocchiero tra 1’ otror delle te- 
nebre , ed il furor dei flutti , a quei due 
lumi la tetta alzando, che il noftro polo ci 
moftra , conforto prende , e indirizzo per gi- 
re in porto j cosi Giufeppe da quelle luci 
beate e liete, tal fcavità ne traeva, e ne 
prtndea rale feorta , valevole a confolarlo 
ed a reggerlo ne’ più religiofi cimenti . In 
fatti offervatelo 1’ ultima fiata , o Signori , 
queflo Patriarca felice fevra il fuo letto di 
morte: egli è quel patto si crudo, in cui 
fantità , od innocenza non trovafi , che non 
paventi : ma per Giufeppe ? Ah vede egli 
al lato deliro Gesù, al lato manco Maria, 
quegli è il fuo Giudice , ma è ancor fuo 
figlio, quella è Regina degli Angeli, ma è 
pur fua fpofa : rifuonar le fa quella all’ o- 
reechio quella fua voce , onde fi liquefanno 
i cuori per tenerezza , balenar le fa quelli 
fui volto fua vaga luce , onde brillan i Cieli 
di godimento. Quai timori tra tai conforti ? 
quai ambafeie tra si fovrani affittenti ? Gira 
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egli di confidenza e d’ amore ripieno le mo- 
ribonde pupille.- ed oh amatiffimo figlio, 
fpofa diletta, giunto è ornai il tèmpo, in 
cui da voi colla frale prefenza io mi dipar- 
ta, ma non già collo fpirito, che ficcome 
arfe mai fempre per voi , cosi a voi pure lo 
lafcio , e nelle voflrc mani lo raccomando ; 
si caro padre , gli rifponde Gesù .• si amato 
Spofo, gli ripiglia Maria: e raccogliendone 
quegli tra le divine fue labbra 1’ ultimo fia- 
to, e chiudendone quefta colle pure fue 
mani le ettinte luci tranquillamente trapaf- 
fa . Oh anima avventurata! oh fempre gran* 
de , e felice fempre Giufeppe 1 noi col cuor 
più divoto onoriamo la voftra fantità incom- 
parabile, la voftra impareggiabile gloria, la 
voftra anche terrena felicità ; punto non du- 
bitiamo, che maggior non fia quella, onde 
in un feggio dei più eminenti ora godete 
nel Cielo- Deh a noi pure i pietofi (guar- 
di volgete, e dopo una fanta vita, un fe-- 
lice patteggio impetrandoci , fate sì , caro 
Santo, che vincitori della morte e dei ne- 
mici, contemplarvi polliamo in quella l*a- 
ta magione , dove col voflro figliuolo e Dio , 
colla voftra Spofa e Regina, pel giro di 
tutti i fecoli viverete . 


PREDICA XL. 

PER LA FESTA DELLA SANTISSIMA 
ANNUNZIAZIONE . 

Ave grati a piena Dominut tecum . Lue. i. 

S E mai di amore colmo , e di gioja falii 
per Io dianzi fu queflo luogo, o a ce- 
lebrare le glorie di alcun miflero , o le lodi 
a ridirvi di un qualche Eroe ; queflo egli è 
certo il lieto giorno, oSig. , in cui fiamma 
sì viva mi brilla in mente , e ni fi accende 
nel feno, che a forza quafi a favellare mi 
fpigne del dolce oggetto fovrano. Onde etti 
feende ; e che in novella inufitata maniera 
mi rapifee tutto a fe medefimo, e m'innamo- 
ra . La più innocente fra le creature, la più 
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illibata fra le donzelle, la più accefa infra 
le amanti, la più foave, la più amabile, 
la più fatua ( Tuoni ornai fulle noftre labbra 
l’augufto nome) MARIA, in quello dì fo- 
rra le umane c celelliali cofe inalzata alla 
inacccffibile luce della divinitade fi accolla, 
e refa di un divin germe intattamente fe- 
conda , colla ineffàbile Triade , da cui per 
intervallo immenfo i Serafini dilungatili , no- 
do il più firetto di parentela contrae, che 
dopo la ipollatica unione , concepire in 
creatura mai polfafi di Terra o Cielo. Di- 
gnitade ella è quella cosi fublime, che fo- 
vra di. fe non altro mira che D*ìoj ed il 
rcflante tutto rimiralo a fe inferiore . Di- 
gnità si fingolare e si nuova che è tutti 
lua , giacché ficcome tra gli innumerevoli 
figliuoli dottivi di Dio un folo ifcorgefi fi* 
gliuol naturale, che è Cri fio , cosi tra le 
care tutte o favorite da Dio creature una 
fola verace madre ravvifa/i che è Maria .* 
anzi ficcome nel Sacrario della Divinità ad 
una fola delle Perfone increate la paternità 
divina conviene: cosi nell’ uni verfità delle 
Angeliche follanze ed umane in una fola 
Perfona creata la maternità divina fi mira : 
e ciò per la fmgolarità appunto di quel fi- 
gliuolo, che il generato effendo ab eterno 
nel fen del Padre , è il ccnceputo pur an- 
che in quello di nel feliciflimo grembo di 
quella Madre. Tale per tanto effendo il 
fovrano titillerò , che nafcollo per tutti i fe- 
cola in Dio , oggi la Chiefa , ed annunzia- 
to da un Angelo , e compiuto nella- gran 
Vergine ci rapprcfenta , e come fia , che 
io in fol mirarlo non ne gioifca , e voglia 
accefa non prendami di celebrarlo? Se non 
che (ahi Iaffo!) e non rifento forfè il mio 
frale? e quanto vinca si fublime oggetto la 
fpoffata mia lena non riconofco? Deli Re- 
gina augulla del Cielo , e divina madre 
Maria : qual fia l’amore in me , che a far 
di voi parole mi fpigne , già ’l conofcete ; 
ma quanto all’alto volo inerti fieno i miei 
vanni , voi pur mirate , da quella eterna 
faggezza adunque, che in quello dì nel ca- 
llo fieno di voi fi fa carne , tal virtù m’ 
impetrate , che col defio i pender contem- 


plandoli e le parole , a quella Udienza gen- 
tile ridire iofappia, in acconci modi foavi 
della voflra divina Maternità le difpofizio- 
ni , i fregi , le confeguenze : ficchè nelle 
prime una fantità fcnza neo , nei fecondi 
una dignità lenza pari, nelle, terze una au- 
torità fenza efcrapio in voi adorando, vi fa- 
lciamo tutti col celefte metraggio , per quel- 
la donna felice , die piena a dovizia di tut- 
te le grazie , va dello fìeflb nume divino 
cinta , e ricolma : Ave gratta piena Domi - 
mit lecmn . 

PRIMA PARTE. 

Per formare adeguato concetto di quelle 
doti fuperbe, che prepararono il talamo Ver- 
ginale di Maria , e d’una guifa alla grand’ 
opra dicevole l’arricchirono: fa di mellieri, 
Udit-, che forpaffando avolo il giro tutto 
dei fievoli , i penfieri voftri portiate negli 
abifli immenfi di eternità , ed alla fuperna 
luce dei divini coufigli volgendovi , colà per 
entro brillar vedrete nella più rimota auro- 
ra , la benedetta infra le donne , primoge- 
nita tra le pure creature con caratteri di 
parziali {fimo amore dalla Trinità facrofanta 
diftinta e adorna. Decretata in fatti che fu 
nella mente divina l’Incarnazione del Ver- 
bo, e predellinato quelli nella umana na- 
tura figliuol naturale di Dio, fpecchio, ca- 
gione, e capo di tutti i Predeftinati, nello 
ltante inedeiìmo alla degnazione fi venne 
di quella donna, nel di cui feno l’opra di 
onnipotenza maggiore compir doveafi , e al- 
la dignità più fublime onde creatura cape- 
vol folle inalzarli, che è l’effer Madre di 
Dio. I«fra le donne tutte per tanto, che 
alla divina mente affàcciaronfi , fi mirò in 
quel momento, fi amò, fi elefle qual fa- 
vorita colomba , qual giardin di delizie , qual 
giglio fra le fpine prefeelto. Maria. La 
pofledè adunque il Signore d’ una guifa di- 
flinta fin dal cominciamento delle lue vie , 
e prcordinolla dai giorni eterni come leg- 
giam nei Proverbi , predeffinata la prima 
dopo di Crillo , e però chiamata da Cipria- 
no vafo d’ ogni elezione , dal Damasceno 
negozio di tutri i feedi, da Agollino opra 
dell'eterno configlio, da Ambrogio comin- 
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ciamento delle divine fatture. E fino in fat- 
ti da quel beato momento tre dolci e ca- 
ri nomi in lei ft videro accolti; rimirata 
dal Padre qual dulia eletta, dal Figlio qual 
madre degna , dallo Spirito Santo quale 
Sp.fa amata; e da tutta la Trinità Sacro- 
fama qual Tempio più adatto del fuo gran 
'Nume .• Dominili poffedit me in inizio via- 
rum Juartim ... ab (eterno ordinata fum , Ò" 
ex antiquue o come leggon altri più no- 
bilmente .• ab teterno Regina inaugurata 
fum , & ex antiquii. 

Siccome però difpofizione veruna edere 
non ci potea per la previlione di cui 'me* 
ritade creatura alcuna d’edere a grado si 
ecceifo predeflinata ; cosi poi volle Iddio, 
che difpcfizioni e proporzionate , e fublimi 
in Maria ci fodero, onde degnamente folle- 
ile r quel grado potede , a cui era fiata gra- 
tuitamente predeflinata . E vaglia l’onor 
del vero , di quai tre g} eflere non doveva 
ornato quel Talamo, in cui celebrar do- 
veanfi le nozze del Verbo in carne , di quan- 
ta luce cinta non doveva efftr quel leno, 
in cui concepir dcvcafi temporalmente il 
generato innanzi la mattutina (Iella , tra 
gli fplendori dei fanti ? Di quai profumi o- 
doroli olir non dovea quel grembo , fu cui 
come fu facro Altare , offrir al Padre eter- 
no la prima Hata in olocaudo amori fo do- 
vevali un uomo Dio ? Se crear volendoli 
Adamo (già preveduto infedele) gli fi pre- 
parò un giarcin di delizie temperato di fio- 
ri, colmo di frutta, rinfrefcato da fonti, 
d’aure plaiididime circondato, che lo ac- 
cogliede : fpedir poi in terra dovendoli il 
fecondo Adamo innocente, fanto e divino, 
qual deliziofo albergo fublime non conve- 
niva apprettargli? Così in fatti ehiedca nel- 
la più (Iretta maniera la madìi del Pa- 
dre , che i’iuviava, l’onor del figlio, che 
ci fcendea il Nume di quello S. S. , che 
era del gran millero ineffabile operatore/ 
così dilli, chiedevafi , e così fu, decretato al- 
lora elfendofi per legge eterna di colmare di 
tanti doni Maria, che un augofìo giardino dir 
fi dovdfe foirante per ogni intorno deli- 
zie , e vezzi, e ben degno di chiudere ne’ 


fuoi recinti l’ immenfo , che Io crei» : bor- 
iai piane deliciarum ( fcaviflimamente Ber- 
nardo ) qucm non modo affiaverit venient , 
Jed C? perjiaverit fupcrvenient Au/ìer ille 
diviniti; ut undique fluant ammala, cba- 
rijmata fcilicet gratiarum . Quindi a nofìro 
modo d’intendere io mi figuro, che in tale 
incontro fi difegr.afie di dar di piglio ai più 
preziofi udori di doni e grazie , che ripo- 
lti tentile 1’ onnipotenza / e in quella guifa 
che poi Aflutro fcelta avendo in ifpofa fia 
le fanciulle tutte del vafìo Impero, l’umi- 
le orfanella E (terre ; comando impcfe a’ mi- 
nifìri d’ apprettarle il più preziofo mondo 
donuefco di profumi, di velli, di gemme, 
e d' oro ; cnde nell’ appuntato dì delle noz- 
ze comparire in aria dicevcle non più a 
verginella dimefTa, ma ad una fpofa reale : 
d’ lina foggia limile Iddio eletta avendo in- 
fra le donne tutte Maria, decretò vcrfarle 
in leno pienezza tanta di doni , quanta chie- 
dcaft ad ornarla, ad abbellirla per guifa, 
che per condizion di natura fanciulla elTen- 
do terrena e frale , degna fi rendeffe per 
grazia d’ effere ammefla nel talamo della di- 
vinità, e fatta vera madre di un^Dio : fu*- 
dato te in fapbirit , quella mi fembra 1' 
•immagine del gran decreto, efprelfa già da 
Ifaia, fundabo ec. giacché liccome della ie- 
lle lodata Eflerre leggiamo , che adamavit 
eam Rex pìufquam omnet multerei, babvhque 
grati, im , Ò" miferìcordiam coram eo ; cosi 
di Maria pur Ita ferii to, benedici a tu inter 
multerei , invenijìi grafia coram Domino » 
Ed oh voi beati, fe di quelli doni e 
grazie , onde la Verginella di Nazaret an- 
dò ricolma, dar vi poteflfi raguaglio! Voi 
una fanciulla vedrelle di non ancora tre lu- 
firi, in calta folitaria cella rinchiufa , e in 
contemplandone appena l’aria de! volto, 
la foavità dello fguardo, la dolcezza delle 
parole, la com polle zza del remperamenro, 
cofa la {tiraerefte più che teriena . Vi ra- 
pirebbe in ella di ammirazione ain’ avve- 
nenza , di cui fomigliante non videfi lot- 
to le ftelle, ma che v’ infpirerebbe nel 
tempo Hello voglie sì pure , fentimenti 
sì calti, che di trattar parrebbevi coi Se- 
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rafini. Quelle veramente dirette, fra di voi 
rtcffi , fono le profetate da Salomone pupille 
funpliciflime di colomba: cetili tui cofani» 
barufn ; quelle le calle guancie paragonate 
ai rubini di melagrana .* fnut fragmen mali 
punici , ita geme tue: quelle le pure lab- 
bra porte già a paraggio del naftro porpo- 
rino t fieut vita coteine a labia tua : quello 
il virgineo feno fomigliante a malfa di gra- 
no eletto, circondato di gigli : venter tuus 
acervut tritici yallatus liliìt , quello l’oro 
crefpo e fino del biondo crine , onde con 
dolce nodo piagato e avvinto dichiararfi il 
facro amante : vulneraci cor menni in uno 
crine colli tui: quella in fine dirette è la 
colomba, la tortorella, il fiore, ma tutta 
perfetta, ma d’ogni parte intera, ma tut- 
ta tutta amabile, ed innocente, fenza neo, 
e fenza macula , che la deformi .• tota pul- 
ebra , & macula non ejì in te : oh come a 
veduta di cofa sì rara ed eccellente voi di 
gioja ineffabile, e di ftupcre ricolmi conte- 
ner non vi potreste dallo fclamar con An- 
felmo ! ob Virgo pulebra ad videndum : oh 
admirabilit ad ccntemplandum .• ob Virgo mi- 
rabiliter fingiti arii , & ftngulariter amabili s I 
Se non che maraviglia e gioja non vi 
recherebber foltanto tali citeriori perfezioni 
gratiffime di Maria, per la loro natia bel 
lezza , quanto per effere ( ripiglia Ambro- 
gio ) traccie luminofiflime delle incompa- 
rabilmente più vaghe doti del di lei cuore: 
ut ipfa corporis fpeciet fimulacrum fuerit 
mentri , figura probit atit . Ma chi mi avva- 
lora lo fpirito, chi mi ripurga le labbra , 
per avanzarmi in quella reggia adorabile di 
innocenza ? Fin dai primi albori dell’ effere, 
e tra le vifeere ancor della Madre tutta la 
inveiti del fuo Nume , e fe la rapì lo Spì- 
rito de! Signore : a Deo electam atque pre- 
tlecfam ( S. Pier Damiano) tot am rapturut 
erat Spirimi Sanctus , & i ai fi i bus inau- 
guraturus ornamenti!. Quindi mai, vedete , 
in quell’anima Tanta regnò, anzi nemmeno 
inforfe un peoliero , o un affetto men che 
innocente e divino giacché tolto da lei 
quel fomite , che amale oprare c’ittigaj e 
protetta inoltre eflendo da divuia (ingoiare 


tutela , non fol ombra veruna mai non am- 
mife di colpa, ma felice impotenza otten- 
ne di macolarfi « 11 perchè limile quel no- 
bil cuore mi fembra ad un mare non fol 
pacifico, ma da cui fugato fra ogni vento, 
che mai 1’ increfpi : ad un Cielo non fol 
fereno, ma da cui cacciata lia ogni nube, 
che mai l’ofcuri; ad un fonte non fol cri- 
ftallino, ma da cui divertita lia ogni tor- 
bida vena, che mai l’imbratti . Ma a che 
trattenerli in tale efenzion da difetto, men- 
tre a fe ci rapifee ed allctta incomparabil 
piena di perfezione ? Cuore dolciflimo di 
Maria voi ci ridite quanto foavi e quanto 
ardenti furono fino i prim: lancj fovrani 
del voftro amore ! c otri fponde vano etti alla, 
grazia , che li eccitava , e quella per fen- 
timento de’ Padri fu nello fteffo camincia- 
mento più poderofa di qualunque altra in 
pura alcuna creatura mai li trovaffe : Maria 
( così l’Angelico) fupei omnes pojì C bri fluiti 
babai t plenitudine in grafie. Si versò quella 
in lei, dice il Damiani, anzi che a (lille, 
a torrenti: tota majeflate Virginem inunda- 
vìt , e fu già chiamata da Beda .• Sancii Spi - 
ritur gurgite piena.' c Bernardo non folo 
piena , ma traboccante ancora le ditte , per 
altri empirne : piena fbi & Juperplena nobit. 

Figuratevi per tanto Udir, nc fuoi ritiri 
quella amata Fanciulla , figuratevela nelle 
orazioni , figuratevela nei lavori , e negli al- 
tri efercizj innocenti della fua vita : e che 
altro mai , fe il Ciel vi falvi , era il virgi- 
nal di lei petto, che un altare di pure fiam- 
me , e un mongibello d ineftinguibile amo- 
re? Ma fiamme io dico, Tempre brillanti,, 
ma amore Tempre vivace e continuato. In 
fatti arfero è vero tanti altri Santi in terra 
di quello fuoco, nva che? per la fralezza 
comune della natura, e per la refiftenza dei 
terreni appetiti , interrotti erano i loro 
lancj , diffieoltofì , e violenti ma in Ma- 
ria in cui ombra non c’era di baffo affet- 
to , che fi opponeffe , ed in cui da parzia- 
liflimi doni era la natura medefima rinvigo- 
rita .* l’efercizio del puro amore dlretnamen* 
te era dolce, tflremamente efficace, fenza 
languidezza crefcente , e fenza pofa perenne . 
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Quindi il fiato VefcoVo di Sales per Spie- 
gare quefto vantaggiofiffimo fguaglio dell’ 
amor della Vergine da quel de- Santi .• 
mirate, diceva egli , di chiara notte le 
Jielle ; vibrano iqueile agli occhj neflri i 
lor raggi » ma h vibrano quali partoren- 
doli a forza per varie interrotte moltipli- 
cate riprefe , eccovi 1 amore de fanti col-’ 
le rdìtlenze che incontra nella natura : ma 
ft lo fguardo volgete alla b-.. alba, della 
mattina; (punta quella, s'avanza, e Tem- 
pre di luce piena. Sempre continuata, Tem- 
pre crefeente illuftra , indora , infiamma 
ita al più fitto meriggio: e tale appunto 
lappiate che fu 1’ amor purilfimo di Maria , 
qttaft lux fplendens proceda , O' crejcit ttf~ 
4 ut a d perfe&um diem : quindi fe prelium 
ii.de ad Ambrogio , per fino quando chiudeva 
il Tonno le fuc pupille era quello piurtoflo 
un’ elafi amorofa, che recava bensì alle 
•verginee membra ripofo , e fuglì alierai fen- 
|ì fpargeva gentil lepore, ma la mente dal- 
le lòavi fue veglie non illurbava , ut t it- 
ine n dum quiejceret corpus , vigilarci ani - 
tatit . Se non che qual maraviglia fia , 
«he degli uomini quaggiù viatori le vam- 
pe, I’ augulla noflra Signora fopravanzafie ? 
mentre di tutti quegli fpiriti avventurati , 
che dinanzi ai trono aflillonoi dell’ Agnello 
tutti ne vinfe unitamente gli ardori , come 
tutta ne fuperò la grazia e iafantità. Info- 
gnamene unanime è quello de’ fanti Padri 
lui gran penfiero fondato , che la grazia fan- 
tificante in Maria, difpoftzione clfendo fia- 
ta alla dignità infinita di Madre: effer do- 
veva' una grazia privilegiata e didima, c 
l'opra quella alle creature tutte conceda , len- 
za paragone , e fenza ; limite alcuno eminen- 
te, onde un miracolo le rendede di fanti- 
tà, ed un fole incomparabile in mezzo a- 
gli altri , nulla comparatione ( s. Efrem Si- 
ro) caìtjhbut exercuibut fupcreminet pr ve* 
flauti ffimum Orbi s ferrar miraculum , omnium 
Sani! «rum corona ob fulgora» inacce [fa. 

Che fe dal fonte conofcere fe ne polo- 
no i rivoli, e dalla radice i germogli, ec- 
cedente fiata edendo nella gran Vergine 
la caritade e la grazia , impareggiabili pu- 
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re nel grado loro dir ci conviene , che fof- 
fero le altre doti, e virtù, ornamenti anch’ 
elle del Talamo Verginale, e odcrofilììmi 
fiori dei bel giardino . Immaginatevi adun- 
que per una parte egli Abeli innocenti, e 
gli Àbrami fedeli, e gli Ifacchì ubbidienti,. 
C i (jiacobbi devoti, e i Giufeppi pudici r 
e i Mosè tnanfucti , c i Daviddi dimeffi , 
e. gli Ezecchia radegnati . Immaginatevi e 
la fede de’ Patriarchi , le illuilrazion de’ 
Protei , i’ erdor degli A po ft oli la fortez- 
za de’ Martiri, l’umiltà degli Anacoreti, la 
purità delie Vergini : immaginatevi quanto 
di fanto , di luminofo in terra , in Ciclo fo- 
vra le pure creature tutte da Dio fu fpar- 
fo, e tutto tutto con immenfo vantaggio 
con eccello impercettibile , con grado eroico 
in Maria t roveri te raunato e accolto; onde 
ogni moto , ogni getto, ogni affetto non al- 
tro folle in lei, che tnnoeonza , virtù, pu- 
rezza, ci equa fi un orto rendtala delle più 
pregiate delizie, e di foavità inenarrabile 
tutto fpirantc s (i) Quid quid in Maria ge- 
fi uni rft ( così ve tu Ilo Padre fubliinemcn- 
te ) forum puritrs , & f implicita c j tofuni 
gratta , & ventai fuit ; totwn mi/ericordia , 
(3* juftitia vene bcrtus delie/ arum , in quo 
confila funt omnia fi arum genera , CF tunn in- 
odora menta virtutum . 

Or fembra a voi Ud. , che una creatura si 
fama , sì amabile, sì perfetta innamorar potef- 
fe il cuore llefiò di Dio , e nel fuo feno in- 
vitarlo come in ifianza più degna per farci 
albergo? così è, dice il s. Abate Bernardo, 
luogo nè in Ciel , nè in terra alla Mae dà 
di Dio più dicevole potea trovarfi , nè me- 
no l’ali fiellc de’Scrafini , fu eui ha il trono, 
non e ft in mundo dignior tu ero Virginali , 
in quo Dei filium Maria fujcepit . Il perchè 
io penfo , che egli, fìtffo Iddio innamorato 
fovransmentc fe ne dichiarale colle paro!» 
foaviffune delie canzoni : tu bai ferito lì mia* 
cuore , © diletta , con uno fg'wrdo degli oc- 
chj tuoi, e con una inanella : .1 treccia del 
tuo bel collo: vulnerafti ccr mium in uno 
oculorum tucrum , & in uno enne colli fui . 
In fatti non è quello cuore quel deffo , che 
(i) Stfrcn, ter, de Afui r. 
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cerne leggiam nel Salmirta un Divin Verbo 
tramanda : erufìavit cor meunt ver bum ho - 
Attiri ? Or quello Verbo appunto , dice Ago- 
fìino , dal dolcemente ferite cuore del Pa- 
dre, fcefe nelle vifeere della Vergine, che 
fu 1* arciera .* ut illa Majeflas procedette de 
corde Patrie infunderet Je in uterurn Matrie . 
Il che pure ne'falmi, riflette Bernardo San- 
to, fu divinamente predetto con quelle vo- 
ci , che un giorno aveva comunicato il fuo 
Verbo ad altro giorno, diee dici eruBst Ver - 
bum . E non è egli un giorno pieno di luce 
inacceffibile il padre .* utique diee Pater : e 
non è e flit tra le creature il più chiaro gior- 
no Maria ? an non etiam Piego diee <JT pre- 
clara ? quel giorno dunque eterno a quello 
giorno fplendente il fuo Verbo trasfufe diee 
diei eructat Perbum . E ciò con faccentiili- 
mo divifamento ( fiegue Bernardo ) per op- 
porti con eguale condotta a queir arti nemi- 
che, onde già nacque la noftra prima rovi- 
na : tutto ivi fu tenebre , e tutto notte : non 
nodi ( continua il falmo ) indicai / cientiam : 
notte il feduttore Serpente per la malizia, 
notte la prima donna fedotta per l’ignoranza; 
ferpene non propter malitiam : mulier note 
propter ignorantiam ; ivi dunque una notte 
comunicò ad ultra notte feienza di errore ; 
eviti t ficut Dii: quivi un giorno comunicò 
ad altro giorno il Verbo, che verirà : ple- 
num grafie , & ver itatie t c perciò fc quel 
commercio di tenebre fu la noftra feiagura : 
no> t noeti indica t feitntiam : quella comuni- 
cazione di luce è la noftra falvezza diee 
diei eructat Per bum . 

Ma voi già ^accorgete , Uditori , dar 
noi un patio innanzi meli’ orazione , c dalle 
difpotizioni alla maternità , che Maria per 
pienezza di grazia fovra le Creature tutte 
inalzarono , far or patiata ai fregi della Ma- 
ternità in fe ratdefima, che Maria per di- 
gnità ineffabile, nella maggior vicinanza ri- 
pefero, che da pura creatura aver ti poti* 
con Dio. 

E per farvi di bel primo lancio fulgor 
s) eccello cotjofcere , bafla fol , eh’ io vi 
dica, che quello ftetio divino Verbo, che 
è figliuolo del Padre, perchè generato tra 


gli fplendori de’ Santi nel di lui fero ; quel- 
lo ftetio e non altri tigliuol fi fa di Maria , 
perchè quell’ oggi nelle di lei cade vifeere 
conceputo. Non generò già Maria la divi- 
nità nel fuo feno, ma terminò beniì l’azio- 
ne di lei alla umana natura , fufliftenre fin 
dal primo momento nella Perfona del Ver- 
bo, e però attribuendoti alla Perlona il con- 
cepirti ed il nafeere , nccefftriamente ne fie- 
gue, che la Perfona medefima generata dal 
Padre fia la perfona ftetia generata da que- 
lla Madre; che il Verbo da Dio prodotto, 
il conceputo fra da Maria , e che quinci fia 
quella verace Madre di quegli di cui è Pa- 
dre un Dio .* quod enim ex te nafeetur fan - 
ctum , vocabitur Filiue Dei. 

Oftervate in fatti , Signori , il fole , pro- 
duce quello il fuo raggio, che è pura luce, 
fe fia che però vibrato venga di rugiadofa 
nube nel feno, col rifrangerlo quella e riflet- 
terlo vdi tali tempre lo tinge, che colorito 
tramandalo ai fpettatori: egli è però vera 
mai fempre non altro effere il raggio della 
nuvola efeito, che il raggio dal fol mede- 
fimo già prodotto.* or fomigliante cofa , di- 
ce Agoftino, nel caso noftro addiviene . Ge- 
nera il Divin Padre il fuo Verbo , e lo ge- 
nera qual pieno lume da lume pieno, invi- 
fibile , pur* , Iddio : quello raggio divino og- 
gi nel feno a Maria, come leggieriffnna nu- 
vola fi tramanda: in facete vifeeribue ra- 
dine eterne lucie rffuffit . Ma in quelle vi- 
feere intemerate il raggio di noftra carne 
veftendofi fi cuopre e annebbia: (i) virine 
Mtifftmi obumbrabit libi .* ideft , ( fpiega 
l’Angelico) corpus in te bumanìtatir accipiet 
ine or por e um lumen divinitatie . Mentre dun- 
ue Maria concepifce , c a noi qual vera Ma- 
re tramanda quello lume offnfcato , quello 
Verbo in carne, e che altro figlio ci con- 
cepifce , e ci dona che il figliuolo ftetio di 
Db ? Pinne Muffimi obumbrabit tibi , quod 
enim &c. 

Teologia divina, • che in tflatic* am- 
mirazion mi fofpende della dignità ineffabi- 
le di Maria. Si diftingue dall' altre divine 
Perfone il Padre per h nozione della Pa» 
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temiti, mentre nel’» Trinità egli Colo un 
figìiuol naturale a fé fotnmigliante produce : 
oggi quello figliuolo non è folo del Padre , 
ma di Maria pur anche figìiuol naturale di- 
viene , a lui dir efla potendo, non meo che 
, il Padre , filini meus et tu , ego badìe ge- 
niti te : ed ecco alla Vergine il fregio in 
qualche guifa comunicato della prima per- 
(ona caratteridico , e nazionale. Innanzi: 
Nodo ineffabile , onde colia più dretta unio- 
ne il Padre , e ’l Figlio eternamente con- 
giungonfi , è una Perfona divina cioè lo S. S. 
unico e folo termine della fecondità o fpira- 
zione di entrambi . Oggi una Perfona Divi- 
na , cioè il figliuolo diventa unico e fola 
termine ; fìccome già della fecondità del Pa- 
dre in Cielo, cosi della fecondità della Ver- 
gine folla terra; efiendn quello figlio, an- 
corché fot» diverfe ragioni di ambedue unico 
e vero figlio* dunque tra T Eterno Padre e 
Maria per l’unità, e identità ( per cori ef- 
primermi ) di quello parto divino, una u- 
nioue fi ftrigne di parentela, che ha forni* 
glianza all' unione, che per la unità della 
fpirata teraa Perfona , palla tra padre e figlio 
nel Cielo, e di cui tra Dio e creatura, do- 
po la unione ipoftatica , non v’ha maggiore . 

E qual punto più eccello, a cui donna 
follevili può concepirli ? Maria però all* 
Eterno Padre , e di comunicazione , e di 
pollo ri vantaggiofo gliene Teppe ( fe cosi 
dir mi lice ) gliene Teppe buon grado , e 
col predar Tuo confenso cagionò a lui glo- 
ria si eccelfa , di cui eguale nè in Citi , 
nè in terra o ebbe per lo dianzi , o avu- 
to avrebbe dappoi . Udite. Genera il Di- 
vin Padre il hi® Verbo, ma perchè a fe 
inedefimo confoflanziale, perciò nè inferio- 
re , nè dipendente , ma eguale a fe . Man- 
da il Padre nel fen di Maria quello Ver- 
bo e la fa vera Madre di lui ; effa de* fuoi 
puriffimi f angui di umana fpoglia lo am- 
manta , e vero Dio e vero uomo concepu- 
tolo e partoritolo ; ai Divin Padre lo of- 
fre , e lo offre a lui umiliato, dipendente, 
inferiore : ed ecco recarfi allora folo al Pa- 
dre un vaffallaggio cesi glorioso, quant’ e- 
gli è grande ; ecco dinanzi a lui un ado- 


ratore degnò di fe, che tanto cicè i’ ono- 
ra , quanto egli merita , ficchi egli podi» 
vantarli di aver per foggetto e vaffalio nell’ 
umana natura un Dio i De ventre matrit 
mex ( tanto il Verbo (ledo incarnato al 
Divin Padre rivolto con quelle voci pro- 
cedagli del Salmida ) Deus meus et tu - 
Quafi dir egli voiefle per interpretazion di 
Agoftino: nel voftro feno innanzi ai feco- 
li conceputo vi riconofco per Padre .* dal» 
fen della Vergine in mezzo ai tempi rina- 
to vi riverifeo qual Dio : ante txcula Pa- 
ter mtut : ab uberìbus Matrit mex Deur 
meus . Da voi nafeendo confoilanziale e . 
coeterno , vi rimiro Telo qual figlio , ma 
non vi adoro foggetto . Dalla mia Madre» 
di frale fpoglia vedi», vi riconofco sem- 
pre qual Padre, ma v* inchine indente vaf- 
falto „• non de te Devt meus , nam de te 
Pater meus : fed de ventre matrit mex- 
Deut meut et tu . E allora in fatti fi fu* 
eh’ ebbe a dire S. Paolo : Dent & Pater 
Demini nùjìri Jesu Cbrifii s giacché deco- 
rile in Crido i due caratteri unironfi dà 
fervo e di figlio : cosi nel Padre veiso di 
lui, le due qualità fi accoppiarono di Pa- 
dre , e di Dio. 

Non è però che dalla partecipazione dì 
tanta gloria ne andaffe efclufa Maria.* eli» 
pure, effa della offequiofo fi vide e fogget- 
to quedo figlio Divino, e potè giudamen- 
te gloriarli , di mirare a fe inchinato l’on- 
nipotente. Tanto concedeva a lei il diritto 
legittimo di genitrice , dalle genti tutte ri- 
conosciuto, e da quello perfetto amamidt- 
rno figlio compiutamente serbato. Oh du- 
pori ! grida qui S. Bernardo , oh meravi- 
glie 1 ài portenti ! Ma che dovremo noi 
ammirare di più la fommeffione dun figli» 
Dio a una Donna ; o 1' autorità d’ una 
Donna fui figlio Dio ? ah che entrambi 
eccedi fono, e prodigi.* utr inique finger , 
utrimque miratuìum : la prima è una umil- 
tà fenza efempio, la feconda è una dignità 
fenza pari : <ì F quid Deus fitminx tbtempe- 
ref t bumilitas Jme exempb ; & qttod Dea 
fantina pr ine i pelar , Jublìmitat fine fedo . 

Siccome però far volle il Padre Maria 
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de! fuo fletto figliuolo verace Madre-, cosi 
volle altresì , che nell* efecuzions del gran 
Miftero, o fi z nel concepimento di quello 
divin portato ella in fe i preg} ineffabili 
ricapiatte della fua fletta eterna generazio- 
ne , In fatti non batta a] fole ( per fcrvirtr.i 
della recata acconcia fimilitudine ) vibrare 
in grembo alla nuvola il puro raggio, end’ 
tifa tinto di- fofche tempre all’occhio noftro 
il tramandi, ma fe teifa etta fia e confi- 
dente, sì e per tal modo del fuo fulgore 
il bel pianeta Ja inveite, che i lineamenti 
in lei del raggiante volto imprimendo un. 
altro fole la rende, onde Parelio fi appel- 
la-, poiché agli fguardi de’ spettatori non 
foi diffonde di quel -grand’ altro la luce , ma 
le foipiglianze anche mofìrane e le bellez- 
ze. Cc3Ì appunto far volle il Padre, c per 
quanto in creatura efprimer poteanfi fuoi 
caratteri eterni, eforefli li volle in Maria, 
onde la generazione dell' Increato Verbo nel 
Cielo, modello fbffe cella generazione dell’ 
Incarnato Verbo qui in terra, e !a Patcr- 
nitade divina l’originale da ricoppiarfi nel- 
la Maternità di Maria : (t) Majtftat Dei 
infinita in putitati Vergini* tanquam in 
Jpecuio ftbi objebìo r e fui fi t , e T umbram in 
ta fu «e fimilitudmis relì quii : E’ Alberto 
il Grande che il bel penfiero conferma . 

E vaglia lonor del vero» coneepifce en- 
tro l’eterno feno il, Divin Padre il fuo Ver- 
bo.- ma con integrità sì perfetta lo conce- 
pire e , che nè commercio eftraneo- ammet- 
te, che lo contamini , nè ad alterazione è. 
foggetto, che lo divida; onde in- quel Di- 
vino concepimento l’idea primiera della 
piìl intatta purezza Ambrogio Santo ci feor- 
ge : prima Virgo Trias e fi . Coneepifce Ma- 
ria nel fuo feno, quello Verbo Incarnato ; 
ma con incingi mento si cado lo concepi- 
re , che nè tal frutto il puro fiore ne to-. 
giie , nè tale parto l’ intero chiofìno differ- 
ra ; onde in quella intemerata generazione 
l’efempiare più terfo di purità S. Germano 
ci addita, virginitatif tjpus , & forma pu- 
ritatis . Concepifee 1’ Eterno Padre il fuo 
Verbo in contemplando fe {ledo, e le fue 
( i ) la. i,. Luca . 


perfezioni infittite .• Ift fplend&rìbus S/mbìc- ■ 
rum ex utero CD‘c, E tra gli fplendori di sì ■ 
fecondo rifleflb genera un figlio a fe mede- 
fimo fomigliante , immenfo , gloriofiffitno , . 
eterno, Iddio.- Splender Pai ut , Ci‘ figura 
fnkfìantice ejus . Concepifee la gran Vergi- 
ne il Verbo , mentre in contemplando fe 
fieli* la, fua battezza , il fun nulla , dinanzi 
a Dio quale ferva umiliflima fi profterne: 
humilitate concepita E tra 1® ombre di sì 
umiliante riflefio genera un figlia che è un • 
Dio umiliato, colle di vile d'uomo,, colle 
fembianze dì fervo t formam fervi acci- 
pitns , <5*. h abita inventiti ut homo. 

Vero è ( e qui fembra che il paragone r 
fi refti ) che non già per virtù propria co- 
nte il Padre nel Cielo , la Vergine falla ì 
terra al concepimento perviene di un tan- 
to figlio-; foprav venendo anzi in lei lo Spi- 
rito S. che col Verbo fuo Nume divino al 
Miftero ineffabile la folleva . Tutto ciò più 
che vero, Signori miei , ma quefio appun- 
to per altro lato , colle proporzioni dovute 
il bel paraggio promove* Udite» Concepu- 
to era il Verbo con virtù divina, nel Cie-- 
lo, concepir pur dove&fi per virtù divi- 
na giù in terra. Or voi fapete, che il 
folo Spirito Santo era fino a quel punto tra 
le Perfone divine interamente infecondo, nè - 
generando egli , nè fpirando Perfona alcu- 
na : ma efltnòo, come i Teologi appel- 
latilo, della Trinita'de Augnila termine C/ 
compimento . Diede il confenfo Maria alla « 
Incarnazione del Verbo: ed ecco quell'amor 
perfonaie, il quale termica la fecondità di 
Dio in Dio fletto, divenuto principio della 
più fublùne alta e diviua fecondità , la qual 
fi a fuori delie emanazioni interne della di- 
vinità, che è la fecondità di Maria, giu- 
gnente al parto d’ una pei fona Divina di u- 
mana carne vefiita . Appare oggi dunque nel 
germe intatto della gran Vergine la virtù 
fecondante delio S. S. nell* ^Ttìnirade infe- 
condo ; fenza però che con quello feemata . 
refti in Maria del gran portato la gloria : 
giacché virtù ei le diede bensì di concepir 
tanto Figlio, ma non gli fu etto già padre 
fu Divino Spofo a Maria , ma non fu co-v 
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murse la prole; onde fe è concepito in Cie- 
lo il Verbo per virtù tutta divina del Pa- 
dre fol fenza Madre; concepito oggi è in 
terra per virtù pur divina, ma da Madre 
tei fenza Ptdre .• Njtus t/i Cbrifius ( S. Ag.) 
de Spu nti SanSìo non ficut filiti s , & de 
Maria rii * me ficut fihus . Sicché eccovi in 
ifcorcio i portenti del gran miftero : il con- 
fenfo Jdi Maria occafione porge allo Sp. S. 
che fecondo ci appaja verfo un portato Di- 
vino; e la virtù dello Sp.S. fopravvegnen- 
te a Malia, virtù le dona, onde di un Di- 
vino portato ci compaiifca feconda. Egli 
virtù le dona, ma non è padre del Verbo; 
efia di tmtn Nume ricolma, il Verbo gene- 
ra in caine, e ne divien vera Madre. Ed 
in tal foggia , ficcome dall’ amor del padre 
e del figlio procede quella perfona di amo- 
re, oltre di cui non v’ ha nella Trinità nè 
prcceflion nè perfona: cosi da quello amor 
ptifonalc de! padre, e del figlio fi forma in 
oggi quella madre di amore alla cui gran- 
dezza non v’ha tra le pure Creature, che 
la fomigli ; non ve ne può aver che la 
avanzi, non ve ne avrà, che fenza dillan- 
za infinita mai vi fi accolli : ntc fimilem 
vi fa efì, nec b aber e fequtntem . 

Se non però i! più eccellente, certamen- 
te fregio più dolce della paterna generazio- 
ne comunicato a Maria fu, s’io non erro, 
l’ineffabile gioja , onde il divino concepi- 
mento fin dall’ eterno giorno fu traboccan- 
te in Cielo non che ricolmo. La gloria 
tutta, e le compiacenze del padre ripolle 
fono perennemente nel contemplare fe flef- 
fo nel fu» concetto, fpecchio fenza maco- 
la di. fua bontà , nella perfona difiinto , 
nella natura confollanziale : Filine meui di - 
lettus ; in ejuo inibì bene complacui . Efpref- 
fe pure quelle gioje ci vengono ne r prover- 
bi , rapprefemandoci quello diviniamo Ver- 
bo blandito (oavemente nel fen del Padre , 
e con mutue ineffabili tenerezze gioire 
nel genitore la prole , e nella prole eterna 
il Genitore bearli : Delectabar per fingulos 
dies ( fenfi divini ) ludent coram eo omni 
tempore .* e fotto altra foggia i Settanta.* 
Mgo eran cui adgaudebat ipfe\ quitidie 
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autem jucundahar in facie ejus? Or di si 
fublimi delizie al Talamo della Divinità n- 
ferbate , quale creatura potè vantarfi di a- 
verne faggio ? Alcuna forfè delle Intelligen- 
ze beate ? ma no, dice Paolo; giacché a 
chi mai degli Angeli dille il Padre , tu fe 
il mio figlio in quello fen generato 1 ed 
a chi mai degli Angeli dice il figlio, tu 
fe’ il mio Padre, che in quello di mi pro- 
duci ? parentella , chiedeafi colla Divini* 
tà, e parentella naturale per avere il re- 
taggio dell’ ineffabile godimento . Ma a 
quella non fu per ventura in quello di in- 
nalzata Maria fatta Madre, e vera Madie 
di Dio ? Elfa quel Verbo eterno , che è 
fonte a! Padre di gioja immenfa , nel fuo 
fen lo rinchiude , e lo rinchiude qua! figlia • 
Or voi ci ridite benedetta , c felici fuma 
infra le donne , quale fu mai per voi quel 
fortunato momento , in cui con chiarim- 
mo interno lume fecondato il vollro feno 
fendile di tanto germe ? Quali le liquefa- 
zioni del vollro fpiriro, quando con impref- 
fione viviffima conofcelle , che quel mede- 
fimo figlio, il quale vive eternamente nel 
padre della foflanza del padre ,* viveva in 
voi della foflanza di voi ? Quali gli ardori 
della vofir’ anima, quando quel Verbo Di- 
vino, il qual nafeendo , e vivendo nel fen 
del padre produce un amore increato , na- 
feendo, e vivendo nel vollro grembo inno- 
cente produlfe un amore creato si , ma che 
dopo il fuo non ebbe uguale giammai ? Qua- 
li i lumi e gli affetti del voflro fpirito quan- 
do unita cuo»e a cuore, anima ad anima 
col vollro frutto penetrafle gl’ ineffabili di 
lui commerci ecl padre, e i tratti divini , 
e le elevazioni, e gli ardori di quello Dio 
bambino ? Quali ie pure gioje in fine , on- 
de il voftro cuore dolciflSmo fu inondato t 
quando in voi medefima concentrata udì fle 
la prima fiata il Figlio di Dio con 
locuzione chiarilfima chiamarvi Madre? Ah 
Madre ah Figlio! ah Madre da me prefeelta 
fra le creature, e con amor teneriffimo pte- 
diletta ! ah Figlio del mio fangue formato e di 
tutta me fteft porzion più cara ! Il vot.ro 
feno o madre è quel giardin di delizie , che 
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Sii c i Cielo ho bramato per mio fcpg'or- 
no. La voffra prtfcnza o Figlio è quei fon- 
te di godimenti da me quale Cerva brama- 
to per mio ripofo . Ah Madre i® v’amo! 
ah Figlio io v’ Jtdoro ! mia Madre e mia 
fpofa! mio figlio, e mio Dio! Se l’anima 
della faera amarne , dice Ruperro Abbate , 
liquefatta tntilfi ad una fola paffeggiera pa- 
rola del futi diletto : anima mea liquefatta 
efi , ut l oc ut us ejì .* in quali tenerezze , gio- 
je , liquefazioni dir noi dobbiam , che nuo- 
tafiè lo Spirito di Maria, quando quella pa- 
rola confefianzi.de de! Padre padelle dal cuo- 
re a! fieno, e vi abitò incarnata ben nove 
iti e fi : prefetti anima tua liquefatta ejì , ut 
dilettiti heutut ejì : fciiicet Deus Pater lo - 
anione ineffabili , dum fubflantiam FWbi 
J ut iute menti tuo ventri penitus infera . 
Ritiri fortunatiffimi dell’albergo di Nazaret : 
ombre pacifiche di quelle notti ; in cui 
incinta di tal portato , Sfogando andava 
quella Verginella beata col fuo invifeerato 
bene i dolci fenfi del proprio cuore : voi 
ce ne ridite almeno le dimezzate voci di 
amore, i gentili caldi fofpi ri , l’aria tran- 
qniliffimi del fembiante , la foavità di que’ 
lumi capaci di far più lieto il Ciclo , voi 
ci narrate .... ma che più occorre , o Signo- 
ri , li riverberi , dice Ugone di S. Vitto- 
re , di divinità fatti balenar fu lo fpirito 
di Maria; i lumi , le tenerezze , i doni dal 
Divin Verbo comunicatile : potè ben ef- 
fa goderli, ma non potè nè men effa fpie- 
carii : tali ergo ac tanta divinitalis prxfen- 
tia piente , quid viderit , aut quid JenJerit , 
quii dicere potefì ? ttudatter pronuncio , 
quod nec ipfa pieno esplicare pentii , qued 
capere potutt . 

Ma fe^ tace Maria, e che tenterà balbet- 
tarne più a lungo mio rozzo fiile ? Ah che 
qual uomo da foverchio fplendor perceflb, 
offequiofe abbaffar mi conviene le ciglia 
adcratrici del lume medefitno che mi abba- 
glia ! A me badante fia damane additato 
avervi l’efemplare verace, onde trarre le 
giufte idee della dignità di Maria . Non è 
terreno no, nè creato l’originale: i fenfi 
tutti convien trafeendere , e la. ragione. 


i 1 f*! 11 ? 0 > c ne’ più ficreti arcani del- 
ia divinità coi lumi di pura fede avanzan- 
dovi, colà foltanto nella patema generazio- 
ne ravvifar i fregj potrete della dignità di 
Maria. Un’ ideila in entrambi ne fcorgerc- 
te la pi ole, che è un figlio Dio.* fomigli- 
ante ( ancorché in varia foggia ) in entrambi 
Ja virtù fecondante, che è virtude divina: 
ammirabile l’integrità in entrambi, perchè 
accoppiata col parto: in entrambi ineffabili 
i godimenti, perchè di Divino concepimento. 
Qui voi un patire eterno vedrete , che a 
Maria dà il fuo figlio cor.fodanziale , e Ma- 
ria mirerete , che gliel ridona fogge tto .* un 
figliuolo divino che la riterifee qual ma- 
dre , e una madre umiliflim* che le lo ve- 
de ubbidiente .- uno Spirito Santo che fe la 
impalma in ilpofa , e una Vergine Spofa , 
che lo fa comparire fecondo. Una fanciulla 
imparentata con Dio, ed un Dio fatto li- 
gio di una fanciulla : Idee fublimi , clevatif- 
fime immagini , e dal comune fenfo rimote 
ve lo confeffo ; ma: con cui fido e penfare 
e parlar fi può di colei , cui fece cofe gran- 
di l’Onnipotente: Fedi mi hi magna, qui 
polens ejì . 

SECONDA PARTE. 

Se da fonte reale Scaturir non ne poffo- 
no che pieni rivi , nè da pianta eletta altro 
può germogliare che fcelte frutta : invertita 
eflendo Maria dal Cielò della dignità più 
fubìinie, di cui pura creatura capevol fia, 
e refa perciò quel fonte miftieo Suggellato , 
quel cedro eccelfo del Libano , e quella 
del colle di Sion palma frondofa ; quali fa- 
vorevoli confeguenze trarne quinci non ne 
dobbiamo di orrevolezza fotnma per lei , e 
di nortro grande vantaggio? Mi giovi però 
rtamane pafiar 1’ altre tutte in fiienzio, c 
la di lei cioè ineffabil gloria nel Cielo , e 
la venerazione univerfal fu la terra, e il 
dominio che tiene fovra 1’ abiflb : e favellar 
del carattere folo m; baffi, che dall’ efTere 
madre di Dio a lei attribuito viene di me- 
diatrice . Io lo fo , nè lo niego , che aven- 
do Crifio 'TÌfcattato eoi propria Sangue F 
uomo, e riconciliatolo al Padre, a lui in 
ogni più rtreuo fenfo il titolo primiero fi 
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debbe di mediatore : ma quello Sangue , U- 
ditori , fangue del nollro prezzo , farigue 
della pacificazione di terra e cielo ( per fa- 
vellare con Paolo ) donde trar Io volle Ge- 
sù ? Noi ree?) ei giù dalle ftelle , ma dalle 
yifeere intemerate lo traflb di quella don- 
na , e nel feno di lei ( dice Bernardo ) co- 
me in arca preziofa tutto fi ripefe prima, 
c fi cavò del rifeatto nollro il valore.- re- 
(ì empiutili buntanum genia pretium univer- 
fum coni ititi in Mariani . Or eccovi fu qual 
iodiffima bafe fondato fia il bell’elogio, che 
in giudo fenfo a lei donafi di mediatrice • 
Anzi qui pur notate un eccellente rappor- 
to , che tra l’ Eterno Padre , e la gran Ver- 
gine madre ci fi preferita . Genera egli il 
luo Verbo, e per mezzo di lui, come di 
x idea o d’ arte le cofe tutte produce : omnia 
per ipfum faci a funi: e quinci la qualità e 
il nome ei riceve di Creatore . Genera Ma- 
* ria il medefimo Verbo, ed egli ammantato 
di umana fpoglia le cofe tutte ripara > c 
non potrà ella quinci pel fuo germe chia- 
marfi riparatrice? Ad un (i) fiat dal Pa- 
dre , ecco pel Verbo il mondo prodotto : 
ad un fiat della madre , ecco pel Verbo il 
mondo redento : dica dunque il Damiani , 
che , ficut fine ilio nibil ft&ttm efi : ita 
• fine élla nibil refectum fit . 

Quindi il grande Agoflino ravviando in 
Maria quello eccelfo carattere, c fui pun- 
to immaginandofela di porgere il fuo con- 
fenfo alla Incarnazione del Verbo, quali da 
lei dipendente vedefle la eterna forte del 
mcndo : deh apri ( con anfiofa brama di-' 
ceale), apri Vergine intatta il tuo bel fe- 
no di refe , e de’ tuoi puri Sangui il Reden- 
tore ci ammanta, nella tua fede, nel tuo 
ccnfenfo , o Maria , è ripollo il chiudere o 
fpalancarci per Terapie il Cielo; pande fi- 
nta refeot Virgo perpetua , Fides tua Mun- 
do aut aperit Ccelum , aut claudit . 

Ma s’ella è dunque così, fe tanra par- 
te volle la Provvidenza che Maria fi avef- 
fe nell’umano rifeatto, onde il titolo me- 
ritale di mediatrice; quale premura non 
( i ) D# Annuiti, 
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dobbiamo noi credere , ch’effa tenga, ac- 
ciocché di tant’ opra F eterno frutto ne 
riportiamo? Ah che a ciò veemente la fpi- 
gne la fua lìeffa gloria, che perenne ricer- 
ca la premoffa una fiata dal fuo figliuolo 
riconciliazione nollra con Dio , e 1’ amor 
fuo' tenero verfo di noi, per cui pon tanto 
ardore impegnoffì nei nollro bene . Con qt al 
pienezza adunque di confidenza ricorrere per 
noi fi debbe a così Augulla Signora, nè pò- 
tere le manca, nè volontà , tutto efia ottie- 
ne da chi la fceife per madre; tutto ella ot- 
tiene per chi a lei corre qual figlio. Egli è 
nollro fratello Gesù , e tutto da lui e per lui 
fperare a noi ci conviene dal Padre: ma egli 
è pur nollro Giudice e nollro Dio.- fe giulìo 
adunque , dice Bernardo , timor ti prende 
nell’accollarfi ai suo T rono : a Maria ricor- 
ri , eccoti un’ Avvocata col figlio, a cui 
grazia riducila mai fia difdetta : Ad vaca t un* 
b abere vii (S~ ad Jefum ad Mari am ree urte . 

Ah Maria dunque la più amabile , la più 
innocente, e per pienezza di doni la più 
Canta , e la più grande delle pure creature . 
Ah Maria vera madre d’un figlio etèrno; 
3’ un Padre divino luminofilìimo fpeethio , 
e dello Spirito Santo innocemilfima Spofa; 
e di noi viatori prefio del parto vofiro gen- 
tile pode rotili ma mediatrice . Deh per la 
copia inefaufia de’ voliti pregi > per la gran- 
dezza della volita ineffabile dignità dall Au- 
guflo Trono di gloria fu cui fedele drizza- 
te i fguardi amorofi a me vii vofiro fervo , 
£he con rozzo lìile bensì , ma con affetto 
fervente ho perorate fin ora le volìre lodi ; 
indi a quella div. Ud. che con tanto ardore 
vi onora . Fate si o benedetta infra le donne; 
thè celebrate in terra le vofire glorie goder 
nel Cielo pofiiam le gioje, che col far voi 
si grande ci meritò il vofiro figlio .- voi quel- 
la elfendo, a cui dopo Gesù tutti tendono i 
nolìri fguardi, come a fingelare Padrona, co- 
me a mediatrice amorofa, come ad Avvo- 
cata poffente : che per tale appunto col cuor 
fulle labbra col divoto vofiro Bernardo vi 
falutiamo : Domina no/lra , Mediatrix nofira , 
v ddvocata nofira . Cosi fia . Cosi fia . 


IL FINE. 
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